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SOL lilO LIBRO 


/o non ifUraprendo al cerio una storia della dominai 
zione inglese nelle Indie, ma bensì mC esposizione dei 
principali punti che determinano Vandamenio storico' 
d*un fatto cosi rilevante quale di una Compagnia di 
Commercio che si eleva al grado di potenza politica ,■ 
e detta sve leggi a cento milioni d’uominù Nel comporr 
re tal lavoro, per dir vero, iQ npn rimasi di ghiaccio' 
quando fui a contatto con alcuni avvenimenti che,dovìmr. 
que li vedi, o ti empiono il cuore di rabbia' e ti pongo- 
no sulla bocca un accento di maledizione ,- o ti fan dire 
rassegnato, heaiì qui pcrsccutioncm propter juslitiam pa- 
tiontur. 

Confesso che non so far di restar freddo nella sto- 
ria: quantunque volte mi ci sono provato, non mi è mai 
riuscito* Ma, vivor il Cièlo, se noi non sappiamo re- 
star indifferenti ad un gioco fatto tra persone a noi 
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talvolta puratìco disconosciute, come potremmo esserlo 
quando, unificando gli avvenimenti nella idea che rap“ 
presentano, ci troviamo parte della lotta, perchè parte 
delVtmanità militante , quindi parte di quel dualismo 
in che è guerra da che è mondo? Ecco perchè quello stu^ 
pendo ingegno e sintetico che era Napoleone diceva fi- 
nanco i punti e le virgole manifestar lo scrittore , cosi 
die interviene che la prosa serbi sempre il carattere 
delV individualità, della personalità, della coscienza. 

Ciò non ostante i fatti da me sono stati scrupulo- 
samente serbati quali furono ; imperocché essi sono gli 
elementi a quella sintesi che costituisce ciò che dicesi 
giudizio storico. 

De' fatti alcuni ho accennato, altri ho svolto, secondo 
che il disegno della mia opera richiedevalo. Mi sono 
fermalo un poco più alV episodio della guerra con V Af- 
ganistan, perchè più ricca di particolari, più abbondanr 
le di fatti splendidi, e sola lotta di popolo che resista 
(dV elentento straniero; e vinca. Oltre a ciò in esso 
/'arte ha potuto un po' campeggiare, ed io non ho voluto 
far cronaca che la escluda, ma tentato opera che la 
includa. 

Ho fatto di esser breve nelV esposizione dei costumi, 
della religione, delle abitudini, della coltura intellettua- 
le e morale degli Indi. Ripeto che il mio disegno era di 
porre in luce lo svolgimento storico del periodo ingle- 
se della nazione indostanica,e non la storia delV India; 
il perchè, quando la necessità o le attenenze di cagione 
ed effetto compor tavardo, io, sólo allora,favellai delmo- 
rale degli indiani. Fui rapidissimo nello esporre i fatti 
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iel secolo decimosettimo, rapido in quelli del secolo 
decorso : cominciai a distendermi m poco quando la 
dominazione brittannica cominciò ad essere grande. Al^ 
torà presentavami un'aspetto imponente ^ ed (diora mi 
parve che la storia potesse averla a degna delle sue pan 
gine. Gli atti del parlamento, le accuse e le difese conr 
irò alcuni governatori della Compagnia, le regie pan 
tenti, i dispacci uficiali , i rapporti , i rendiconti , ecco 
gli elementi di cui mi sono avveduto per fare questo libro. 

Per ciò che risguarda primordi rfeZio Compagnia (TaWi 
narrati per summa capita e noti a tutto il mondo) non ho 
fatto uso di citazioni ; per i fatti gravi , ed incredibili 
non solo a futuri ma ai presenti , ho citato le fonti che 
ho scelto sempre autentiche si perchè nella categoria 
de' pubblici documenti, sì perchè in quella delle com- 
spondenze locali di testimoni ocxdari. Jn queste però 
ho fatto di andare guardingo, ed ho adottato quelle che 
resistessero alla pietra di paragone, cioè quelle che si 
riscontrassero con altre scritte dallo stesso luogo, da 
(Atri individui, e mossi da altri fini finsomma le ho pu- 
rificate al crogiuolo della critica, o almeno ho fatto di 
purificarle. 

Se nello scrivere storie dovessimo rifiutare V auto- 
rità dei testinomi (Ktdari non rivestiti del carattere che 
or diciamo uficiale , che dir dovremmo di quelle stadie 
che si fondano su lavori scritti venti, cinquanta, cento 
armi dopo gli avvenimenti che descrivono ? E qiuinte 
storie di moderni scrittori reputate eccellenti non hanr 
no altro fondamento che i racconti dei vicini, e non i 
documenti autentici ed irrefragabili del momento? 
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Ciò nondimeno , ripeto , io non ho inteso di avere 
scritto una storia, ma un rapido cenno, per così dire,- 
a volo d'uccello sulle cose Indiane, — Ho finito la mia 
opera alla conquista di Delhi fatta nel 20 settembre 
1857, perchè quest' avvenimento, mi è sembrato chiude- 
re il primo periodo della insurrezione odierna. Quando 
il tutto sarà compiuto, cioè sarà finita la guerra, rìor- 
ganata o abolita la Compagnia, create insomma novelle 
attenenze anglo-indiane, allora forse darò mano al com- 
pimento del quadro dell' iimnrezione. Allora forse vi 
-saranno più documenti pubblicati , maggior luce fatta,-^ 
o allora forse, ove il crederò darò al mio libro il ti- 
tolo di Storia.- 


t 
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CAPITOLO I. 



Linsurrczionc delle Indie è venuta a distrarre l’Europa 
dalle vertenze politiche che ne agitavano l’opiuioue. Tutti 
gli spiriti si volsero sull’Indostan ; e non fu uomo che non 
bramasse conoscere alcun che di quel paese cui pochi mo- 
menti prima non si pensava neppure. Vari sonostati gli efletti 
morali cagionati nell’ Europa da un avvenimento cosi gra- 
ve; e perchè non v’ha lotta nel mondo incili i risguardantì 
non partecipino col desiderio o con le speranze , interven- 
ne che alcuni furono per le armi briltanniche altri per le 
indiane 

- Non tutti peraltro per le stesse ragioni : chè anzi sonosi 
veduti uomini che si abborriscono di cuore per varietà di 
opinioni 0 di sentimenti, trovarsi assieme nel desiderio sulla 
guerra indostanica. Difatti tra’ caldeggiatori per gl’insorti 
sono quelli che, odiando l’Inghilterra , le istituzioni di lei , 
la sua civiltà , la sua grandezza ; e credendola perduta con 
la sconfitta nelle Indie, facevano voli per i cipai e per Na- 
na-Saib ; e dando ai voti le proporzioni dei fatti , vaticina- 
vano già tuffati nel mare lutti gli europei nella India. 
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Altri amando r Inghilterra appunto per quelle stesse cose 
per cui quegli altri Tediavano, e desiderandone la prospe- 
rità appunto per le stesse ragioni per cui gli altri ne desi- 
derano la rovina , simpatizzarono per altro anche essi per 
gTinsorli, si perchè non credevano rovinata T Inghilterra 
con la perdita politica nelle Indie, come perchè credevano 
sintomo di acquistata forza e civiltà (ove fosse ) la vit- 
toria degli indiani, e quindi senza nulla vaticinare , deside- 
ravano che si potessero veder negli indiani i segui della ci- 
viltà cristiana. 

Ecco perchè alcuni tuttocchè presi della grandezza , e 
caldissimi della gloria delTInghil terra, desiderarono la vit- 
toria degli indiani. In quanto a noi, crediamo che l’Inghil- 
terra trarrà maggior vantaggio dall’ India incivilita ma 
amica c colligata con essa per vincoli commerciali e indu- 
striali , che non dall’ India selvaggia e costretta o a servir 
sotto la sforza, o a morir alla bocca de’ cannoni. Ecco per- 
chè trovai e trovo sempre degm di pietà quelli che nella vit- 
toria degli indiani vedevano la rovina délT Inglesi. 1 mi- 
terini non sapevansi e non si sanno- che V India ^à sempre 
delTInghilterra o vittoriosa o vinta, perchè Tona ha bisogne 
dell’ altra , come T altra ha bisogno dell’ una. £! che ? sona 
forse i centomila cipai che costituiscono la grandezza poli- 
tica inglese nelle Indie? Sono fearse le leggi imposte, il do- 
minio diretto ^ il terrore incusso,. T obbedienza passiva , le 
carceri piene, la bocca silenziosa,, gl’inesorabili coHeltoriy 
ciò che costituisce quello che si dico potenza brittamnea 
nell’Indostan? Sono al contrario Te attenenze commerciali, i 
grandi slabiUmenti d’industria, la conoscenza del terreno, 
la grandezza della marina mercantile che traffica nelle In- 
die, ecco ciò che dà le rose alla Compagnia, mentre la do- 
minazione politica le dà le spine. 
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Noi siamo di credere che nessun popolo possa trarre forza 
e grandezza dal dominare un’altro popolo; ma si bene col- 
legandosi con esso per attenenze politiche e commerciali di 
tal fatta, che, mentre lasciano l’uno svolgere liberamente 
il germe della esistenza propria, concorrono al ben’ essere 
dell’altro, nò più nè meno come due soci senza opprimersi , 
concorrono a fare insieme le migliori faccende di questo 
mondo. 

Ammettasi per poco che l’India si liberasse, il che 
presuppone che avesse la forza di reggersi autonomica- 
mente. Or bene, in tal fatto cesserebbe forse negl’ in- 
diani la necessità di dover vendere agli inglesi i loro 
prodotti ? Cesserebbero essi di trar profitto da quell’ at- 
trito , immenso , perpetuo che nasce dal continuo avvi- 
cendarsi dell’ occidente briltannico con Toriente indiano? 
Certo che no : gl’ inglesi non dovrebbero spendere i mi- 
lioni che ritraggono dal commercio per armare cipai , ed 
assoldare inglesi a due scellini per giorno ; e gl’ indiani 
già temprati a civiltà (1) trarrebbero prò da un commercio 
prezioso che muterebbe loro il svpei'fluo nel necessario. 

Ma il Iato politico della quistione , odo dirmi da taluni 
noi vedete ? Che sarebbe della preponderanza inglese nelle 
Indie, ove cessasse la sua dominazione politica? Ed io qui 
rispondo che la preponderanza briltannica nelle Indie non 
verrebbe meno, perchè gl’indiani non sarebbero mai amici 
di Ilussia quando i loro interessi materiali avvinghiasserli, 
come li avvinghierebbero ad Inghilterra. 

Ciò dal lato degli indiani : la Russia a volta sua non a- 
vrebbe alcuno interessamento a preponderare in India quan- 
do non vi fosse più un potere europeo con cui lottare. Le 


(1) Io suppongo il caso che abbiamo la fom di vincere. 
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gare, le lolle nascono là dove sono dueelemenli in conlrad- 
dizione. Difatli noi non temiamo di afTermare che se gli 
Inglesi non fossero stati mai padroni delle Indie , la Russia 
non avrebbe mai oprato per la preponderanza in Persia, 
j>er l’eccitazione nell’ Afganistan, per la guerra nella Cina. 
Perchè gl’inglesi sono padroni delle Indie, la politica Rus- 
sa si dà tanto da fare a Teheran , ad Herat, a Cabul, ed a 
Pekino. Quindi oltre a che, senza la dominazione diretta 
non vi sarebbe ragione di contrabilanciar altre preponde- 
ranze, le relazioni commerciali strette da due secoli con 
gli indiani darebbero sempre all’Inghilterra quell’ influsso 
politico che nasce dalla coscienza di sentirsi necessari e dal 
fatto deir esserlo realmente. Da queste osservazioni emer- 
gono due concetti. Il primo che noi non credendo danno 
dell’Inghilterra, anzi bene, la cessazione del suo dominio po- 
litico nelle Indie , mentre vedemmo con raccapriccio gli 
orrori degli indiani non ne caldeggiammo la rovina. Secon- 
do, che noi, tuttocchè in questo ci trovassimo nello stesso 
desiderio con quelli che contradicendo a tutti i loro antece- 
denti , festeggiano agli abitanti delle Indie neUa speranza 
di veder abbattuta l’Inghilterra; pur nondimeno fummo 
mossi in questo desiderio da ben altresì cagioni. À quelli 
poi che desideravano la sconfitta degli indiani , per paura 
di danno inglese , che e presi da cieco furore , da barbaro 
ed inumano sentimento gridavano all’ esterminio, degl’in- 
digeni, a costoro nulla diciamo, si perchè non appariscono 
uomini di principi, ma d’interessamento, ma di egoismo, si 
perchè della vista corti come i primi, s’avvisano come que- 
sti,- che il ben dell’Inghilterra sia la dominazione politi- 
ca delle Indie, e che le Indie perdute, la Gran Rrettagna 
sarebbe finita. 

Premettemmo queste idee perchè le credemmo necessa- 
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rie a dileguare qualunque dubbiem o confusione avesse 
potuto surgere alla lettura del nostro libro. Noi ripetiamo 
che la grandezza della Gran Brettagna sia uno dei i^luardi 
più solidi della civiltà ; ma diciamo pure che questa gran- 
dezza non verrebbe menomata punto dalla cessazione di una 
dominazione che se ora non è avvenuta , non potrà man- 
care, perchè conforme alla ragione e quindi all'andamento 
logico e inevitabile delle cose umane. 
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CAPITOLO II. 


LE INDJE-LA.COMPAQ.NU» 


Fin dai tempi dei Romani , le Indie erano considerate 
quali ricchissime regioni da cui si importassero nell’ Occi- 
dente, merci di valore, e tali da destar la cupidigia dei 
mercatanti. I Romani, pojx)lo, che come è nolo, abborriva 
dal commercio , lasciava agli orientali il tralBco tra le 
Indie e l’Europa ; ma ciò non pertanto la fama della ric- 
chezza delle prime non cessava di suonar alta nei più lon- 
tani mercati deU’Occidente. E questa fama rimase nelle tra- 
dizioni delle genti dopoché la grande crisi delle invasioni 
barbariche ebbe tramutato la condizione politica dei popoli 
occidentali, ed ebbe gettato le fondamenta della odierna con- 
dizione politica di Europa. L’India ne’sogni dorali dei mer- 
catanti , dei viaggiatori , dei naviganti , era il paese predi- 
letto dalla natura, il privilegiato per eccellenza, la miniera 
inesauribile d’ogni ricchezza. Le società politico-mercantili 
del medio evo surte come per incanto, mediante le loro at- 
tenenze co’bizantini e con gli affricani, mantennero viva nella 
memoria e rinforzarono la tradizione sulla straordinaria na- 
tura deU’Indie ; e tale fu la forza di questa tradizione , che 
linanco oggi ì ragazzi credono dir qualche cosa di straordina- 
rio dicendo ad uno, un’nowo delV India. Se le missioni cri- 
stiane degli orientali , se le guerre dei bizantini co’ Persi 
cnveano influito anche esse a tale tradizione, i viaggi di 
Marco Polo, e di altri meno arditi, meno verulici , e forse 


Digitized by Google 



— 15 --- 

.piò creduti di Ini , contribuirono immensamente a solleti» 
care i mercatanti italiani pel commercio delle Indie. 

Quando l’Italia perdeva la sua preponderanza in Europa, 
e la Spagna acquistavala , ed altri popoli navigatori surge- 
vano ad oscurare la gloria degl’ Italiani che rimanevano sta- 
zionari in mezzo ad nn onda che progrediva , il commercio 
con le Indie diventò furore, manìa. La lontananza però era 
stata un grande ostacolo ad un commercio diretto: le se- 
conde mani assorbivano i guadagni che avreW)ero potuto 
farsi con un traffico diretto ove la via fosse stata più breve, 
quindi il pènsiem predominante, il problema principale, 
insomma la vera pietra fiìosofcde del commercio di quel 
tempo, ftì Titiróvajre una via che, evitando il pericoloso pas- 
saggio dell’Asia Ocddentale, conducesse direttamente alle 
Indie. A questo spìrito d’investigazione debbesi l’operosità 
intellettiva"dei- Porlt^besi e degli Spagnuoll , per questo 
l’oceano riconoscinto, l’Affrica trafficata, per questo Vasco- 
Gama girava il Capo dì Buona speranza; e ^^la scoverfa 
d’una via deU’Indìe, Colombo squarciava ll velo che covri- 
va il nuovo mondo; portento straordinario di calcolo, sinto- 
mo maravigliosa della forza ìnvesUgatrice dell’ingegno ita- 
liano I ♦ - ^ . '' ' ^ 

Nè la scoverta delle Americhe, nè l’oro che sen traeva 
in Europa , nè la maravigliosa fama onde l’ immaginazione 
vestiva quelle contrade , distrassero la navigazione occiden- 
tale dal cammino delle Indie. Anzi, girato il capo dì Buona 
Speranza, rimaneva aperta una via alla navigazione per quei 
mari; e perchè gli Spagnuolì e i Portoghesi, distratti nelle 
Americhe, lasciavano agio agli altri di commerciar con frutto 
nelle Indie, gli Olandesi , e gl’ Inglesi che nell’ ordine del 
tempo succedevano agl’ Italiani ed agli Spaglinoli, traffi- 
cando quasi soli per l’ Oriente , furono i sdì che trassero 
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^alla scoverta del Gama il maggior- vantaggio economico. 
Tra gli Olandesi e gli Inglesi era un’emulazione nell’ard^ 
^mentosa navigazione che fa vergogna agF italiani, ostinati a 
far del mediterraneo il mare del mondo. Le condizioni po- 
litiche a volta loro vennero a dare un’impulso maggiore 
. alla navigazione anglo-olandese. Questi popoli, per cosi dire 
guadagnavano tanto quanto la Spagna, poco prima prepon- 
doranle, iva perdendo. Compresero troppo a proposito che 
, Toro non sia ricchezza, ma solo il rappresentante di essa; e 
giovatisi della grandezza politica a cui erano saliti, gl’Ia- 
glesi per Teffetto delle loro istituzioni, della loro civiltà , 
della loro jperseveranza , e del loro carattere, gli Olandesi 
per la forza della vittoria su Filippo II, per la energia col- 
lettiva della nazione, e per le abitudini invigorite dalle loro 
tradizioni; si gli uni, come gli altri valendosi, come di- 
cemmo, delle suddette condizioni politiche, ingrandirono il 
loro commercio. 

Ma gl’inglesi per altro concentrarono le loro forze ad 
un punto solo : con quella eccellenza d’ ingegno pratico ,e 
positivo che li rende gli uomini più positivi , e più nlilitari 
dei mondo, compresero che il teatro delle Indie era il solo 
SII cui concentrar le loro forze. Gli Olandesi i Francesi, pji- 
ranche i Portoghesi si distrassero or su questo- or su quel 
punto ; cosichè Un dal cader del decirooseslo secolo poten 
prevedersi che l’ India tutta sarebbe stala patrimonio del 
commercio inglese. 

■ Dissi commercio e non popolo inglese, poichè.lo spìrito 
che animava quelle operazioni, il vedemmo, era lo spirito 
di traffico. Questo spirito difalli produsse la trasformazione 
delle forze individue in forze collettive, questo spirilo pro- 
ibisse r associazione , quindi da questo spirilo fu generata., 
da esso nacque l’.<d55ocf(i;:rfone delle Indie. . > 
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Nel i599 sotto il Regno di Elisabetta si cosfitul una So- 
cietà il cai scopo era commerciar con le Indie, cioè im- 
portarvi i prodotti europei esportandone gl’indigeni: Elisa- 
betta accordolle un privilegio pel quale solo ad essa ed a 
nessun altro inglese, era permesso il traffico con le Indie. 

Questa cominciò le sue prove col mandare nel 1601 quat- 
tro vascelli comandati dal Lancasler, die tornarono felice- 
mente carichi di spesierie. Fece poi di altre operazioni 
di traffico, fondò qualche fatloria|, nel che fare la tolle- 
ranza dei suoi uomini piacque in confronto dd fanatismo 
portoghese , e della leggerezza francese. Non avendo aiuto 
dallo Stato, la Compagnia fece di bastare a sè medesima, 
fece buone scelte, ed a poco a poco aumentò i sud banchi. 
Essa crasi organata con un capitale di 400j 000 sterline 
(2,400,000 Ducati nap.) e con azioni di 50 lire ciascuna, 
( Due. 300 nap. ). In breve questi effetti crebbero ad un 
valore effettivo jmù elevato. Lucri enormi facevansi sicché 
le fattorie e gli stabilimenti aumentarono. Tommaso Best 
.'«labilivasi a Surate nel 1612 a malgrado dei Portoghesi; il 
mercato di Bender-Assi sorgea fiorente ed emulava quello 
di Goa (1). Ma questo privilegio non durò; imperocché 
la rivoluzione vittoriosa in Inghilterra e i nuovi principi 
proclamali da «ssa intorno i privilegi ed i monopoli, fecero 
sì che questi cessassero , e il Cronwell abolì la privativa 
della Compagnia. Sebl>enc due anni dopo 1’ avesse ripristi- 
nata, pur tuUavolla il colpo era già dato, il che prova quan- 
to leggiero e mal fondato sia un edilizio commerciale fon^ 
dato sulla protezione, sulle privative, insomma su privilegi. 
A questa crisi politico-commerciale si aggiunsero le impru- 
denze dei fattori inglesi neile Indie , i quali facendo di co- 

(l) A Goa era la principale stazione dei Portogfaeai. 
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Miro con cslOiSioni o con violenze i vuoti economici pro- 
poni nlla Compagnia pei fatti precedenti, suscitarono 
ostilità deir imperatore Anreng-Zeb. 

Qui è da por mente che la Compagnia nell’ elevarsi a 
governo politico, era stata aiutata dalle armi e dalle armate 
della nazione , il perchè continuavano i nemici della Com- 
pagnia a combattere il suo privilegio , e a porre avanti .i 
principi della libertà del commercio affinchè il monopolio 
del traffico con le Indie non fosse riserbato a cliicchessia. 
Dopo aver perduto la guerra nella sessione del 1695, i liberi 
commercianti la vinsero in quella dell’anno seguente, e cosi 
stettero le cose fino al 1698. Ma costoro non si contentarono 
della vittoria, imperocché giovandosi delle necessità finan- 
ziere del governo, fecergli un grosso prestito a vantagginiag- 
giori di quelli offerti dalla Compagnia, e ottennero essi quel 
monopolio che voleano abolito in questa; dimostrandosi an- 
che in tale volta come spesso i principi' più belli e più 
generosi valgano di orpello alle azioni più basse e più me- 
schine. Ma il privilegio della prima non cessando ancora 
perchè il tempo della concessione non spirato, ne nacquero 
dissidi, disturbi, rivalità, concorrenza, e tali rovine econo- 
miche, che i discordanti, facendo senno, fusero in uno gl’in- 
teressi speciali, e formossi quella che oggi dieesi Compa- 
gnia delle Indie. - 

• A questa epoca può fissarsi il risorgimento di essa ; e al- 
lora lu che prese il titolo di Sofùeia riunita di niernoF. 
tanti pel commercio delle Indie Orientali. Allora furo- 
no modificati gli statuti sociali, cosi che d’allora in {wi il 
-fondamento di essi è rimasto quasi che invariato ( I ). 

(t) Dissi fondamento. perch»> posteriormente, come vedremo, fu- 
rono intro()cjlte aiti e riloime negli statuti dHla Compagni». 
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Pevcliè in questo luQgo nc abl)iamo il tlcslro, svolgianio-» 
li eli volo per riprendere poi il corso della nostra narra- 
zione. 

Per questi statuii essa partecipa col- Governo inglese della 
sovranità su tutte le provincie conquistate co’siioi mezzi, e 
con le sue armi; ma tuttocchò goda in fatto di tutti i dritti 
appartenenti alla dignità reale, pur non di meno non no ha 
il titolo; e la sua autorità debbo venir confermata ogni an- 
no dal governo, la cui alla sovranità essa riconosco, e in- 
nanzi a cui risponde di lutto le operazioni amministrativo 
dei governatori che essa nomina. Perchè il governo inglese 
è responsabile innanzi il Parlamento di lutto ciò che pos- 
sa riguardare la cosa pjibblica, e perchè le attenenze stipu- 
late tra la Società e il governo entrano nella sfera della 
pubblica azienda, cosi esso ha una specie di controllo . sulle 
operazioni dogli agenti della Compagnia, e venne anche 
stabilito che questi potessero venir tradotti innanzi a’tribìi- 
nali ordinari della India, ove vcnissscro accusati di allusi , 
d’illegali là, di oppressione (I). 

In ((uesto benelico drillo hanno la loro esistenza legai.; 
le rimostranze fatte soventi nella Camera dei Comuni con- 
tro le violenze degli uliciali della Compagnia, in modo eli ; 
se fosse facile il canlróllar sem[>i-e l’operalo di coloro, la 
condizione degli indiani for?e non sareWjo cotanto misera. 

La Società di cui parliamo è nella sua sostanza simile a quel- , • 
le che si costituiscono per tu U’al Ira cosa, come strade ferra- 
te, navigazione a vapore, miniere, disseccamenti xli paludi, 
illuminazione a gas, e via dicendo. Esiste un capitale socia- 
le equivalente a circa 80 milioni di dpcali diviso in varie 
quote, parti o azioni. 

» , . .... » . » *1 

(I] Il Controllo fu i^lltiiitoiri sul oailentolVulfinio secolo v. inf 'n. 
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La società come proprietaria di un valore i cui interessi 
commerciali sono ipotecati sulle rendite del paese, è come 
proprietaria delle terre che queste rendite producono; dal che 
deriva la facoltà politica ed amministrativa di cui gode come 
quella che è inerente aU’esercizio del dritto di proprie là che, 
esercitandosi su terre abitate, assume il nome di sovranità. 

Le azioni o quote da che numericamente- è rappresentata 
la detta proprietà sono 5579. Bastano gli individui che ne 
rappresentano 260, perchè le adunanze generali della Com- 
pagnia sieno valide. In queste adunanze, o consessi generali 
si eleggono i direttori in numero di 24 cui si dà Tulicio di 
dirìgere le cose deirindia e che sarebbero il jwtere esecu- 
tivo della Società. Da ciò si vede che essi, nominati da un 
corpo commerciante, comprender debbano lo spirilo da che 
vogliono essere animati, spirito finanzierò, utilitario per ec- 
cellenza sotto ogni risgnardo. 

Superiore al consiglio dei 24 direttori che risiedono in 
Londra, è Tufìzio del controllo che rappresenta il governo, 
il quale non potendo permettere che esistessero eserciti, ar- 
male c bandiera inglese indii^endenti dallo Stalo, interviene 
iKdle operazioni più importanti dei direttori delle Indie. 

Il presidente e i membri deirUfizio di Controllo vengono 
nominali dalla Corona; e quando un’ordine dei 24 diretto- 
ri vien sancito da questo ufizio,,i proprietari, o azionisti o 
Consesso generale non han'più drillo di rivocarlo. 

I direttori suddetti nominano a volta loro i governatori 
locali, i quali sono quattro; quello dello generale che regge 
in Calcutta ha solo dritto di far guerra e pace: s’intende 
sempre nd limiti tracciati dallo scopo dell’associazione 
commerciale , . imperocché non potrebbe farsi una guerra 
jtHTopriainente, e prettamente politica, se non dal solo gover- 
no inglese. 
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I goveraatori locali di cui parlammo sono assistiti da 
consigli i quali possono dirsi dei sorvegliatori della loro 
condotta, potendo anche registrare nm loro processi verbali 
le rimostranze fatte a’ governatori e da questi trascurati. 

La giustizia viene esercitata in prima istanza dai giudici 
nativi, in seconda da quelli nominati dalla Compagnia, iu 
terza da avvocati inglesi i quali sono indipendenti dai gover- 
natori ed hanno delle attenenze dirette col governo politico 
•o col Controllo d’Inghilterra. 

La legislazione appartiene alla Compagnia; tasse, nomine 
del personale , finanza, polizia, tutto è della Compagnia, 
nuova Venezia o nuova Cartagine dei tenipi nostri (1). 

Da ciò che dicemmo si vede chiaro come uomini e terre 
fossero sotto Finflusso d’un principio puramente mercantile. 
Come ri conduce innanzi una fabbrica di birra, o una specu- 
lazione di doks, si conduce innanzi il governo di 150 mi- 
lioni d’uomini. Se per far questo non fosse mestieri di e- 
serciti e di armate , in mo’ da dover necessariamente far 
entrare Io Stato nella cosa , la sorte degl’ indiani, ripetia- 
mo, sarebbe molto peggiore. 


(1^11 Times pubblicava questi cenni sulla presente condizione 
economica della compagnia delle Indie. 

Il capitale dell’ /ndia Stocks è nominalmente di lire stelline 
12.000,000, e al prezzo presente di Lst. 217 per azione nippi-esen- 
tata Lst, 26,000,000. li debito interno perobbligazioni fhoine bomj. 
debt J è di Lst, 3,000*000 , una cui parte però è tenuta in riserva 
dalla compagnia. 

Il debito territoriale, cioè la massa dei prestiti falli nell’ India , 
e guarentiti sull’ entrate del paese , è di lire sterline 30,000,000. 
Le azioni-emesse con guarentigia della compagnia ]ier costruzione 
di strade ferrate sommano a Ld. 20,(X)0,000, al i li2 ed al 2 per 
tento. 
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L’Inghillerra intanto vede nei possedimenti della Com- 
pagnia, dei possedimenti suoi, pendiè le forre di (piclla so- 
no sempre a disposizione del paese qiiantiinqne volte ne 
abbisogni. Difatti nella guerra con la Persia , guerra poli- 
tica e d’influsso, gli eserciti della Compagnia combattero- 
no per la politica del governo, e in (juella della Cina le 
navi della Società contribuirono all’ incremento del princi- 
pio inglese in quelle terre. 

Insomma il paese in generale è identificato con la Com- 
pagnia, ragione per cui non la Compagnia , ma tutta l’ opi- 
nione brjltannica si commuove ed agita fortemente al pe- 
ricolo di perdere i pcjssedimenti indiani. 


> 
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CAPITOLO III. 

/ 

. inVALITA* - INCBANDIMGJJTO. 


. La Compagnia cosi riunita prosperava, quando vennero 
in mezzo le rivalità con gli altri Euroiici che avevano sta- 
bilitìaenti anche essi nelle Indie. Gli Olandesi e gl’Liglesi 
si osteggiavano sempre, quando una nuova Compagnia for- 
piatasi nel 1722 in Osterà col consenso.dellTmperatore.di 
Germania diessi al commercio delle Indie. Allora gl’ ingle- 
si e gliOlandesi cessando dalle rivalità, guerreggiarono i te- 
deschi , ne catturarono i vascelli, senza che l’imperatore ne 
muovesse lamento. Dopo ciò parca che si dovesse riposa- 
re, quando alcuni negozianti di Londra, di Bristol e di Li- 
verpool , mossero guerra alla Compagnia, offrirono grandi 
vantaggi al governo, e chiesero essi il monopolio del com- 
mercio indiano; ma non riuscirono, e il privilegio della 
(k)mpagnia fu rinnovato per altri 30 amii. Per tal fatto et- 
%ndo assodato il potere della Compagnia, cominciarono le 
sue operazioni militari, quelle che doveano porla . al grado 
dei principali imperi del mondo. Dapprincipio i s«’ intromi- 
sero gl’inglesi nelle guerre intestine dei nababbi" i francesi 
a loro volta per proli ttar dell’occasione, fecero lo stesso, così 
chè si venne alla lotta tra gli europei ; e tuttocchè i fran- 
cesi cominciassero col vincere , pure Unirono col perdere. 

Avviatosi intanto il commercio in quelle regioni già da 
(lue secoli, conosciuti i luoghi, e la natura degli abitanti, pon- 
derate le attenenze^morali di questi, la loro conditione, e lo 
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sialo ili forza del principali sovrani dell’ India, gl’inglesi 
che d’altra parte preponderavano nell’ elemento navale o 
marittimo, poterono essere in' grado di schiacciare con la 
loro forza morale e materiale tutti quei deboli stabilimenti 
europei che rispetto ai loro, poleansi già dire dei fantasmi. 
Ciò non ostante non trattavasi che di stabilir fattorie, e non 
di fondar governi: l’elemento politico non compariva ancora 
sull’orizzonte: la Compagnia era dipendente dal beneplacito 
dei Signori indigeni, cioè dai nababbi^ ì quali vedendo il 
beneficio che veniva alle produzioni del suolo mercè resi- 
stenza delle fattorie inglesi, non prevedevano certo e non 
previdero fino a qual punto sarebbero arrivati quei fore- 
stieri che allora non apparivano in altro modo se non in 
forma di semplici mercatanti. 

Si narra che il Nabab di Bengala col cui permesso crasi 
stabilita la fattoria di Calcutla, avesse detto al suo successo- 
re f Considerate le fattorie europee come altrettanti alveari 
iHapi il cui miele voi avrete. Ma se le intorbidate nei loro 
lavori, temetene i pungiglioni». 

Ma le popolazioni erano in opposizione al modo di vedere 
dei loro capi. Costoro più illuminati e quindi meno fanatici 
erano in grado di comprendere; ma le masse in -cui predo- 
minava la coscienza del proprio essere, erano più dei capi in 
grado di sentire. Al contrario l nababbi tuttocchè potenti, 
non lo erano al punto di imporre mercè la forza la propria 
volontà; chè anzi una specie di feudalismo, inteso in senso 
relativo, rendeali impotenti a resistere, in guisa che spesso 
interveniva che quelli, moralmente parlando, si trovassero 
più vicini agl’ inglesi che non lo erano agli indigeni. 

In questa divisione dell^elemento indiano, in questa scis- 
siira della idea nazionale, scissura che interviene sempre 
che si voglia introdurre nel proprio l’elemento contrario, è ' 
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a Irovarsi il germe della prosperità politica della Compa- 
gnia delle Indie. Imperocché le popolazioni vicine vedendo 
gli stranieri ingrandire sul loro territorio, e non trovando 
nei nababbi e negli altri loro Capi qneirappoggìo morale 
chè credevano dover trovare nella resistenza agl’inglesi, non 
intesero che Timpulso- del fanatismo individuale, e si die- 
dero alle opere di violenze che ne derivano. 

Allora quell’accordo, qiieU’idea , quel princìpio di avvi- 
cinamento in cui erano i capi indiani e gl’ inglesi,' si raf- 
forzò, perchè era in fronte alla guerra che facevagli l’ele- 
mento estremo; e siccome interviene sempre che un’idea 
si scinda grande e trionfante, e per lo contrario si consolidi 
col riunirsi bene quando è nella lotta, i nababbi che sin al- 
lora avevano temuto di permettere agl’ inglesi tutt’altro 
stabilimento che non fosse puramente commerciale , si vi- 
dero nella necessità di permettere foro la costruzione di 
alcune opere di difesa. Cosa questa che importava una con- 
cessione politica di grave momento, dalla quale l’intelli- 
genza la sagacia e l’operosità britlannica non tardavano a 
trarre dei vantaggi quali giammai i fondatori della Compa- 
gnia poteano nè sperare, nè desiderare, nemmeno concepire. 

È un fatto riconosciuto che di due clementi colligati per 
uno scopo comune, ottenutosi questo, il piò forte venga poi 
a preponderar sull’altro. Così dovea intervenire ed interven- 
ne nella lega tra gl’inglesi e i nababbi contro le esorbitanze 
delle popolazioni indigene. 

Gl’ inglesi che si trovarono d’essersi afforzati con opere 
militari difensive mediante la necessaria connivenza dei 
Capi indiani, furono facilmente in grado di preponderar su 
questi, i quali non potendo più sperare sull’appoggio dei 
loro connazionali, si trovavano a volta loro nella condizione 
trista di dipendenti. 
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1 nababbi non aveano compreso che una volta dilunga- 
tisi dal loro nativo elemento, rimanevano troppo deboli per 
resistere soli alla preponderanza europea: essi non aveano 
la forza di porsi tra i due estremi e tenerli a freno con ma- 
no virile e robusta- Abbisognavano al contrario dello ap- 
poggio degli uni per non lasciarsi dominar dagli altri, e 
caddero così nella trista condizione di coloro cui rAlighieri 
. tanto ben chiama « A Dio spiacenti ed ai nemici sui » . 

Gl’ inglesi difalli nna volta che ebbero fortificato le loro 
fattorie , ed ebbero coscienza della loro forza , progrediro- 
no rapidamente nel commercio e neirarricehire : dal che 
nuova forza, c maggior preponderanza. Essi mettendo a pro- 
fitto la debolezza di alcuni Capi indiani , diventarono di 
fatto padroni di intere città, le quali per altro per la loro 
importanza materiale erano ben da lungi al somigliare a ciò 
che poi furono in seguite. A Calcutta già erano le princi- 
pali fattorie inglesi , e il dicemmo ; e Calcutta divenne il 
centro della dominazione inglese. Tutti i banchi che esiste- 
vano in questa città venivano a formare come un gran nu- 
cleo intorno al quale s’aggiravano, e dal quale dipendevano 
altri di minore importanza; in modo che il sistema com- 
merciale dei coloni inglesi venia a prendere tutte le pro- 
[ìorzioni di un sistema governativo. Si videro subito perciò 
vicino di Calcutta altre fattorie , altri banchi , altri stabili- 
menti. 

Col dare un organamento politico alla loro amministra- 
zione commerciale dovea surgere di necessità una forza ar- 
mata per tutela dei loro interessi , c si vide col fatto quel 
[ fenomeno tanto anormale nelle condizioni civili dei popoli, 
.cioè uno Stato nello Stato. 

L’armonia tra le autorità indigene e i coloni inglesi per 
altro durò più di quello che non si credesse : era del resto 


Digitized by Google 



- 27 — 

pia una franquilTità materiale che non nn'iarmouia morale: 
era quella quiete che nasce dalla impotenza o dairinvili- 
mento degli uni , e dalla forza e dalla sagacia degli altri : 
era insomma la inerzia della sofferenza , la trista condizio- 
ne della forzata tolleranza. . 

Di questo stato i coloni inglesi insupcH'bircmo troppo, ed 
avvisaronsi che la loro potenza fosse più assoluta che relati- 
va, e che fosse consolidata si , che potessero impunemente 
dimostrarsi superiori dei nababbi. 

Valse mollo ad ingenerar tali errori la inerzia di un 
Suabbo detto Aly-Verdi-Khan. Costui avea tollerato ogni 
cosa da parte degF inglesi ; e questi credettero che la iner- 
zia di lui fosse effetto naturale comune ar tutti ì nababbi; il 
perchè morto lui, e non attribuendo mai alla persona la tol- 
leranza eccessiva dì che godevano, ini bensì airinvilimento 
generale, rifiutavano di restituire aT successore del defunto 
Suabbo un nfiziale indiano che , reo di peculato, era fug- 
gito a Calcutta, e compratavi Fimpunità con la protezione 
inglese. 

Dicemmo, che vi avea comperata la protezione ingle- 
se, imperocché con ricchi doni avea corrolto quel gover- 
natore in modo che costui non solamente si rifiutò di ac- 
condiscendere alle richieste del nuovo Suabbo Chiragi-el- 
Dulad ; ma si fasciò andare finanche ad offensive minacce. 

Chiragi-el-Dulad par che* non fosse d’indole come il suo 
predecessore. Uomo ardito, operoso; intelligente, comprese 
che bastava mostrarsi neatìco degli stranieri perchè le 
masse tutte fossero venute con lui. Il perchè ridomandò 
novellamente il fuggiasco che era un utìciale di sua corte, 
e alle minacce inglesi contrappose le proprie. 

Gl’ inglesi aveano avuto danaro ; ed essi erano dei com- 
mercianti ; giudicarono perciò la faccenda come una firma 
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di cambiale cui è mestieri far rispettare. Se avessero dato il 
fuggitivo, non avrebbero avuto più credilo presso quelli che 
avessero voluto comprare la loro protezione.. Questa, c insi- 
derata come merce, sarebbe scapitata ; ed i commercianti 
inglesi non erano troppo disposti a fjir scapitare le loro 
merci materiali o morali che fossero. 

Chiragi-^-Dulad al conoscere roslinazione dei coloni in- 
glesi, e al saperne i preparativi di forze ^ significò alle ca- 
ste tutte che era venuto il temj» di liberarsi da quelli, nè 
luvvi alcuno che non rispondesse all’ invito che appariva 
generoso e patriottico, tuttocchè generato da uno spirito 
basso e vendicativo. La guerra j)ereiò fu incominciala, 
e gl’ inglesi in piccolo numero si trovarono improvvisa- 
mente di avere a fronte circa scssantaniila coinballenli. 

I sessantamila combattenti di Cliiragi-el-Dulacl marcia- 
Tono direttamente sopra Calcutta, centro degli stabilimenti 
inglesi, e nella marcia non fu atto di devastazione, non bar- 
bariethe non commettessero. 

II governatore di Calcutta alla vista di così grave fatto 
s’avvide, troppo tardi, quanto inferiore fosse il numero delle 
sue genti per poter far testa ; e, passato dalla confidenza al 
timore^ diessi a fuga precipitata, abbandonando in poter del 
nemico la città, le fattorie e financo le fortezze (1756). 

Chiragi-el-Dulad dopo una vittoria ottenuta a prezzo si 
leggiero si avvisò aver vinto tutti gli Europei che aveano 
stanza nel Bengala: il ‘perchè senza alcun riguardo, Cal- 
cutta e gli stabilimenti brittannici furono abbandonati al sac- 
cheggio, e quei pochi inglesi che, teneri più degli averi 
che non della vita , rimanevano sul lu(^o della guerra , fu- 
rono falli prigioni e stivali in un carcere angusto sì, che di 
centoquarantasei che erano, centoventi tré morirono di asfis- 
sia dopo dieci ore. 
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ta dìstruzlcme di lutto ciò che apparteneva alla Compa- 
gnia , e massime la perdita di quelle fortezze il permesso 
della cui costruzione i governatori hrittannici avevano con 
tanto accorgimento ottenuto dagl’ indigeni, la sventura di 
che era stato colpito* U commercio brittannicoy e il pericolo 
grave cui correvano’ ttittì gli altoi stranieri residenti nel- 
rindostan, fecero che tutti gli Europei cheaveano interessi 
nel Bengala cessassero da ogni rivalità e si collegassero 
per difendere le proprie sostanze. 

Era relcmento civile che si riuniva in presenza della lot- 
ta, queir elemento stesso che si era scisso nei momenti del 
trionfo. 

I Franc-esi che tenevano stabilimenti a Chandemagor , 
gli Olandesi che gli avevano a Chiusura, i Danesi a Tran- 
quebar e a Serampur mossero in soccorso degl’ inglesi su- 
perstiti, e che, fuggiti da Calcutto, erano riparali su di al- 
cune navi- ancorale nel Grange. 

Gl’ indiani intanto non aveano saputo dar organamento 
alle loro forze: ciò per altro nonpotea non intervenire, per- 
chè , imprevidenti ed incivili,- non poteano ia poco tempo 
mutar di usanze e di abitudini, massime poi con l’assuntore 
quelle che per odio* di religione e dlram erano loro in 
tanto afcborrimento. Oltre a ciò Chiragi-el-Dulad era uo- 
mo di energìa , ma non< al trofia civiltà europea che spesso 
indirizza e regola il sentimento, non avea al certo prodotto 
i suoi effetti sugl’ indiani , e qu^li pcdtrivano neljb'KMifo 
come erano poltriti nella sventura. 

Per queste ragioni l’èsercito vittorioso si sbandò, Calcutta 
rimase occupata dà pochi, in modo che gli Europei che già 
■ erano collegati èd organati in forza militante , non appena 
furono in grado di darsi all’offensiva, non tardarono 
an’Utaate»-' 
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L’occasione si presentò anche propizia, imperocché nelle 
acque deirindia veleggiava un navilio inglese comandato dal- 
rammiraglio Watson. Questi unitamente ad un poderoso ed 
organato nerbo di europei comandati dal colonnello Clivo 
(poi lord dive) coinjwrve innanzi Calcutta. Gli indiani non 
poteano resistere all’azione combinata di due uomini esperti 
nelle cose militari. Più: tratlavasi di sostenere la, difensiva; 
il che porta in sé già un’elemento di debolezza, poiché l’of- 
fensore alla peggio non perde e il difensore alla meglio non 
guadagna , ed una sconlìtta toccala da chi offende, dilTicil- 
mente può condurre a quella rovina, cui la sconfitta toccala 
da chi si difende, può irreparabilmente cagionare. 

All’elemento di delx)lezza (cioè della difensiva) che nuo- 
ceva all’ esercito indiano, aggiungevasi la inciviltà dei loro 
sistemi militari, la rozzezza dei loro mezzi bellici , e la in- 
lingardagine abituale del loro animo. 

Gl’ inglesi audacemente investirono Calcutta, così che in 
sui primi giorni del Gennaro 1757 la città fu riconquista- 
fa, gl’indiani che la tenevano, parte massacrati, parte fug- 
gitivi, gli stabilimenti rifcquislati, e ciò che più valse, la 
potestà britlanuica aumenUladi due tanti, e Telemenlo eu- 
ropeo assunta un’altitudine di forza straordinaria. 

Il colonnello Clive non s'elte pago alla sola riconquista 
di Calcutta. II pensiero degl’ inglesi massacrati, secondo le 
vellute politiche di quei tempi (ed anche di questi ) dovea 
partorire sentimenti di rabbia e dar loro il più terribile sfo- 
go. Egli volea vendicare gli eccidi commessi col commet- 
terne di al tri, e col consumar la vendetta in una delle principali 
residenze dello stesso Suabbo, in modoche la memoria della 
punizione sopravvivesse a quella dell’insulto. H perchè ri- 
masto un presidio in Calcutta, divenuta d’ allora in poi pos- 
sedimento stabile della Compagnia, marciò direttamente su 
Iloualv. 
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Gl’ indiani erano colpiti da un panico teraorc. Quel 
sentimento che aveali mossi alla subita guerra, non essendo 
elevato ad grado di convincimento e di necessità politica, 
rimaneva sterile di grandi risanamenti. Era stata dunque 
piuttosto un’unità di ira che un’unità di principio quel sen~ 
timento spontaneo che fè surgere alla guerra i sessantamila 
uomini; e non avendo trovato alcuna personificazione, non 
produsse che invilimenlo da parte degl) indiani ed una rea- 
zione .violenta da parte degli stranieri;! quali, come vedre- 
mo, fecero tesoro della vittoria, progredendo a passi gi- 
ganteschi, e dando alle loro operazioni nelle Indie. tutte le 
proporzioni di una vera politica conquista. 

Il sua^bo del Bengala dopo la presa e la distruzione di varie 
terrq trovossi a discrezione del ccdonnello Olive , il quale 
deltò^ttl svantaggiosissimi a cui l’altro si sottopose. Im- 
perocché cedette molti punti rilevantissimi tanto sotto l’a- 
spetto strategico, quanto sotto il commerciale, diede agl’in- 
glesi la facoltà di erigere fortezze dovunque loro talen- 
tasse , di esercitare il loro commercio con privilegio; e col 
dare ad essi il dritto di acquistar le terre che loro pia- 
cessero, venne a riconoscere a un dipresso la sovranità 
della Compagnia in quasi due tersi del Bengala. 

Ma Dio vi guardi d’un commerciante che abbia la fòrza 
nelle mani; Dio vi guardi in somma da ciò chela storia chia- 
ma politica mercantile. Costante nello scopo, perdurante 
nel volerlo attuato, non v’ha apparente versalità che non 
commetta ma per altro sempre ìndiritta al suo fine ultimo 
che sta saldo come torre in mezzo ai venti: danaro, sem- 
pre danaro. Il suo principio d’azione potrebbe trovare, 
un’espressione determinatissima nelle parole d’un uomo 
di Stato;(4)il quale dicìiiarava in faccia airi^opa:«L’ob- 

(l) Lord Palnoerston. . . .t 
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bligò principale di nn ministro inglese essere di opporsi 
sempre a tutto ciò che noccia agl’interessamenti inglesi ». j 
Ed a questi interessi la Còmpagnia credette che nuo- 
cesse la vita del Suabbo, come quegli che lino a che vivesse j 
potea animar le speranze de’ nemici del potere hrlttannico. 

Or fin anco le speranze talvolta sono una colpa, e in tal ^ 

caso lo erano f così chè il codice mercantile dèlia Compa- j 

gnia le aveva già segnate nigrcy lapillo. I 

En deciso della famiglia^ dei fedeli del Suabbo: fu risoluta i 
una politica di radicale innovazione, uno sconvolgimento 
totale nell’ordine dinastico dei Girandi Mongolli , qualun- 
que il mezzo per porlo ad allo; 

Il dive che ha lascialo di sè un nome troppo celebre 
e disonorato per gli eccessi itella conquista delle Indie,mos- 
se -all’ esecuzione de’ disegni della Compagnia con tuttavia 
mesorabilità di un commercinnle' armato. ' 
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CAPITOLO IV. 


CONQIISTE. 


II Suabbo, a sua Volta pose iasieme un esercito imponen- 
te; ed ammaestralo dalle sconfitte precedenti , pose cura 
che le sue genti fossero il meno disorganate che si potesse. 
L’organamento militare degl’ inglesi per altro non era an- 
che esso gran che in siffatta generazione di cose. 

Il Suabl» adunque avea posto in campo un esercito che 
potea dirsi in quei tempi (1756) e per quei luoghi, impo- 
nentissimo. Occuj ale le posizioni intermedie che rendevano 
scabroso e arduo agl’ inglesi il cammino da Calcutta in quel 
di Delhi , avea anche per ausiliari il clima , le strade e le 
acque. 

Si venne in campo , e si cominciò la guerra , guerra che 
dovea essere l’ultima per quella stagione, guerra in che Tele- 
mento inglese dovea essere ad un pelo dal suo esterminio. 

Fin da’principi della campagna^ (per dirla militarmen- 
te ) il capitano inglese avvedevasi che gl’ indiani av-essero 
fatto un passo innanzi, e che avessero tratto vantaggio dalle 
sventure e dalle sconfitte; il perchè non volendo porre 
a rischio le forze della compagnia, si venne nel consiglio di 
non avventurarle , e si deliberò di accompagnare i mezzi 
puramente militari co’mezzi suggeriti dall’intrigo, dalla cor- 
ruzione, fi dal calcolo. 

L’oro fu messo avanti per guadagnar parte delle milizie 
del Suabbo; e perchè le masse colà stanno dipendenti da 
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alcuni che ne signoreggiano l’ animo interamente, cosi fu- 
rono segretamente e scaltramente aperte trattative con que- 
sti perchè a tempo debito coi loro uomini abbandonassero 
il Suabboy e si ponessero dalla parte degli stranieri. 

Tra’ generali, ed anzi primo tra essi ora un parente del 
Mongolie, Jaffer-Aly-Ivan: costui per le sue attenenze con 
la corte, e per la posizione militare in cui volgea, fu preso 
di mira e corrotto dagl’ Inglesi, 

Stabilitasi ogni cosa, si aprì la guerra, sicuri gr inglesi 
che il Sùabbo in mezzo al suo esercito vivesse snU’orlo d’uu 
abisso ; é costui nulla conoscendo, é animalo dalla prospere- 
vole condizione che apparentemente avea per lui la guerra, 
venne a giornata con gl’inglesi. 

Il 7 giugno 4757 gli eserciti si trovarono a fronte: nu- 
meroso quello del Suabbo, da lui stesso comandato , e infe- 
riore di gran mano quello degli inglesi, capitanato dal di- 
ve. Il segnale della battaglia fu dato, e i due elementi ven?* 
nero nella lotta, la quale in poco tempo assunse proporzio- 
ni vaste si, che gl’ inglesi portavano pericolo di essere su- 
perali dal numero e dalla forza del nemico. Ma il tradi- 
mento avea prodotfcyil suo frutto: era penetrato fin presso gli: 
uficiali che circondavano la persona del Suabbo; il quale 
nel momento in che la vittoria arrideva alle sue bandiere, 
vide Jaffer-Aly-Kau, che ne disertava, e con esso una gran 
parte dell’esercito che volsero le armi contro i propri con- 
nazionali. L’aspetto della giornata immediatamente mutò, i 
vincitori furono vinti; e il Mongollo trascinato dall’onda 
irresistibile detuggeiili, fu costretto a dar le spalle al cani»- 
po di battaglia. 

Ma gl’inglesi i quali avevano veduto che sino a quando 
vivesse il Suabbo , rimanesse il fuoco , il palladio dell’ele- 
mento contrario; avevano preso àll’uopo le loro misure con- 
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^11 stessi uiicialì di lui. 1 quali teuuero la loro parola ; im- 
perocché nel mentre che il Si^bo fuggivasi , forse plo- 
randosi a novella riscossa, il fecero cattivo e condussero agli 
inglesi. I quali usarono verso di luì i tormenti, il ludribio e 
la morte, vendicandosi cosi di aver avuto paura una volta. 
Nè di ciò paghi, per rendere la mort^ del Suabbo palese 
a tutti , fecero condurre in. giro il cadavere di lui sopra 
mi elefante, quasi tremendo esempio a dbloro che avessero 
nudrito contro di seiftimenti ostili e pensieri di solleva- 
mento. 

La uccisione del Suabbo non doveva per altro condurre 
allo incorporamento del Bengala tra i possedimenti diretti 
della Compaia; imperocché si vedeva non fosse per anco 
maturo il tempo per questo gran fatto, atteso gli odi e i sen- 
timenti ostili che tuttavia esistevano in onore ad un gran 
numero d’indigeni: Una dominazione indiretta, un influsso 
preponderante, una direzione senza ostacoli, ecco quello che 
si era ambito dagl’ inglesi ; tutto ciò costituiva quello che 
noi diremmo obbiettiva politica delle operazioni militari 
del colonnello Clive. Il perchè, qonquiso il vecchio Sual>- 
bo, e distrutta la parte che teneva per lui , gl’inglesi inve- 
stirono Afifen-Aly del supremo potere cui avea avuto l’uc- 
ciso imperatore. Con questo fatto, dettalo da un profondo 
accorgimento politico, si veniva a gettar la polvere all’ oc- 
chio di quelle masse che forse avrebbero veduto male im 
governatore europeo in quei luoghi in cui sin allora era stata 
la sede del lusso e della grandezza della nazione. 

Con tutto ciò per altro la Compagnia non cessò dal mi- 
rare, e con perduranza ammirevole, allo scopo cui tendeva 
quello stato di cose ehe non sapremmo chiamar altramenti 
che stato di transizione: imperocché la loro creatura, il 
loro uomo, la loro lauda speziata, chiamisi come si voglia, 
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or con un’atto, or con un’altro, a poco a poco non faceva cbe 
largheggiar dì privilegi , e di concessioni territoriali verso 
i auoi, piuttosto padroni che alleati. 

' La storia severa ed imparziale guarda con l’occhio del 
dispregio coloro che, o per serbare un’ombra di potere so- 
pra quelli che noiv^fggono, o per non perdere un appan- 
naggio che ricevono in mo’ di elemosina da cui trovava il 
suo conto in farla^ non seppero sentite la forza della dignità 
individuale che comanda imperiosaipaÉKe a chicchessia di 
non transigere mai con l’onore e col dovere. 

Il perchè essa (la storia) tutlocchè vegga in quelli delle 
braccia e non delle volontà, e scorga in lóro un’assoluta im- 
potenza di impedire quel male che forse riprovano; pure 
vedendoli prestarvi il braccio e la persona, li denunzia alla 
posterità come complici e spesso anche come cause delle 
sventure a cui non seppero o noh vollero elevare ostacoli. 

Jaffer-Aly à accorse ma tardi lui essere lo strumento 
della Compagnia, e non seppe infranger da sè stesso questo 
strumento: il perchè le storie tutte il riguardarono e riguar- 
dano con quella dispregevole compassione èon cui guardano 
gli uomini che , come dicemmo, ai rimproveri dell’ onore, 
della coscienza ed al grido concorde della pubblica opinio- 
ne non fanno altro che stringere le spalle. 

Il nuovo Suabbo, una volta sul pendio, vi si lasciò con- 
durre ; ed egli per volere degl’inglesi , dopo le prime con- 
c(ìssioni,dovè cetler loro molte provincie del Nìzam; nè ciò 
bastando , condiscese che le sue forze militari fossero in 
mano del colonnello Clivo ; e spingendo l’abbiezione fino al 
suo estremo punto, dava al soldato brittannieo il pomposo ti- 
tolo di emiro deli’ imperio , onorandolo oltre a ciò del no- 
' me di guerriero intrepido. 

Questo ultimo fatto dimostrava che la Compagnia non ri- 
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posasse sicara su i suoi allori, e che temendo degli elemenll 
ostili, voles^ ter loro di mezzo una bandiera a cui potessero 
rannodarsi; il che fece con Tintrodurre il dive neirammi- 
nistrazione militare degl’ indiani , farvi penetrare agenti 
propri, iusomma snervare quel poco di energico che forse 
animava qualche cuore. 

Adunque vittoria su vittoria arrideva alla Compagnia, e 
questa non perdea nè il tempo nè l’occasione per trarne van- 
taggio: perciocché non passava giorno che non venisse sotto 
il potére diretto di lei or questa or quella provincia, in 
modo che in poco volgere dì anni, gringlesi potettero rian- 
nodare i loro possedimenti del Bengala con quelli che avea- 
no cominciato a tenere sulla costa occidentale delle Indie. 

Intanto essi, dediti ugualmente a cobssrvare le terre con- 
quistate che al conquistarne di altre, faceano avanzare i la- 
vori del forte William che alcuni anni prima crasi inco- 
mincialo. Questo forte dovea valere di cittadella inespu- 
gnabile , di tavola di salute nel caso di un naufragio o di 
una tempesta ; e perchè esso trovavasi in su quel di Calcut- 
ta, così questa città da dipendente che era da Madras, terra 
posta molto più in giù suirorientc deirindoslan, diventò il 
centro amministrativo, e per così dire la mcUopoli di tutti 
i possedimenti brittannici ncUc Indie. 

Basta guardare un istante sulla njiappa perchè si vegga il 
pensiero che presedesse a questo mutamento radicale nel- 
l’ordine materiale dell’amministrazione. A primo sguardo 
si vede, questo essere stata la dominazione del. Bengala. Ma- 
dras infatti era troppo lontano , e la' Corte di Delhi non 
avrebbe potuto sentir che molto leggqrmcnte e forse per 
nulla, gl’influssi della Compagnia. Al contrario il forte 
Willia^m che si costruiva tra Chandernagor e Calcutta , do- 
vea di necessità trascinarsi dietro, la città cui si appoggiava; 
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e cosi iìiterveimè ohe mentre quello rappresentasse conte 
rappresenta, la supirenaazia militare degringlesi, cosi que- 
sta ne rappresentasse, come dicemmo, la preponderanza, 
politica e civile. 

, La smania delle conquiste avea accecato i direttori della 
Compagnia; non si poneva mente che valesse più il guardar 
le provincie conquistate che conquistarle; oltre a dò l’ava- 
rizia degli agenti consumava tutte le rendite, e la Compa- 
gnia si vide nella trista condizione, dimon poter più pagare 
al Governo quel prestito che gli avea promesso , e sempre 
più volgendo a rovina, fu costretta a contrarre essa dei de- 
biti. Allora fu che si fecero delle mutazioni àgli statuti della 
Compagnia, e lord Haslings venne ài governo generale delle 
Indie. Costui è celebre nella storia degli intrighi, delle ca- 
lamità, della ferocia, costui con guerre inopportune, con usur- 
j»azioni violenti, e ciò mentre si era in guerra con la Fran- 
cia, (R9-96) pose ad un pelo dalla rovina l’esistenza della 
Compagnia. 

Già faccinmo osservare il carattere mercantile che in- 

( 

forniava il -governo speciale delle Lidie, e vedemmo come 
la Compagnia tendesse più ad assicurar vantaggi materiali 
alle sue finanze, che al benessere morale dei popoli sogget- 
ti, e all’ incremento della civiltà europea. Difa Iti i mezzi 
cui i governatori generali delle Indie avevano adoperato 
per mantenere frenati gl’indigeni non erano gran fatto quelli, 
delia dolcezza c della umanità ; ma lord Hastiiigs sorpassò 
ógni limite e debitamente la storia Io appella infame. La 
tortura che la poco avanzata civiltà dei secoli XV, XVI 
e XVII avea ridotto a sistema nel dritto penale di Eu- 
ropa passò nelle Indie più con le aliitudini che con la codi- 
lìcazione. Tutto ciò che di. feroce aveano oprato contro gli 
Americani gli Spagnuoli, operavano gl’inglesi contro i mi- 
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serabili indiani. Si legavano dorso a dorso il padre col figlio 
e poi si percotevanofino a spruzzarne il sangue, il padre non 
polca difendere il figlio mentre ne udiva le grida, e il figlio 
non polca salvare il padre menile il vedea barbatamente 
flagellalo. Oltre a ciò si uccidevano bambini sotto gli oc- 
elli delle madri legale-a’pali, si violavano donne e fanciulli, 
poi si uccidevano, il tulio innanzi gli sposi e i genitori, te- 
nuti in ceppi e poi uccisi a colpi di listone: in somma il ca- 
stigo più umano era la tortura. La stampa intanto denunzia- 
va i fatti alla pubblica opinione : alcuni generosi facendosi 
organi e vendicatorideirumanità sofferente li denunziarono 
financo al Parlamento, ed accusando l’Hastings, accusarono 
la Compagnia delle Indie di rendersi colpevole d’infame col- 
pa innanziil mondo civile.Furono raccolte prove, furono pre- 
seulali documenti (1). La Compagnia che reputava èompro- 
messi i suoi vantaggi materiali se i suoi governatori aves- 
ser desistilo dairiufamc sistema sin allora seguito, e che 
udiva rumoreggiar già vicina quell’onda che non volea più 
privilegi di commercio per chicchessia e dovecchessia, co- 
minciava a tremare. Il perchè riunì le sne polenti forze, k 
suoi numerosi affiliati, facendo di trincerarsi ed avvalorarsi 
bene nel solenne dibattimento che doveva aver luogo nelle 
'Camere, chiamate così n giudicare tra i rappresentanti la 
civiltà che accusavano l’IIasiings, e i costui difensori che ne 
giustificavano gli alti. Quando tutto fu all’ordine, si aprirono 
le dispntazioni: l’opinione era commossa, l’Europa attende- 
va, il giudizio era solenne: 

(i) Veggaù questa celebre dispntazione parlamentare . cd un’al- 
tra meno Importautc, ma anche della stessa natura intervenuta nel 
18J:> cioè piu di mezzo secolo dopo iu cui la Camera dei Comuni 
gridò contro la tortura adoperata nelle Indie. È innegabile che le 
disputazioni parlamentari abbiano un gran valore per la storia. 
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- Dopo longhe dispotazionì il parlamento inglese assolveva 
l’Haslings dalle accuse! ! Obbrobrio eterno!! Gli oppositori 
dovettero appellarne alla pubblica opinione la quale in Eu- 
ropa era rimasta profondamente commossa all’ udire i fatti 
accagionati all’ amministrazione della Compagnia, e se non 
altro con la sua polente" forza ne impose'a questa in manie^ 
ra, che l’Haslings moderò il suo sistema in parte, ma senza 
•che distruggesselo dalle fondamenta , insomma senza abo- 
lire il principio, senza porsi al livello dcdla civiltà pro- 
grediente Europea. 

Intanto la Compagnia se da una parte otteneva la sua as-* 
soluzione con quella data allo IlasUngs, perdeva il privile- 
gio di esercitare tirannicamente il commercio delle Indie 
Orientali. Oltre a ciò nel 1793 cominciava a restringersi 
anche il privilegio della Compagnia in modo che mentre da 
una parte il Parlamento votava a danno dei principi morali, 
da un’altro votava a benefizio degli economici con l’atten- 
lare al monopolio della Compagnia. 

Questa opposizione manifesta che si vide allora tra i due 
elemefnfi, il -morale, cioè e l’economico, dimostra chiara- 
mente come Tabolizione del monopolio commerciale della- 
Compagnia fosse l’effetto di un sentimento piuttosto che di 
un princìpio; più la conseguenza di una gelosia di trafficOy 
rhe l’emanazione dì un idea civile. L’India offriva un campoi 
inesauribile al rcnnmcrcio brittannico. La Compagnia arric- 
chiva a dismisura giorno per giorno: tutti gii altri commer- 
cianti e industriali inglesi non poteano vedere in pace che. 
soli pochi uomini andassero a mietere una messe fecondata 
dai sudori degl’ indigeni; ed ecco che fu abolito il privilegio 
della Compagnia. D’altra parte sì credea questa messe po- 
tersi migliorar sempre col sistema de’Clive e degli Haslings; 
la Compagnia avea mostralo le cifre, la statistica, almeno 
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compilata -secoiulo i metodi di allora, e si era fatto inten- 
dere che senza gli Ilastings, quella tale sorgente di ricchez- 
za sarebbe impicciolita; od ecco che fu assoluto l’Hastings. 
Dunque non fu opposizione reale quella che si vide tra la 
deliberazione abolitrice del monopolio, e T assolvitrice 
deir Hastings, fu al contrario una duplice emanazione dello 
stesso sentimento , cioè il rendere profittevole a tutti le 
produzioni del territorio indiano (1). 

In questo la Conq)agnia,tuttocchècombattuta nel privilegio 
esclusivo, pure non rimaneva dalle conquiste; e perchè s’era 
avveduta che le operazioni d’intervenzione indiretta nelle 
faccende casalinghe dei nababbi rendessero a lei più che non 
una giornata vinta sul c'ampo di battaglia, continui alacre- 
mente in quell'ordine di cose, che per essere stato poi così 
costante, potè reputarsi come un sistema politico, intendo' 
il sistema di annessione. 

Una volta eretta l’annessione a sistema economico , in- 
tervenne che non si ponesse più mente alla opportunità po- 
litica, Non appena sorgeva un pretesto, che si poneva in- 
nanzi qual ragione; e molti piccoli principi (rahia) , il vo- 
lessero, o no, dovevano cedere i loro stali alla Compagnia^ 
La qnale in queste cose s’avvisava fare una specuLazioiui^ 
una spcciedicoutrattazionealeatoria, perocché per on prezzo 
annuo, veniva come a comprare le rendite di quello Stato 
che annetteva ai suoi possedimenti, e non di rado incon- 
trava che le pensioni da dare ai raia riuscissero maggiori 
deile rendile che si ritraevano dai loro annessi territori. 

Da ciò interveniva che in ogni lieve fatto di resistenza 
• da parte degr indigeni si trovasse ragione per punire i ra- 

(l) Queste osservazioni risultano dai fatti discussi nel Parlanw'u- 
to inglese. 




ia, e ciò col torre loro la pensione; il che non di rado pra- 
tica vasi, perchè i malumori, o le disaffezioni erano la con- 
seguenza inevitabile deirarme^s-iom?. 

La Compagnia profittava di questo malcontento prodotto 
da essa stessa, e puniva irafa, e ciò con un mezzo tutto finan- 
zierò cioè togliendo loro le pensioni. In seguilo, quando la 
sua forza acquistò un prestigio morale maggiore, non ten- 
ne più limili alle annessioni; ma allora i ra/o appunto 
per la forza' suddetta stavano tranquilli, quindi la Compagnia 
dovea pagar loro le pensioni; e venia a trovarsi di aver fatto 
un conto senza l’oste, e dove sperava l’utile trovava il danno. 

• Intanto chi ridueevà la Compagnia su questo letto di 
Procuste, chi la stringea in quest’orbita di ferro e sotto la 
cui strettoia inutilmente dibattevasi, se non il sistema d’a»- 
nessione? E pure nel 1855 il regno di Onde si annetteva 
»li possedimenti brittannici ! (1) 

• Mentréchè tali cose opravausi nella linea politico-ammi- 
strativa, non minori ne intervenivano in quella militare. Al 
Marchese di Cornvvaliis successore deU’Hatings era succe- 
duto, il marchese di Wellesley (poi Vellington) il quale 
conquistò tutto l’ impero dei Mogolli con Delhi, e tutto ciò 
che àppartenea alla federazione dei Maratti. 

Questo periodo (1797-1806) se fu il più splendido per le 
armi inglesi nelle Indie, non fu il più bello per le loro fi- 
nanze j imperocché nel 1805 le rendite delle Indie erano 
arrivate è vero 15 milioni di sterline, da 5 che erano nel 
1797 ; ma le spese di amministrazione e gli interessi del 

. ; (I) Nella sessione Parlamentare del 1837 si è accennato al regup 
di Onde, ma solo per accusare lo spodestato re di couuiveuia con 
gfinsorti: appena api)etia qualche voce si è l'alta sentire contro l’an- 
Hessione di questo stato divenuto al moméntó che scrivo il centra 
delle operaiiuni militari aiJglo-iadiaae, . - - 


Digitized by Google 



— 45 — 

debito contralto pel precedente mal governo , superavano 
le rendite, cosi che si vide nella Cassa delle Indie un deficit 
di due milioni e mezzo di sterline. Intanto la Compagnia 
per sopperire al vuoto tentava spoliazioni ed annessioni , 
le quali produceano al solilo la necessità di moltiplicar go- 
vernatori, sollogovernatori, ulìciali , collettori , nuove for»- 
ze, quindi nuove spese ; e la speculazione della onorevole 
compagnia si trovava sempre con un cattivo affare tra le 
mani. In questo stalo di cose si pervenne al 1814 termine 
del i)eriodo trentennale del privilegio. 

La civiltà progrediva , e la pubblica opinione in In- 
ghilterra non potea permettere più che una Società di pri- 
vati avesse privilegio in un commercio, qualunque fosse. 
Era una parte del mondo che si volea chiusa , a tutto il re- 
stante del genere umano ; il che se era concepibile in 
tempi in cui i sistemi di protezione, i privilegi, i monopo- 
li, i favorì erano una cosa normale ; non era nè concepibi- 
le nè compatibile in tempi in cui la libertà del commercio 
terrestre era divenuta una necessità, e un dritto acquisito di 
tolto il genere umano. i 

• Il Parlamento inglese perciò abolì U privilegio, sicché 
ad ogni armatore, ad ogni capitano, ad ogni speculatore fu 
lasciata la libertà di aver traffico con le Indie: dal che una 
gran prosperità materiale derivò, quella che nasce quasi 
sempre dalla concorrenza che aguzza l’ ingegno e ne rende 
profìcue le forze raaravigliose. 

I Ma perchè un’idea per trionfare appieno, debbe talvolta 
venire ad alcune transwioni con l’idea che è per cadere, in- 
tervenne che la libertà del commercio dell’Indie tullocche 
proclamata dal. Parlamento, pure non ebbe una compiuta e 
.dilfinitiva ajg^cazione. Imi^crocchò la Compagnia a cagione 
del grande vuoto in cui si trovavano le sue finanze, ottenne 
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il privilegio di trafficar sola con la Cina finoaH831(l)e di 
restare in possesso di alcuni privilegi nelle Indie fino allo' 
stesso tempo. Oltre a ciò, furono limitati all’anivèrsalità dei 
commercianti inglesi i porti con cni potessero trafficare, C 
la portata delle navi che potessero adoperare ; ma il prin- 
cipio già /trovava la sua applicazione, quindi vinceva nello 
lotte, e non passò guari che quei cancelli fabbricati dal- 
l’egoismo e dalla tenacità inglese, e quel residuo dei lacci 
tessuti dallo spirito del monopolismo, furono infranti dalla 
forza progredientedelprincipiodellaliberlà dei mari. L’utile 
che dall’alwHto monopolio provenne all’ Lighil terra fu inv- 
me.nso (2). 

La Compagnia intanto non vedea di buon occhio questo 
arricchimento generale , poiché diminuiva il suo ; ragion 
per cui^ essendo essa il Govei'tio delle Jndie^ mise quan- 
ti ostacoli potette al commercio di tutti gli altri inglesi. 
Era un. fatto immorale questo di vedere una Compagnia 
mercantile avvalersi della forza non per vantaggiar sé, ma 
per danneggiargli altri, ed altri dello stesso linguaggio, della 
stessa nazione; quindi l’opinione pubblica che è gigante in 
Inghilterra condannò irrevocabilmente la Società alla mor- 
te, e nelle -discussioni parlamentari del 32-33, rappresen- 
tata virilmente nelle Camere, abolì diffinilivamente quel re- 
siduo di privilegio che, rimaneva alla Società, dandole di 
tempo a riparare i suor danni un periodo di venti anni. Que- 
sti venti anni passarono , e la Compagnia cominciò in tutti 
ì punti delie Indie a subir la concorrenza dei commercio 


(1) V. gli atti Pari. 

(2) Veg. il rapp: del comitato della Camera dei lordi pel com- 
mercio inglese nelle Indie 1821. E quest o un prezioso documento 
che ha molto valore Utorico. 
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inglPse. Oltre a ciò il Parlamento dichiarò proprietà didJo 
stilo le provincie indiane, non rimanendo alla Compagnia 
che Tusufrutto. — Il suo poterpolitìco esisteva è vero, e il ve- 
demmo, ma sotto il controllo del Ministero; ciò non pertan- 
to è sempre un governo politico; or essendo nn governo po- 
litico usufruttuario delle terre e dei popoli che governava, 
e governa, ne è intervenuto che abbia amministrato le pri- 
me, e retto i secondi con l’amore di uno che pensa a trarre 
tutto il bene dalPo^^t, e non brigarsi del dtmani. 
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CAPITOLÒ VI. 
l’afganistam. 


Tuttocchè la Compagnia, come vedemmo, nel 1834 avesse 
perduto il privilegio di commerciare sola con le Indie e con 
la Cina, pur nulla di meno la potestà di lei, come governo 
politico (1) non rimaneva dall’ ingrandire, poiché non man- 
cava mai occasione di che ella non si avvalesse per spinge- 
re la sua dominazione sino ai limiti stessi deU’Afganistan (2). 

Gli afgani, di religione musulmana furono sempre nemici 
degl’ inglesi; e tuUocchè soggiaciuti alle fazioni che ordi- 
nariamente sogliono lacerare tutte le società politiche di 
quelle regioni, puie han conservato ancora un energia che 
gli ultimi avvenimenti di Herat dimostrano con l’eloquenza 
irrecusabile dei falli. La regione abitala da questa gente 
è quella posta a maestro dell’Indostan, e ad oriente della 
Persia, confliianle insomma co’ persi e con gl’indiani: ra- 
gione percui si osserva in essa un dualismo che da alcuni si 
è voluto attribuire a dualità di origine, e da altri a dualità 
d’influsso. Sembra che i primi debbano cedere ai secondi 

(1) Per maggior cliiai’ezza ripetiamo che la Qomiiagnia non ha 
perduto mai il Governo e rAmministrazione politica delle Indie, ma 
solo il privilegio di commerciarvi essa sola. Gli altri inglesi dunque 
tuttocchè possono commerciare con questa regione, non han che fare 
col potere politico che è solo della Compagnia. 

(2) In questo poi si vede il pensiero della preponderanza Lrittan- 
nica in Persia. 
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perciocché l’elnografia non poncede loro due principi: costi- 
tutivi della nazionalità afgana. Al contrario ove attesamente 
si ponga Tanimo non al modo vario onde si manifestano le 
abitudini degli afgani, ma al fondo, alla sostanza di esse, 
si vedrà unità assoluta di elementi, cosa che dilucida pur 
troppo la loro unità di odio verso i Seiki loro vicini , e la 
loro ferma credenza nello islamismo che non è venuta mai 
meno tuttocchè o i cristiani, come gl’inglesi, o i riformati 
indiani come i Seiki abbiano fatto molto per 'diffondere e 
per propagare tra quelli il loro proselitismo religioso. 

Della loro storia poco sappiamo. Si conosce sol tanto che nel 
«redio evo obbedirono a capi indigeni, poi a Persiani, cpiindi 
a Mongolli, a Tamerlano. A loro volta gli afgani domina- 
rono la Persia, il che fu in sul principio del secolo decorso; 
ma cacciali di colà, a stento poterono mantenersi indipenden- 
ti. Ciò bastò per altro a far che uno dei capi detto Ilamed- 
Kan, soggiogale le fazioni contrarie, e prese io mano le re- 
dini dello stato, ne raffermasse gli ordini, c dopo questo, 
sì spingesse suirindostan invadendo, armala mano, tutte le 
provincie dei Seiki. 

Or gringlesi essendo amici de'Siki si giovarono di ciò 
per immischiarsi nelle faccende degli afgani e in modo 
che questi ebbero a durar gran fatica per sostenersi nelle 
regioni di recente acquistate; ma le conquiste di Amed non 
si mantennero al di là della sua vita, imperocché i Seiki che 
non erano certamente da meno agli Afgani, ma che lo erano 
di Amed, rir^ciarono quelli al di là dei confini, e non so- 
l.amente riacquistaropo la loro indipendenza, ma tolsero an- 
che grandi provincie a Timoiir figliuolo di Amed. Manteno- 
vansi così a stento gli afgani chiusi dai Persiani a destra, e 
dai Seiki a sinistra, quando intrighi di corte, cattiva rol)a 
di che l’Asia sembra aver sempre avuto, ed abbia il privi- 
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•legki, suscitarono la ^guerra civile la quale dovea finire col 
‘dividere rAfganistan tra rinflusso Persiano e quello della 
Compagnia delle Indie. Furono fratelli che per regnare ac- 
cecavano fratelli ; zii ohe uccidevano i nipoti ; figliuoli i , 
padri in modo che il trono di Hertat fu occupato sussecu- 
tivamente da tre fratelli, ciascun dei quali avea acciecato, 
ucciso e de Ironizzato il suo antecessore. (1). . 

Tra le conseguenze funeste della guerra civile è Tordina- 
rio appello che si fa al braccio straniero. Una fazione per 
vincere l’allra pone giù ogni sentimento nazionale; e purché 
la sua nemica non trionfi, non rileva che obbedisca e serva 
anche essa un nemico comune. Per questo stesso fatto la fa- 
zione che si vede lo straniero a fronte colligato con la sua 
rivale, chiama altro estraneo a suo aiuto; in modo che nella 
lolla generale, assorbite da’loro pericolosi ausiliari, le due 
fazioni nazionali spariscono dal campo, e la guerra riduccn- 
dosi tra i due stranieri chiamati nel paese, questo finisce 
col perdere la sua autonomia; e sul sangue dei suoi stolli, 
perchè civisi figliuoli s’innalza l’obbrobrio della sua memoria. 

Nello fazioni afgane la Persia fu quella che guadagnò di 
più, imperocché ridusse il re dell’Afganistan come suo vas- 
sallo; e in tal maniera, questi possedeva llerat guardalo a vi- 
sta dalla fraudolenta corte di Teheran. 

La quale sostenuta da influsso maggiore, e ciò per con- 
trobilanciare la crescente potestà della Compagnia dello In- 
die, ha fatto di mantenere sempre sull’Afganistan una spo- 

(1) In tutto ciò che risgnarda questo episodio dell’Afganistan ci 
avvalcninio dei rapporti dei cosi àeìiì agenti inglesi sparsi sul terri- 
torio afgano a’tempi deU’ultima guerra (1810‘42). Pe’ costumi ab- 
biamo prestato fede a quei rapporti fatti da testimoni oculari che sì 
raffrontavano, e che in questo raffronto coatcacvano al certo tutta 
l' impronta della verità istorìca. 
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de di potere che se non ne strugge le forze, le colpisce di 
paralisi e quasi le tiene iil gran parte apropriopiacimento(l). 

Dicemmo, gran parte, poiché le tribù Afgane poste in 
sul confine orientale, non obbedirono a quello dei loro ca- 
pi che si godeva il lusso di Herat come vassallo della 
Persia. 

Essi non sopportarono mai la preponderanza Persiana; 
e più volte pervennero fino ad Herat a cacciarvi di sede i 
re vassalli della Persia. 

In questo stalo di cose si era pervenuto fino al 1832, 
quando un ardimentoso capo dei Seiki , Bendisfr-Sing van- 
taggiando delle intestine discordie dell’Afganistan, conqiu- 
stò il Cascemire, passò l’Indo, cacciò i vari principi che 
le varie fazioni Afgane aveano collocato su’ vari punti del 
paese, e apportò da per tutto la devastazione e lé stragi. 

Gli Afgani elessero un principe di antica dinastia detto 
Cugia ; ma costui sperimentato inetto a condurre innanzi 
la guerra, fu eletto Dost-Moamed, e Ci^ia rifuggiossi a 
piatire presso la Compagnia delle Indie* Quando si vuole 
realmente intervenire nelle faccende di uno Stato, basta un 
pretesto perchè si dia come ragione sufficiente ; come per 
lo contrario, quando non si è pervenuti al punto «fi quella 
intervenzione, Sia perchè non ancora appianati gli (Ktacoli 
che sorgono o politicamente o militarmente, sia perchè non 
ancora terminate altre vertenze che divergono l’attenzione 
di quelli cui è in cuore l’iatervenzione, questa non avrà mai 
luogo. 

(l)Veggasi l’importanza di questo fatto nelle dichiarazioni emesse 
nelle sessioni Parlamentari d’Inghilterra nel 1857 , e 1858 ; come 
anclie nei paragrafi dei discorsi della Corona all'apertura dolle due 
succennate Sessioni. 
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Gl’ iiiiilcsl desideravano ardentemente intervenire nelle 
rose dell’Afganistan, poiché quella regione essendo la più 
esposta a percorrersi dann’esercitochcdalIaPersia o dal set- 
tentrione vada nemico nelle Indie, c,.le nonsi volendo lasciare 
in balia degli influssi e delle preponderanze nemiche della 
Compagnia, e per essa dell’ Inghilterra slessa, volevasi o 
tenervi dominio diretto, mediante la conquista , o indiretto 
mediante una solida preponderanza. Ecco perchè la Com- 
pagnia accolse benevolmente il fuggitivo Cugia. Fu stretta 
immantinenti alleanza tra Radjit-Sing capo dei Siki; e dopo 
questo, il governatore generale delle Indie, facendo appello 
alla pubblica opinione, nel Giugno del 18ò8 dichiarava 
n un’ urgente necessità, e i principi della politica e della 
giustizia autorizzarlo a sostenere la causa di Schah-Coiigia, 
la cui popolarità per tutta l’estensione dell’Afganistan, di- 
ceva, essere sfata comprovata con le migliori e più forti te- 
stimonianze » (d). A 

Dopo siffatta proclamazione l’esercito inglese si pose in 
marcia ; il che fu in sul decembre dello stesso anno 1833 , 
e tuttocchè avessero ad ausiliario l’esercito del Labore cioè 
i Sjki, pur non dimeno si diedero in gravi ostacoli tanto da 
parte della terra in cui entravano, quanto per parte degli 
.uomini che l’abitavano. 

• Ma la disciplina e il valore Europeo venneiro a capo de- 
gK uni e degli altri; in modo che verso il maggio dell’anno 
seguente cioè dopo sei mesi dal giorno della spedizione, 
gl’inglesi pervenivano nel Candarar, e riponevano sul tro- 
no di quella regione lo spodestato Cugia, restaimandosi co- 
sì quell’ordine di cose che Dost-Moamed aveva rovesciato. 

0 

è 

(1) V. la itichtaraiione ufficiale del Governo, nella Cazzotta di 
Calmila. ‘ 
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Cugia era stalo riposto sai Irono da un esercito stra- 
niero. Dovea dunque di necessità sopportare le conseguenze 
di un fatto somigliante, imperocché le restaurazioni fatte 
con tal mezzo non sono fatte al certo per spirilo di cavai-- 
lerismo OT^r eroismo, o mollo meno per umanità: è l’hi- 
politico- che le consiglia e pone ad alto; ragion 
per cui si vide e vedi'à sempre che i restaurati debbano 
conformarsi hi lutto e per tutto aU’csigenze dei restaurato- 
ri; dal che sempre più chiaro emerge che essi ambirono 
di rioccupare la perduta sede non nel vantaggio del paese , 
come era scritto nelle proclamazioni, ma perrulilismo pro- 
prio, come era stampalo nel cuore. La Compagnia delle In- 
die in una guerra pericolosa avea speso grandi somme, per- 
duto di molli uomini, contratto obbligazioni verso i Siki? 
dunque era per lo meno logico, che volesse far del re degli 
Afgani un suo pupillo; e perchè potea benissuno interve- 
nire che rimbecillilà di costui non mantenesse loSlaLo con- 
tro le operazioni di Dost-Moamed, o non tenesse fermo con- 
tro griuflussi an libri Itamiici che neirAfganistan trovavano 
e trovano tuttora un vastissimo ed acconcissimo campo ; la 
Compagnia rimase un forte presidio nelle principali piazze 
Afgane, e venne cosi introdotto in quella regione l’influsso 
delle idee di Europa. 

Ma gli Afgani del Candarar , il dicemmo , non erano i 
molli di lleral; forti, risoluti, ardimentosi non perdonarono 
a Chougia la restaurazione fatta col braccio inglese. Co- 
stui per questo solo fallo appariva un pusillanime come in- 
dividuo, ed uno straniero come principe. Intanto Dost-Moa- 
med che durante la tempesta erasi rifuggilo presso gliSbcc- 
chi, altra gente zigana valorosa e ardimentosa, era ben da 
lungi all’annighitlire. Riordinò lo sue genti, e messosi a 
capo di esse, riapparve nel Candarar non come un fazioso 




0 


— 52 — 

che minacciasse un principe nazionale, ma come il rappre- 
sentante armato del sentimento della nazione contro il rap- 
])resentante anzi il cieco strumento della preponderanza 
straniera. 

Per Dost-Moamed tenevano gli Afgani , per Cougia gli 
inglesi: Ecco perciò venuti in campo nell’Afganislan i due 
elementi, reuropeo e l’asiatico; ma il primo non con la sua 
splendida veste di ineivHitore, di umano, di benefattore, 
bensì con quella di interessato , di conquistatore anzi di 
oppressore; veste che spesso assume l’elemento europeo 
tuori d’Europa. D’altra parte l’elemento asiatico non veniva 
in campo come rappresentante la mollezza, la barbarie, e la 
nullità ; ma bensì il sentimento;popolare, l’energia, e l’in- 
telligenza. Solamente il primo non potea discompagnarsi 
da ciò che noi diciamo disciplina e tattica europea ; mentre 
che il secondo, abituato a combattere i Mongolli , e i Pei> 
sìani si trovava in un mondo nuovo nell’avere a fronte eser- 
citi agguerriti, e diretti da’principi scientifici i quali sven- 
turatamente servirono e servono talvolta a cause poco lode- 
voli. Ciò non ostante Dostr-Moamed e i suoi non caddero 
d’animo, tanto più che gli Afgani di questa e di quella provin- 
cia e financo nella stessa terra del Candarar ( là cioè dove 
erano gfinglesi ed i siki co’ loro uomini agguerriti e disci- 
plinati) dimostravano apertamente e indubitabilmente segni 
incontrastabili della loro morale e materiale approvazione. 

Gl’ inglesi a loro volta erano capitanali da un’uomo in- 
telligente ed energico, il brigadiere Sale. Costui tenuesi in 
sulla difensiva, poiché vedeva rumoreggiarsi d’intorno una 
guerra non leggiera, ed'ecco perchè mentre le gazzette ufi- 
ciali della Compagnia strombettavano salVaffezione del po- 
polo Afgano, il Sale domandava uomini, danaro, e munizio- 
ni da guerra c da bocca. (Ved: i rap. uff.) 
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Litanlo Dosi- Moamed 'che conosceva a. fonilo come 
le masse obbedienti, della regione del Cabal non aspettassero 
che un’uomo forte su cui appoggiarsi, si avanzava sempre 
più , c pervenne al punto di offrir giornata al suo nemico. 
Gl’inglesi , e i Siki furono vittoriosi; e lo stesso Moamed 
veime iu loro potestà ; in modo che per un momento parve 
finita l’ora del pericolo, c prossima a consplidarsi per mezzo 
ili Chougia la prciionderauza brittannica nella regione del 
Gabul. Ma le sor ti non pcrmotteano che la domuiazione della 
Compagnia mettesse radici in quella provincia, dove, per 
quanto siasi operato, e con farmi e con l’oro e con la diplo- 
mazia, e allora ed oggi, flnghillerra tutt’al più non ha po- 
tuto altro ottenere, che il neutralizzare alquanto in Herat 
gli effetti della preponderanza russa (1). 

La prigionia di Dost-Moamed in vece di nuocere , giov^ 
alla causa della nazionalità Afgana , imperocché il prigio- 
niero avea un figliuolo Moamed Ukbar-Kan, il quale tanto 
ponderalo a prendere risoluzioui, quanto ardito nell’eseguir- 
le, veniva a temperar con la freddezza della ragione l’esu- 
beranza dei sentimenti. Quest’uomo venne immediatamente 
eletto a capo della nazione, poiché meglio di ogui altro rap- 
presentava e personificava il sentimento di coloro che non 
si lasciavano abbattere da una sconfitta, e che combattevano 
e morivano col nome del loro paese in sulle labbra. 

Moamcd-Ukbar Kan, il vedremo, decise e giurò vendicare 
il padre, vendicarlo sul campo di battaglia, al lume del gior- 
no se il potea, vendicarlo col pugnale o fra le tenebre, se 
no; insomma era un’essere in una riflessivo ed ardente, che 
nella guerra contro gf inglesi si credea stretto e dall’ ob- 
bligo di figlio, e dal dovere di patriotta. Or che non posso- 

(1) V. il trattato sottoscritto a Parigi ranno passato (18.‘>7) tra 
la Persia e l’Inghilterra, 
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no questi due sentimenti nell’ animo di colui che li sente in 
tutta la loro forza, generatrice di grandi operazioni? Pri- 
mo fallo di lui fu riunir lotte le forze sparse, infonder co- 
raggio nei timidi , animar sempre più i forti, organar que- 
sti , e tutelar quelli , mandare uomini ardili da por tulio , 
propagar il suo principio, riconoscere le forze del nemico « 
in somma l’operosità di lui come soldato e come agitatore 
pervenne a tale, che il nembo dell’insurrezione venne ad 
addensarsi fino nei dintorni della britlannica Calmi. 

Dissi britlannica j)crchè colà era il residente della Gun- 
pagnia delle Indie, tutore del rèslaurato Chougia. Colà una 
corte insozzala da elemento forestiero, colà ìnsomma il nu- 
cleo delle operazioni polUico-mercanlili della Compagnia 
nell’Afganislan. Allora quando fu riportata la vittoria su 
Dost-Moamed, la gioia della corte non fu da meno della pn- 
sillanimità nel momento del pericolo. Proclamazioni, fesb;, 
gioie, tutto fu fatto j)cr solennizzare una sconfitta nazionale 
ed una vittoria straniera. Chougia nonera altro che uno stru- 
mento, e la sua corte volea esserlo jicrchè ciò tornava utile; 
ma non si poneva mente che le gioie per la prigionia di 
Dost-Moamed se imposte impudentemente alle masse, sempre 
piène contrariavano quel profondo senlimcutocheera ben da 
lungi airideiilificarsi con quelle tli Chougia e della sua cor- 
te, Mentre che questi fatti intervenivano a Cabnl, e si 
dansava e gioiva sopra un vulcano prossimo a scoppiare, sul 
campo di battaglia il brigadiere Sale non traeva profitto 
della vittoria. 

A noi mancano i rapporti parlicolareggiati co’ quali sol- 
tanto si potrebbe giudicare della colpa o dell’ infortunio di 
lui. Altri documenti non abbiamo che le varie relazioni 
corlegiane che il residente della Compagnia in Cabul scri- 
veva al Governatore. Equesli rapporti, sufficienti pel grosso 


de’fatti, sono ben poca cosa per un giudizio qnale quello da 
darsi sopra un generale che non abl)ia tratto vantaggio dalla 
vittoria. 

Sia necessità di riparar le sue genti non numerose , sia 
mancanza di fiducia ne’promessi aiuti degli alleati della Com- 
pagnia, sia lentezza, sia ignoranza, sia altro, il Sale dopo la 
vittoria non inseguì il nemico. Ma d’ altra parte egli non potea 
rimanere gran tempo in una provincia esposta ad ogni pe- 
ricolo, e divenuta insienra per l’ operosità straordinaria di 
Dosl-Moamcd-Ukbar. Egli si trovava avere a tergo i Siki 
amici, ed a fronte la città di Giellalad , sopra una linea di 
molle miglia, e dovea risolversi o di retrocedere o di avan- 
zare, iini)crocchè il rimanere dove slava, gli facea portar 
pericolo di venir circondalo; ma d’altra parte se ritrocede- 
va verso i Siki , si allontanava da Cabul che era molto più 
innanzi di Giellalab, ed a Cabul chiamavanlo il timido resi- 
dente, la timida corte , e il timidissimo Cugia. Tale stato di 
cose rendeva falsa la condizione del generale Sale il quale, 
non resistendo sempre come era didovere, ad appelli detUtti 
dal timore , dimenticava che la metropoli di uno Stato in 
guerra non sia altro che il camjK) di battaglia. 

Egli, posto nella condizione di uficiale di|)endente, dovè 
obbedire ai richiami di una corte impaurila dai progressi 
di Moamed-Ukbar , ed avanzò su Giellabal invece di ritro- 
cedere sii’Siki ; e mentre che il timido Cugia si rallegrava 
al sai)cr ravvicinalo il suo difensore , e il residente inglese 
pieu di gloria scrivea a Bombay « che costui era a Giellalab » 
gli animosi Afgani sotto Moamed-Ukbar occupavano la pro- 
vincia abbandonata dal Sale, e rompevano interamente ogni 
comunicazione tra lui , i Siki , c quella India la cui strada 
non avrebbe dovuto lasciarsi mai indifesa fino a che un solo 
inglese fosse stato sotto le armi , o una sola cartuccia fosse 
rimasta da bruciarsi. 
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Arrivato aGiellalab il brigadiere Sale non potè più nè 
andare innanzi, nè retrocedere; imperocché si trovò con le 
sue genti spossate dalle marce in lai modo che più di una 
metà erano ammalale. Per tal fatto l’esercito di lui, che per 
altro non era stato mai molto numeroso, non oltrepassando 
i quattro mila inglesi e i dieci mila indigeni, fra cui i Siki, 
venne a tale, che reputossi buona fortuna il poter trince- 
rarsi in Giellalab, e attendere quivi i rmforzi che, diman- 
dali con premura, si sperava venissero quanto prima. 

Intanto a Cabul il Uesidente inglese e il re pupillo pas- 
sando rapidamente dalla gioia al timore come suole interve- 
nire in coloro che aspettano la salute loro dal braccio altrui, 
erano in preda a quell’ agitazione che sorgeva dagli avve- 
nimenti ; perciocché Moamcd-Ukbar dopo che il Sale ebbe 
abbandonalo le sue prime jwsizioni, le avea, siccome di- 
cemmo, occupate egli; e prendendo animo da tal fatto e dal 
vedersi padrone di im gran paese, infondeva sempre più 
maggior coraggio negli Afgani , quel coraggio c’ne Tuomo 
ardito eil operoso non mancherà mai di produrre in coloro 
cui fa mestieri dell’ esempio perchè si dieno anche essi a 
forti 0])erazioni. 

Ingrossato egli di tutti i contingenti delle provìncie vi- 
cine che erano surte come un solo nomo contro gl’inglesi , 
e che scorrevano per lungo e per largo le vie , IMoamed- 
Ukbar si avanzò sin sotto Giellalab dove era chiuso co’ suoi 
il valoroso, ma sventurato Salo. 

Pare che il concetto strategico del capo Afgano non fosse 
di stringere d’assedio Giellalab , ma di tenervi chiuso il Sa- 
le, ed impedire che marciasse su di Cabul, dove era per 
iscoppiare una furente insurrezione contro gl’inglesi. In- 
tanto le vettovaglie e le munizioni mancavano ai prodi rin- 
chiusi ndla piazza, e da Cabul non s’inviava loro altro che 
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parole e promesse ; chè a sleuto si mettevano insieme aIcl^- 
ne squadre , e si chiedevano a Bombay aiuti, pronti e vi- 
gorosi. 

« Il brigadiere Sale si trova da quattro settimane senza 
viveri, e senza mun izipui, scriveva al Gov:il residente ùQWdi 
Compagnia in Cabul; si spera non per tanto che egli potrà 
mantenersi e sussistere sin che gli si possa venire in soccorso. 
Egli non può far di più, e sarà anche molto che possa fare 
tanto. Ila ricevuto l’ordine di venire a Cabul, ma ha rispo- 
si 0 non poter avanzare neppure un miglio senza mettere in 
pericolo le sue genti » (1). 

Da ciò che esponemmo apparisce l’ altitudine della corte 
di Cabul, la quale invece di farsi di fuoco perchè si disbloc- 
casse Giellalab, e si desse aiuto al Sale, voleva che i pochi 
uomini che vi erano trincerati, ne uscissero per venire in 
sua difesa! Ma il brigadiere Sale era col fatto nella imps- 
sibilità di avanzare un passo, perchè il suo esercito era spos- 
sato e letteralmente circondalo da nemici pericolosi , e, al 
dir dello stesso re^fJen/ebrittannico, instancabili.Oltren ciò 
esso trovavasi a discrezione dei Siki c di quegli altri Afgani 
che, nemici diMocmed-Ukbar, militavano contro di questi». 
Gli europei erano ridotti a duemila uomini atti a combat- 
tere, e neanche per allora; erano dunque la quarta parte 
degli indigeni che militavano col Salo ; quindi in minoranza 
tale che non si potea prendere nessuna deliberazione senza 
il beneplacito dei Siki c degli Afgani alleali. Era la iden- 
tica condizione in cui or volgeva il governo della Compagnia; 
imperocché costituito un’esercito pr la massima parte , di 
elementi indigeni , data in loro mano la forza principale 
dello stato cioè le armi, i j)ochi europei si trovano a discre- 

(1) Rapporto del residente inglese al Governo delle Indie. j . 
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zione dei Siki, e dei pochi regginjeati indigeni che per odio 
verso gli insorti sono tuttavia fedeli alla bandiera brittanni- 
ca. 3Ia potrà niai la macchina muoversi come si moverebbe 
ove tutti gli clementi che la costituiscono, fossero omoge- 
nei, e tali che si potesse far capo su di essi ? La prudenza , 
la necessaria prudenza con cui si dee andare innanzi , nou 
genera quel muoversi a tentoni che nuoce tanto a qmdla 
sorta di operazioni che, per riuscire, hanno bisogno di ar- 
dire nel concepimento e di celerità nell’ esecuzione ? E il 
primo può mai aver luogo se nou si è certi della seconda ? 
Qual forte, qual energico pensiero può surgere nella mente 
di un generale che non è sicuro di essere obbedito ? Ecco 
una conseguenza del sistema d’ingrandimento fatto con ele- 
menti indigeni a prò del proprio elemento che è lo straniero;"' 
ecco ciò che si vede ora nelle cose dcU’lndia , e che si vide 
allora nella guerra deU’Afganislau. 

Le sorti del capitano inglese volgevano sempre più a 
male, in modo che dovea prendersi una risoluzione ardita , 
qualunque gli eventi. I Siki cominciavano a dar segni d’im- 
pazienza, poiché temevano la vendetta degli Afgani i quali 
nemici loro per ragione religiosa, avrebberli tutti trucidati 
ove pervenissero ad impadronirsi di Giellalab. Il perchè il 
generale in capo, veduto che il suo piccolo esercito, ripo- 
satosi alquanto , fosse in grado di poter farsi una via eoa la 
spada alla mano, ed avvisandosi bene che tanto valesse con- 
sumare i pochi viveri e le poche munizioni rinchiusi ia 
Giellalab, quanto pel cammino delle centocinquanta miglia 
cui era mestieri percorrere per ricongiungersi con gli aiuti* 
che gli s’ inviavano dal nord-ovest , si mise in cammino 
prendendo la strada dei monti. I quali colà sono ardui, ter- 
ribili a percorrere , poiché senza alcuna traccia di passag- 
gio , alpestri , pericolosissimi , massime se in quelle orride 
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gio^'aic apparisca formidabile ed inslancabile un nemico 
desideroso di vendetta. Ciò non ostante allora si trattava di 
vincere gli ostacoli della natura , e sfuggire quelli degli 
nomini ; e sposso incontra che sia meno dilTicile superar 
quelli che superar questi. L' esercito dunque si cacciò nei 
monti ; e in quella che per le orribili giogaie si apriva jx»- 
nosaniente la via, la rivolta si organava rapidamente nella 
provincia che aveva abbandonato (t). 

Moamed-Ukbar iniaulo avea conosciuto il movimento del 
nemico, e perchè la presenza di lui era necesssaria i^r con- 
solidare il nuovo ordinamento di cose intervenuto nel paese 
abbandonato dal Sale, non aveva seguitato questo, come si 
dice, con la spada ai reni. Egli per altro avea concepito 
un’altro disegno, (2) cioè accelerando le marce, farsi trovare 
in sul rovescio dei monti, laddove il Sale doveva sboccare con 
i suoi nomini aflalicali e decimati dalle penose marce , e 
dalla carezza delle vitlovaglie. Olire a ciò avea conosciuto 
che un soccorso seblwu piccolo gli si era inviato da Cabul , 
e che il coulingentc della Persia forte di quindicimila uomi- 
ni era per porsi in cammino allìn di dar la mano se fosse 
possibile al capitano inglese die arditamente marciava jicr 
le montagne. 11 perchè si avvisò che l’unico mezzo acconcio 
per raggiungere il suo sco{X), cioè trovarsi in sullo sbocco 
delle giogaie, e colpir di paralisi tutto il disegnò strategico 
del nemico, fosse romperne onninamente le comunicazioni 
e fare in modo che a Cabid non si sapesse nulla delle con- 
dizioni del Sale , e a questo non pervenisse notizia dcU’ain- 
to che gli si spediva in contro. 11 che non gli riuscì mala- 
gevole, perchè il paese lutto era devoto a lui , chè rappre- 

(1) Vedi rnp. deirinvialo sucld. al governatore della Compagnia, 

(2) Ciò risulta da’ fatti. 
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scntando il principio e il sentimento generale,- non poteva 
non trovare concorso dovunque ne avesse avuto bisogno. 
Oltre a questo egli dovea con la massima cura nascondere 
i suoi movimenti al nemico, afiinchè non gli sfuggisse con 
l’acquistar novelle comunicazioni; il che fece tanto bene e 
con accorgimento tino sì, che quando il generale Sale, cre- 
dendo di aver salvo il suo esercito, discendeva le rapide mon- 
tagne, e sboccava in sul piano, si trovava a fronte di Moa- 
med-Ukbar il quale stava ad attenderlo al varco come un 
lione famelico che veda prossimo la preda divenir vittima 
dei suoi formidabili artigli. 

Allo sboccar dalle gole delle montagne , l’ esercito in- 
glese si vide nella durissima condizione di non poter schi- 
vare il combattimento. Cedere le armi a Moamed- Ukbar 
non entrava in animo al brigadiere Sale il quale comprese 
in quell’occorrenza che spesso sia meno dannevole una san- 
guinosa sconfitta che una incruenta dedizione. Il perchè 
fu risoluta la battaglia. I Siki dal loro canto, uomini ardi- 
mentosi e nemici accaniti degli Afgani, non potevano spe- 
rar compassione in questi, cosicché fecero eco al divisa- 
mente del capitano inglese, e prepararonsi a quel duello cor- 
po a corpo nel quale era per arrossarsi la terra di umano san- 
gue, quel sangue che soventi i propri connazionali sparsero 
a viceiida invece di serbarlo nelle lotte contro il comune 
nemico. 

L’esercito inglese componevasi di un due in tre mila eu- 
ropei, e un sei 0 sette mila indiani: gente risoluta, gente 
disperata, costretta ad aprirsi una via con Tarmi alla ma- 
no, e di riporre la propria salute solamente nella vittoria. 
Erano uomini decisi coloro, ed ognuno sa pur troppo quali 
prodigi di valore possa oprare un uomo deciso; e deciso 
dalla disperazione in cui il posero gli avversari, disperazione 
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che può facilineute far mutar le sm li.d’un evento e dar la 
causa vinla a coloro cui à credevano o abbattuti dalle scia- 
gure, 0 imiliti dalla ollrepotenra. ’ 

n brigadiere Sale ordinò le sue genti in modo che I Siki 
aprissero il combattimento; imperocché riponendo la sua 
principale forza nei!’ elemento europeo, lion volea esporlo 
in sulle prime, affinchè una sconfitta parziale non iscorag- • 
giasse il restante del suo piccolo esercito. 

D altra parte Moamed-Ukbar il quale non mancava di 
tatto strategico , e conosceva la natura. del nemico contro 
cui aveva a combattere , avea riserbato una schiera di ca- 
valleria per dare il colpo finale alla battaglia ove questa si 
sostenesse dagl’ inglesi dopo che i Siki avessero .sofferlo le 
prime scosso. Di artiglierie era ben mimito l’Afgaao, molto 
male 1 inglese: cosi che il brigadiere- Sale* dispose le sue 
genti in mo’da non sopportare i danni dei proielUli nemici, 
o pure da sopportarli il meno gravemv''nle possibile. 

A noi mancano documenti pereW- potessimo scendere 
alla descrizione di questa battaglia, quei documenti di che 
abbonda lòstorico nella narrazione del le giornale combattuto 
dagli eserciti europei su terre europee. L aridità dei docu- 
menti è una trista condizione per colui che debbe scrivere 
storia: come al contrario la lorò abbondanza facendoti re- 
spirare una grande aria, ti fa scorgere il nesso dei fatti 
l’ordine del loro svolgimento , le attenenze tra le cause e 
gli effetti, insomma ti pone in grado di /are una storia va- 
Intolrice, come quella che si richiede oggi dalla progreili la 
coltura intellettiva delle nazioni. È vero che trovarsi in 
mezzo ad un innumerevole caos (fi documenti sia un trovarsi 
talvolta in mezzo ad un campo sterminato ì cui limitisembra- 
no nascosi m un fontano orizzonte; ma non è men vero che 
quando SI e pervenuti ad.ordinarii come vanno, a rigettar 
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gii imi per ammettere .gli altri, al vedere di faccia a faccia 
gli avwnbnenti^ proprio alle loro fonti, senea intermedia- 
zioni, senza altrui giudizi , senza lenti altrui , il trovar la 
verità storica da quella gran massa di carte Cui è forza 
leggere e disaminar tutte da cima a fondo; è vero, diceva-' 
iiK) che quando si previene a tal punto, sia un gran compia- 
cimento e una dolcissima soddisfazione (i). 

Dunque in queste narrazioni sulle guerre deirAfganistau 
immchiaino di documenti precisi ; e dobbiamo jiereiò con- 
tentarci delle generalità, in modo che non possiamo' narra- 
re che gli effetti delle battaglie e non mai il procedimento 
di esse. 11 che facciamo in questa di cui qui è parola : sup- 
plendo il leggitore , se vuole , con la sua immaginazione a 
quello che la storia in questo caso confessa d’ ignorare. 

Adunque dopo uu accanito combattimento, il brigadiere 
.Sale pervenne ad aprirsi un cammino a traverso il inmi- 
co; ma quanto sangue sparso, quanti uomini periti , quanta 
sventura uou seendea sulla terra e coutristrava Tauirao di 
mille famiglie! Comunque furono le cosa, IMutento dell’ in- 
glese orasi ottenuto ; il che ammaestrava il suo nemico di 
non jwrre mai gli uomini nella eoudizione estrema di non 
|)oter più tollerare. 

Mentre che Ira i due eserciti si eombattea eoi maggiore 
arcanliueuto, mentre che il brigadiere Sale perdeva nella - 
zuffa più di una metà delle sue genti, a Cabul , nella corte 
del re pupilfo, non ri avea alcuna conoscenza di quel fatto 
d’arme. Intanto uou erari che a quaranta miglia di distan- 

(1) Casi ri accadde quanda Teniarae alla uarrazione de' fatti, 
dell uKima msurre/.i9ue; il lettore sotto il cui occhio poueNnao lo 
prime fonti su cui componemmo la nostra storia, yedrà tutto ciò 
che facenirab per compiere ii lavoro senta lenti dì altri narrato^ 
come spesso iucoutr» nelle storie^ anche le più reputate. 
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za; e ciò non oslantc l’ inviato inglese ben da venti gior-^ 
ni (1) non avca alcuna notizia delle sorli dei suoi connazio' 
nali impegnali in una lolla micidialissima. Questo fallo, in- 
contrastabile perchè rìsullante dai documenti inglesi , era 
più che ogni altro^ alto a far conoscere le vere disposizioni 
dei popoli a riguardo la corte di Cabul. Eppure qupsta , al 
momento della morte del primo Maamed, si era illusa sulle 
gioie che si erano falto in Cabul e dintorni ,• e preso jper 
manifeslazioue spontanea, la letizia apparento. Il disinganno 
.però non era compiuto,, poiché un altro pe era li per mel-- 
tere a nudo il vero s lato morale dei popoli, ben diverso da 
■quello che appariva dalle gioie e dalle feste fatto in occa- 
sione di una vittoria che rlsguardava solo la corte di Cabul 
e non certamente la gloria del paese.. 

(l) Son sue parale; vedi il rap.- scrittoal goveraatora della Fhne- 
aideuza di BouiIki]'.- 
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CAPITOLO VU. 

' . *ì ■ ' . 

A CABUL. 

♦ ^ 

Era H 29 Ottobre quando rinviato inglese a Cabul scrW 
veva a Bpmbay, tutto essere prospero e ti'anquillOj tra 
quattro giorni Immettersi in viaggio per veder di per- 
'sona la condizione delle cose nella Provincia (l). In- 
tanto al moménto in cui scriveva, neanche un’esercito avreb- 
be potuto farlo avanzare di venti leghe imperocché la ri- 
voluzione fuori di CahuI avanzando rapidamente , e perse- 
guitando, diciamo cosi, alle calcagna l’ esercito del gene- 
rale Sale., inondava. tutto il paese , e tenea stretto la terra 
di Cabul come io un fatai cerchio di ferro. 

L’eicrcilo del Sale intanto dopo che si ebbe fatta strada 
in mezzo le schiere nemiche, avanzava a marce forzate verso 
la città di Cabul: le genti di lui,divcnule un pugno di sven- 
turati valorosi sfuggili alla fame, alla strage, al freddo, alle 
malattie, e a quanto altro costituisce il Insto e doloroso cor- 
redo di on drapixjllo che marci senza provvigioni in un de- 
serto, si avvicinava a Cabul sperando trovar modo onde ri- 
IK)sar dalle durate fatiche , e luiilo co’ rinforzi che sempre 
si speravano dalla Persia , far risoluta guerra al nemico. 
Ma per àrrivare a Cabul il generai Sale dovea percorrere 
non poca via, e percorrerla quando il paese, era già coverto 
di nevi, quando il pane mancava, le vestimenta lacere, gli 
ammalati mollissimi, le munizioni esauste. Ciò era un in- 


(l) Itapp. al goT. gen. di Bombay. 
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<fc>ijreudep<? opera da tilaiio. ,Ma gli oslacoli della natura 
si vincono con la costanza c con rintclligenza ; e se fossero 
staii i soli , la brigata del. Sale avrebbe forse tocca tò la 
meta dello sue lunghe sofferenze e oltoaulo nel tempo stess.» 
il guiderdone di tanto sangue spoijso, e di tanti pericoli af- 
frontati. Ma Telcmento principale nemico , non era nella 
natura fìsica, ma nella morale: i popoli tutti dell’ Afgani- 
stau ahborrivano i Sciki,.e gl’ inglesi, sicché dov unque que- 
sti passavano, trovavano o nemica resistenza ,.o lamica of- 
fesa o, al menomo, nemica uuliffercuza. A questo aggiun- 
gasi la disperazione che nasce dall’ ignorar quello che in- 
terviene a noi d’intorno, quando l’ansia, la Jsraanesia, l’ar- 
dore di saperlo ci prende o ci assale. Imperocchè ogni s(d- 
dato che si inviava qual nunzio di sventura a Cabut, por 
chiedere che qualcltó drappello venisse a dar la mano ad 
essi cht; venivano di lontano, rimanea o prigione , o ucciso' 
dagli Afgani, in. modo che nè il Sale sapeva nulla di Ca- 
bfil, né quivi niente del Sale^ li perchè cosini non si illu- 
deva sulla condizione di cose in cui vdgea,. e conoscitore 
dei luoghi e dei suoi abitatori, al veder chiaramente inter- 
rotte le.sue comunicarioni con Cabul o ad. un raggio non 
più di quaranta miglia, congetturava, e s’apponeva,. Ini es- 
sere in mezzo ad una selva di nemici pericolosi. 

Che fare dunque in uno stato cosi gravo? qual cammino' 
far prendere al suo decimato esercito? RUornarc liìdietro , 
impossibile: andare Innanzi , era spingersi iu un orizzonte 
sconosciuto, volgere sul fianco sia in sul mezzogiorno come 
in sul settcolrioac, sarebbe stato porsi a discrezione di queb 
principi di dubbia fede presso 1 quali la Compagnia avea . 
degli agenti, ma de^qu^di non avea mai avuto ragione dii 
èssere contenta. Pericoli dunque la ogni parte, e incertezzai 
dove fossero 1 mioori. lutaato una risoluzione era da pren-^ 
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dorè. jMaorhed-tJkbar èi avvicinava a grandi giornate e con 
la spada ai reniflaTivolnzione rumoreggiava all’ intorno, e 
drappelli di afgnni'quai nuvoli che raochindono mortale 
l)rocella or comparivano qua , ora III , e iibn.di radi) facea 
mestieri resping(;rli con la forza. Non sembrerà forse al let- 
toré scorgere neirodiernò generale Havelok rimmagiriedd 
Sale? Oggi rifavolok è Woccato a Cran\vpore(l)enon può 
soccorrere Lnknow, nè può ritornare indietro. Oggi l’Ha- 
vclok si trova alla testa’ di un migliaio di uomini cnon più, 
circondato da nn turbine impetuoso, e solo con l’indomabile 
perseveranza' del soldato l^rillanmc o , resiste ai mali della 
giierra, od alle Inttnose catastrofi dello malattie. Il Sale si 
trovava anche esso chiamato da'rinrhinsi di Cabul; ma im- 
IKitenle come l’ Havelok a soccorrerli. Il Sale volgeva -ili 
mezzo rai nml a furiosa' che gH muggiva sul capo, sopra un 
vulcano ardènte che gli minacciava fahisso, e pure conser- 
vava (jncl sangue freddo'che rende sublime l’umana -nattìra 
che con la sola forza dèlia 'energia , resiste gigante, e do-^ 
mina lo sconvolta e nemica natura. — somiglianza tra 
questi due valòrosi non isffiggl a noi,e siam di credere non 
isfugga ora ai nostri leggitori; avvertendo soltanto che oggi 
i rinchiusi a Luknow sono del forti colpiti all’ improvviso^ 
dalla guerra, assediati (la forze maggiori (2) menlre^che a Ca- 
hiil era una corte intimorita la quale tremava ì impallidiva 
al pericolo, lo scongiurava con raccor voìrio; e non tro-; 

fi' A 

vando aiuto giammai- ne! proprio braccio, nel proprio cuo-, 
re, neanche nell’ istinto della propria conservazione, pagi- 

(1) Scrivevamo queste linee nel dicembre ISj 7. In seguito VHa- • 

velock si liberò daCranwpore, ma per rimanere bioceatoaLnlcnow/ 
dovè andar a shlocoarioìl Colia Canrpeil del quale al momento 
i;be si stampa questo pezzode sorti sono dubbie; essendo morto l'Ila- 
velok. , . , 

(2) Furono liberati poi dal Colin Compell. 
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va il fio d’ima restaurazione oprata, come dicemmo , col 
braccio straniero. E il destino che aspetta i vigliacchi era 
li ])er piomliare siri capo di iicHa corte , di quella 

genia insomma ehe fino a quando non avea veduto il peri- 
colo da vicino, dispregiava gli avvisi , sorridca alle minac- 
ce, e infieriva co’ deboli. Veduto il male, divenia femina, 
jìiangea in silenzio, e tremeva come le foglie aU’avvicinarsi 
dciraquilone. 

Ricordi al lettore che il ^ Ottobre si scrivea da Cahnl 
a Bombay, tutto esser tranquillo; ma erano le solile locu- 
zioni di coloro die veggono lo spirito pubblico a traverso 
gli occhiali de’ loro agenti. E un fenomeno che si ripete 
sempre lo illudersi fatalmente sullo stato morale di un jio- 
]X)lo un momento prima de’costui sconvolgimenti. E 1 fatti 
che siamo per narrare, dimostrano sempre più la nostra as- 
serzione, tiUtocchè questa ci sembri tanto fondata sullà ra- 
gione, da poter proprio far a meno dell’aiuto dei fatti. 

Era il 2 Novembre 1811, le vie della città di Cabnl pre- 
sentavano un’ aspetto slraonlinario per chiunque era abi- 
tuato a vedervi un ixipolò quasi spensierato ed inerte. Da 
cinque iu'sei mila uomini armati , dal loro schioppo a cal- 
cio riciurvo, e da’loro pngnali in cintola, dai loro variopinti 
costumi , appartenenti a questo a. quel rione ^ a questo a 
queiruficio, 0 casta, |iarevano animali da un sol pensiero , 
ila un sol desiderio , da un sentimento solo : metter fuori 
gl’inglesi contro cui aumentavasi F odio in ragion diretta 
delle misera da essi prese per la resistenza. 

Cabul è nna città costruita qiusi tutta di case di legno, 
essa è circondata di mura di mattoni, ed è reputata il pri- 
mo mercato do’cavalli che vi sia nell’Asia. Essa appartiene 
ad una di quelle città la cui bellezza e fertilità furono ce- 
lebrale da molti scrittori della Persia e dell’India. Trovasi 
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in mczro ad una pianura, deliziosa con piccole colline airm- 
torno, su d’un flnine, iasomma in condizioai stralegich^ tar* 
li , da poter faoilmcnto difendasi ove attaccata da.uu’cser- 
dto assediante. ‘ ■ 

. Al nwnieiilodeirinsurnialone la-città presentava raspetlo 
di uu tumultuoso campo di battaglia, imperocché gli Ai'go^ 
ni come quegli che sono i popoli più guerrieri di quelle re- 
gioni, apportano in tutto le loro operazioni un certo che tli 
marziale ciré remleli iu (pialche modo differenti dagli altri 
popoli deirAsia Occidentale. • 

. Lo scopo dell'iustirrezioac non era più da porsi Ut dub- 
bio> in modo che gl* inglesi, e Cqugia, che disperarono as- 
solutamente di potere essere sostenuti dal Sale di cua s igno- 
rava ffnaneo resistenza, si divisero suquel che fosse da pra- 
ticarsi a fronte di un pericolo di tanta importanza. Al no- 
stro lettore già familiarizzato con Cengia e con la sua corte 
sarà facile indovinare che una divistone nelle sentenze uón 
potesse non mancare tra quelli e gl’ ingie». Iprimi avvezzi 
a vincere con le armi altrui, ora che le vedevano s^nmlate, 
non aveano altro pensieroche Testrema salvezza ci )è quella 
delle persone: i secondi cioè gTinglesi, adusati nelle guerre 
combattute nell’ Indostan , e seguitate sempre daima^erie 
di vittorie e di conquiste, e sperimentata in cento battaglie 
la superiorità dairclcmen lo europeo sull’ asiatico, la forza, 
la vita della razza occidentale sulla OTÌentalc, non potevano 
pensare a cedere le armi fino a che fos^> stato in piedi un 
sol uomo , 0 disponibile un . sol fuede. In questa lotta Ira 
l’energia e la -inerzia , Ira U coraggio e la viltà , tra i fc«-tk 
e i deboli, rinsurrezioue progrediva, e aunaentandosi il nu- 
mero degl’ individal , le masse assumevano d’ ora in ora 
un’aspetto maggiormmite imponente. Esse peraltro nou as- 
sunsero in sul (Hi incipio nn’ attitudine apertamente offensi— 
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va, fnsomnia non diedero come ora si direbbe im colore 
a|>erlamenle militare al movimeiilo. Sembrava come se at- 
tendessero le deliberazioni de’nemicrche erano chiusi nella 
cittadella, érarrivodi qualche altra tribù che delle tante 
rivoltate della Provincia dovesse venire in Cabul per dar 
rimpnlso risolutivo all’insurrezione. 

Essi per altro non aveano pcnluto tempo iidrassicararsi 
pe’ punti di comunicazione tra la città e le provincie del- 
l’ovest, nelle quali gl’ inglesi avevano dei contingenti che 
sarebbersi jx)sti in marcia se le nevi e he in quei luoghi 
sono immense, non ne a\essero impedito l’esecuzione. Per 
questo fatto deiroeciq>azione falla dagli Afgaui, dalla parte 
occidentale, risolanicnlo della cHlà di Cabul fu compiuto. 

Si trovavano due piccoli centri di operosità inglese senza 
alcun ligame, alcim nesso , alcun allenenza Ira essi. L’ in- 
viato brittannico e il suo drappello a Cabul, e il biigadier 
Sale Dio sa dove , circondati Pono e Paltro da un oceano 
tempestoso e furente. Condizione terribile e grave oltremo- 
do^ condizione che per altro era la conseguenza delle ope- 
razioni spinte mollo fuori della base loro, e ciò tanto in or- 
dine a ix)lilica, quanto a strategia. Imjxjrocchè la Compa- 
gnia per la febbre di conquista che dal 1805 le ha invaso 
il petto là nelle regioni dell’Asia , non ha posto mente se 
allargasse dì troppo la sua linea , e cosi la iudebolisSb , e 
ponesse a pericolo di roinj)crsi. Per questo fatto spesso i 
suoi uomini si sono trovali inoltrali tanto da poter essere 
tagliali fuori lan lo ueH’iuflusso quanto nella guerra diret- 
ta. Or l’influsso presso i jàìpoli dell’ Asia come poléva mui 
esercitarsi senza che una catena politica avesse concatenate , 
fra loro tutte quelle tribù, tulli quei regni al gran centro 
governativo deirindoslan? La Compagnia spingea avanti 
nell’ Asia Occidentale le sue genti , le sue missioni, e nou 
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ponca mente allo spazio moi;ale e materiale che interpone- 
vasi fra i punti che. erano la sira ©b’/iettiva, e la base tanto 
delle operazioni militari , quanto dei suoi centri ]JoIilici. Il 
perchè, ripetiamo, interveniva che si trovassero distacca- 
ti, isolati, i suoi eserciti che erano dei drappelli , e le sue 
missioni che erano costituite da agenti e da amministrato* 
ri. Ciò non di rado si è veduto per ciòcherisgnardava pro- 
-vincie fuori Tlndoslau; ino quello che maraviglia molto è, 
che lo isolamento, e Io esser tagliati fuori, sia intervenuto 
anche nell’Indostan stesso, dove iwrea stoWIiu quella con- 
catenazione morale politica ed anche mi)itfffc, che con fa 
•insurrezione odierna Ira dimostrato debolissima coesione. 

Per questi fatti è intervcmito che più volte abbia speso 
enormi somme, e sacrificato .mid li uomini senza alcun pro- 
fitto non solo , ma con pericolo del suo prestigio stesso, 
prestigio che è l’arma potentissima , la base fondamentale 
di chiiuujue in terra straniera con pochi nomini propri, ri- 
spetto a’mol fissimi imngeni, voglia foiularc una dominazio- 
ne, ed un imperio da reggere alle tempeste e agfi oscilla- 
menti die derivano dalla natura stessa di cui si formano 
queirimpcrio e quella dominazioner 
Ritorniamo alla storia.. 

• Con risolar Caliul dal rimanente delle provinde sud-ovest 
dell’ Asia , gr insorti avevano dimcJstralo che il pensiero 
strategico che fin allora aveva presediifo alla guerra non 
' tralasciasse d’iufprmare le singole operazioni che dovevano 
concorrere al risul lamento generale delle cose. Il che fu 
veduto dallo stesso Inviato inglese siccome rilevasi dal si- 
gnificalo di ciò che un mese dopo esso ne scriveva a Bom- 
bay. Per queste ragioni, una volta che fu deciso di non cc- 
, densi per nonnulla al popolo di Cabnl , si dovette fare in 
modo che fòsse preparata la resistenza fino a che o il coa- 
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fingente dello Sciak di Persia éhe si aspettava di giorno in 
giorno- da una parte, o il drappello del brigadiere Sale che 
aspcllavasi dalf^ltro, venissero jiér siringete da punti op- 
posti gli insorti di Cabul, i quali, come dicemmo, sebbene 
numerosi , non aveano ancor;! preso un xiUiladine tale da 
dirsi quella viòlénza che colpisce e uccide la vittima, pri- 
ma che questa abbia il destro di accorgersi della sventura 
che le piomba al cajw. 

La resistenza dunque degli inglesi in Cabnl fu organala 
con tutta roperosità richiesta dal pericolo. Il castello della 
città che era nel tempo stesso la residenza della Corte e il 
qmrtiér generale del presidio inglese fu guernilo di can- 
iK)ui: furono raddoppiate le sentinelle, furono raccolte vet- 
tovaglie, e rinchiusi donne c fauciuUi contro cui temevàsi' 
l’ira jx)polare. Quello che importava molto all’ inviato in- 
glese erano i pochi drappelli rinchiusi ne’punti esterni della 
città, e in alcune fortezze di leggier momento. Avrebhesi do 
Ulto ed anche voluto ritirar quei singoli drappelli che ti- 
mauevauo fuori linea a loro volta, e in grave j>ericolo di es- 
sere 1 primi sQltoiiosti ai colpi nemici. Come far dunque per 
salvar questa gente cosi imprudeuteiiemte lasciala in piccoli 
posti senza armi, senza munizioni, e senza alcuna speranza 
d’averne? L’ unico' mezzo era di ritirarli nella cittadella ; 
ma come, se le vie erano occupate? E come far che qne- 
s l’occupazione cessasse , mentre' che la quiete sospettosa 
delle masse arnwle parea accennasse ad un pensiero ostile, 
e diretto a lasciar morir d'inedia i rinchiusi in quelle torri? 
Chiedere uaa capitolazione , non era lo stesso che olfrirsì 
mani e piè ligati ad un nemico che avreblio-befPato, deriso 
e insultalo le loro donne, fatti prigioni i loro uomini, e la- 
sciato solo la vita a prezzo dell’ infamia e del disonore ? E 
qaect’infamia e questo disonore eranojnan idee che potevano 
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trovar vita nel cuore degl’ inglesi , di quegl’ inglesi che 
hanno acquistato sugli altri popoli il più boi vantaggio che 
si]»ossa avere, cioè la coscienza della longanimità , e- della 
latenza del loro nome ? In ogni modo una dcliberaziouc 
dovea prendersi: tremendo era il passo che sul Resideule 
gravava; c il sangue di quella gente che forse si spargeva 
d/il coUella vendica tore di un poi>olo furibondo, dovoa es- 
sere un orriliile incubo suU’anima del loro capo. 

Si tenne dunque consiglio. Dal quale furono esclusi , a 
quel che si narra, tutti quelli che appartenevano a Cougia. 
Anche costui non prese parte a Consiglio. Ecco messa a nudo 
la sua efimera potenza, la sua qualità di pupillo, la sua vile 
condizione tanto umile rimpetlo agli inglesi; quanto degra- 
dante r impetto agli Afgani. 

Intanto le masse-armate accennavano a movimento: v’era 
chi andava, chi venia , ed un susurro , e poi un vociare in- 
distinto e grave pervenne fino agli orecchi di coloro che 
erano riuniti in conferenza. Or sotto una tanta pressione 
morale, che deliberazione presero gl’ inglesi decisi per al- 
tro a non transigere nè con l’onòre , nè col prestigio brit- 
tannico ? 

Il consiglio riunito nella cittadella deliberava lastricare 
una via ai prcsidii dei forti staccati , alTmchè potessero 
abbandonarli, e riunirsi tutti , o in un forte posto fuori di 
esso sopra una leggiera prominenza, o pure, il che sarebbe 
stalo megliq, ridursi nella cittadella. Ad ottener questo in- 
tento, era mestieri che si tentasse una fiata uscita, si richia- 
masse sur un punto determinato raltcnzione del popolo, e 
l>er quella via che si facesse, muovere a liberared presidi!, 
e con la massima precauzione. 

Ferraatò il disegno , fa posto in atto. Furono posti in. 
ordine un dugento dei più arrischiati tra inglesi e siki ; e 
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da credersi quando che l’ insurrezione parca che oscillasse 
Ira varie tendenze, e. aspettasse per l’oilensiva un aiuto che 
non ancora veniva. Per tutte queste ragioni, il Raban avea 
deciso ritornare alla cittadella; ma perchè. le donne, i farn 
ciulli, e gli ammalati gli davano molto pensiero, feceli scor- 
tare Ano a rjuel castello che era sulla prominenza fuori della 
città, colà appunto dove avrebbe dovuto dirigersi se non 
avesse potuto condurre nella cittadella le genti raccolte dai 
fortini. 

Ciò fatto la sua schiera venne a indebolirsi di un centi- 
naio di nomini, il che non potea non essergli dispiacevole ; 
ina coni quattrocento e più che gli rimanevano, le speranze 
di lui rimasero intere, ed egli si pose diffinitivamente in 
marcia (1). 

Non andò guari che s'avvide gli Afgani aver preso delle 
eccellenti disposizioni di difesa, al che aveano avuto l’agio 
])cl tempo necessitato al Raban per compiere la sua opera: 
mandare i deboli altrove, e porre in marcia la brigata. 

Che fare dunque ? Ritornare mdietro , o cominciare dal 
rompere a colpi di cannone quelle masse che per altro vi 
si presentavano molto esposte? 11 momento era solenne, e 
il capitano Raban seppe prendere presto il suo partito; im- 
perocché senza alcun indugio, sì fece avanti, e comandò al 
jmpolo, sgomberasse dalla piazza , e ritornasse alle sue ca- 
se. La massa parca titubante sul da fare, e i più timidi gua- 
tavano i più fewti quasi pendendone dal labbro e aspettan- 
ilonc la risoluzione. In questo, uno degli armati, fattosi in- 
nanzi, invece di risjwndere al Raban, intimogli che cedesse 
le armi, o si preparasse’ al combattimento. Dopo questo 
breve negoziato, il capitano inglese, comandò ai suoi cari- 
ci) Varie corrispondenze concordano sui fatti sopra esposti. 

7 


— 74 — 


cassero alla baionetta quella gente, e andassero avanti (4). 
Gl’inglesi obbedienti a tal voce, calarono le armi, O'gli’Af** 
gani al vedèr tale operazione diedero fuori alte grida, e ti- 
rarono de’ colpi di fucile sul Raban. Con tal fatto la batta- 
glie era cominciata, e il fuoco da parte dei soldati rispose 
a quello degli Afgani , in modo che il sangue cominciò a 
scorrere, e perdersi Ogni speranza di pacificazione. ' 

Il Capitano Raban vedendo la resistenza,' fece avanzare i’ 
due pezzi di artiglieria, e datovi fuoco apportò nella massa 
del popolo non nri’uccisionc , ma una'strage. La quale in- 
vece di sgomentare gli Afgani , li pose in furore , cosichè 
questi con uno slancio, e con ardire incredibile in gente 
asiatica, si precipitarono a corpo perduto sulle artiglierie e 
mentre che dal punto std le artiglierie della cittadella con 
ripetuti colpi a vuoto richiamavano colà il popolo in mas- 
sa, dal punto nord uscivano i dugento nel massimo ordine, 
nel massimo silenzio, e con la massima precauzione. 

Essi erano precinti da alcuni afgani fedeli alla causa 
inglese, i quali spiavano se le strade fossero sgombere , o 
pure con gente tale da non poter presentare la benché me- 
noma resistenza. La colonna era comandate dal capitano 
Raban (2) , uomo che come vedremo miiva alla fermezza 
briltannica lo slancio francése e raccorgimento italiano. 

. Lo q>atio che doveano percorrere non era grande , una 
mezz’ora di accelerato passo, e si sarebbe arrivati; ma ri- 
petiamo, facea mestieri che non si fosse astretti a venire 
alle mani, cosa che avrebbe nociuto all’ intrapresa anche 
vincendosi la zuffa. « 

Per buona sorte della piccola brigata : la via fu trovata 
* . * 

(1) Rap. sud. . 

(2) Y. rap. sud. al gov. di Bombay. 
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sgombera di ostacoli; qualche Afgano armato isolato in 
cui gl’inglesi s’imbattevano, fuggiva, o èra preso, e nel pren- 
dersi fucilato, secondo l’usanza; in modo che in poco più di 
mezz’ora il capitano Raban pervenne al primo fortino e rac- 
coltene subito le gentiyi ingrossava la sua schiera e passava 
a liberar gli altri. 

Il che per altro potevasi effettuare per il gran diavoleto 
che facevasi dai cannoni della cittatlella, verso la quale era- 
no accorsi i più valorosi del popolo ; ma lutto ciò non potè 
far che alcuni di quelli in cui si era imbattuto il capitano 
Raban e fuggiti al comparir delle cpgtui genti, non andasse 
maravigliato ed ansante a recar la nuova della cosa a coloro 
che come insensati stavano ad almanaccare sul cannoneg- 
giamento che facevasi su per Ja cittadella. 

.Immediatamente fu compreso di die si trattava ; e convj 
se una scintilla elettrica si fosse comunicata rapidamente 
in tutti, la massa armala del popolo, accorse sul luogo dove 
era passato il Raban, e si pose in raò, che questi non potesse 
ritornare indietro senza esporsi al pericolo di venir distrutto 
da una forza cento volte maggiore. 

Intanto costui non mancava di compiere il suo uCcid , 
divenuto pericolosissimo da pericoloso che era, ad avea an- 
nodato alla sua brigata i presidi tutti delle castella, presidi 
che videro in lui l’angelo, il liberatore , l’eroe. Per questo 
fatto la schiera di lui erasi più che raddoppiata, aumentan- 
dosi al di là dei cinquecento uomini. Egli avea condotto 
seco due pezzi di artiglieria,. e raggranellato, un cinquanta 
('.avadi, cosa che riduceva come si dice oggi, al completo, 
la sua piccola brigata. 

Con cinquecento fanti organati ., risoluti e disciplinati , 
con due pezzi di artiglieria , e con cinquanta cavalieri , il 
Raban decise aprirsi un varco a traverso l’ onda popolare ; 
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e il pensiero di lui non era poi ardimentoso al punto da 
non poter avere un buon risul lamento. E ciò tanto più era 
facile d’ impadronirsene. Allora fu che si accese in quel 
punto una lotta terribile, quasi corpo a corpo, uomo ad uo- 
mo. Gl’inglesi e i Siki combattevano per la vita, gli Afgani 
per vendicare i loro estinti, il capitano Baban che si tro- 
vò ingannato snlla forza del nemico , pensò alla cavalleria, 
■spedando in questa la vittoria; ma il difficile era farla avan- 
zare. Imperocché; morti che ingombravano la piazza impe- 
divano ai cavalli lo andare innanzi; cosi che egli diede or- 
dine per una via laterale, si facesse di assaltare in coda o 
a fianchi il, popolo, e stringerlo tra due fuochi. I cinquanta 
cavalieri , sebbene a stento^ pure pervennero ad eseguire 
il comando in modo che il popolo si trovò a fronte ed ai fian- 
chi una forza energica contraria , e sebbene combattesse 
con accanimento, pure dava segni evidenti d’oscillazione. 

Nella città intanto eracorsorapidamente l’annuncio della 
lotta : le fucilate, le grida , i colpi di cannone ne avevano 
dato il primo segnale; cosichè quanti erano ardimentosi ac- 
corsero alla zuffa, e con le loro singole forze ne apportaro- 
no una nuova al combattimento. Mentre che le' fila del po- 
polo ingrossavano, e su dalle case cominciavaiwr a cader su- 
gli inglesi quanti proiettili gli Afgani credessero mortali , 
per schiacciare dall’ alto quel nemico che alla piazza non 
potevano opj)rimere ; nella cittadella, dove erasi conosciuta 
la cosa, si disponeva un soccorso agli inglesi. Una colonna 
di un cento uomini uscì con celerità , è marciò alle spalle 
del popolo (1); il quale in tal modo tro vessi come stretto da 
una forza che sebbene meno numerosa, era più disciplinata 
e più abile. All’udirsl alle spalle i primi colpi di fucile , la 

(1) Rap. sud. 
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mnssa rimase come colpila dal terrore , un^ ondcggiaiiìento 
fu visto come seguale della fuga, i capi del popolo non ri- 
sparmiando la loro persona, incita va no. gli altri a resistere; 
ma chi non vede che il poplo si trovava già nella dura 
condizione di resistente? E questa non suppone fórse man- 
canza di quello slancio che è relemento tiecessarioin tali fa- 
zioni ? 

D’altra parte il capitano Raban cui si era fatto pervenire 
ravviso d’ uu attacco simultaneo da parte della cittadella , 
disponeva le sue genti per una carica alla disperata : i ca- 
valli pervenuti al fianco delle masse erano già alle prese 
co’plù animosi , così che quando i fanti inglesi poterono 
avere il destro di tentare un ultimo'sforzo, gli Afgani si mo- 
strarono come avviliti, e la strage divenne grande. 

Per questi fatti la vittoria arrideva le armi inglesi , sic- 
ché un altro passoavrebbedillìriifivamentedecisodella gior- 
nata. Il perchè una nuova carica fu comandata dal Raban, 
deciso questi di ricongiungersi con l’aiuto mandatogli in- 
contro, e nel tempo stesso con una tremenda vendetta alla- 
gare Cabul in un mare di sangue popolare. 

Questo era il disegno del Raban, ma ben altrimenti avea 
disposto la Provvidenza, imperocché . la lotta fin allora so- 
stenuta non dovea essere che un comb(iUlmcnlo di avan- 
gnardo, un principio della lotta e non altro. Un nuovo ele- 
mento entrava in campo, e mutava affatto le sorti della 
giornata. * • 
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CAPITOLO vm. 


UN NUOVO ELEMENTO 


Ai nostri lettori ricorderà che il pop(do di Cabul avesse 
mostrato sempre una specie di oscillamento, d’indecisione, 
quasi d’un aspettativa di forze ausiliarie. Avranno veduto 
che mancassero di un capo il quale prendesse in mano il 
C/omaudo dell’ aàone delle masse , e ne guidasse gli anda- 
menti all’istante della pugna. Or bene, ciò era intervenuto 
perchè da un momento all’ altro aspettavansi i Geizeri 
tribù valorosissima dell’ Afganistan , i quali dovevano ve- 
nire in (Mttà per dar forza all’ insurrezione , e T ultimo 
colpo alla potenza inglese. Quella tribù disposta all’attacco 
fin dai giorno innanzi, non orasi ancora avanzata su Cabnl 
perchè MoamedrUkbar non ancora ravvicinatosi in mò da 
poter sostenerli nella lotta che avrebbesi dovuto appiccare 
con gl’ inglesi ; cosi che il combattimento intervenuto in 
Cabul era stato intempestivo e quindi prematuro. Ma non 
appena fu pervenuta ai Geizeri la nuova, in città il popolo 
battersi, e nel tempo stesso, Moamed'Ukbar essersi avvici- 
nato di molto, cosi che fra qualche giorno avrebbe dovuto 
essere sul campo di battaglia, quei della tribù non più trat- 
tenuti dalla prudenza , o dagli ordini , animati da una re- 
cente vittoria riportata sur un distaccamento del generale 
Sale(l), si spinsero a liberare i loro connazionali dal peri- 


(l; Vedi rap. ;U,1. 
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colo cui volgevano, c come- fameliche fiere piombarono su 
Cabnl. 

Non era quello u» ix)polo che si limilava alla difensiva , 
ma uno mano di eroi che prendeva l’ offensiva con lutto il 
vigore che il momento imponeva , un onda impetuosa che 
accavallandosi, era ixjr distruggere gl’ inglesi, e vendicare 
il sangue sparso di tanti cittadini morti sul Imiitare delle 
proprie ca?e. 

Ordinati in battaglia marciarono sulla colonna del Ra- 
ban, e la presero in tergo; in questo modo gl’inglesi da of- 
fensori si trovarono offesi , e più sbigottiti che inviliti dal 
turbine improvviso, soprastettero un momento dal combat- 
tere. .\Ia il Raban non era uomo da venir meno: incitò gli 
uni alla resistenza verso la tribù, e gli altri a rompere gli 
afgani affm di congiungersi co’ cento della cittadella che 
non aveano potuto ancora disbarazzarsi degli ostacoli che 
aveano innanzi. La brigata del Raban al pensiero di do- «- 
ver morire , o arresi o vinti, preferirono di morir con le 
armi alla mano. A prima giunta si lanciarono a corpo per- 
duto su’ nuovi arrivati; questi tennero fermi si. che spinsero 
a volta loro gli assalitori sul popolo, il quale già animato 
dall’aiulo nuovo, che tanto vigorosamente loro davasi , avea 
preso animo e rinnovata con più accanimento la zuffa. 

Gringlesi stretti, pigiati al fronte e alle spalle, si batte- 
vano col loro sangue freddo tradizionale , -i Siki loro com- 
pagni col loro odio di razza contro gli Afgani: la lotta era 
accanila: Irattavasi di duello, di rabbia,- di acQanimenlo, 
il perchè la schiera del Raban, divenia sempre più piccola 
perchè assottigliata dalle uccisioni che aveano preso di nuo- 
vo le proporzioni di una strage. Per questi fatti il tener 
fermi non era più possibile, aprirsi un varco era follia, ce- 
dere le armi, non entrava in pensiero ad alcuno, unica e 
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suprema speranza di salute, la ritirata. La quale per altro 
polca effettuirsi mercè la savia disposizione del Raban che 
(ricordi al lettore) avea mandato i suoi cavalli su quella via 
ehe riusciva sul fianco del nemico, quella strada era la sola 
ébe offriva uno scampo, e quella slrada fu scelta. Ma a ciò 
fare era d’uopo' dar anche dei passi innanzi, e darli sul cor- 
podegli afgani,ostacoloinsormontabile. Ma si trattava di ulti- 
mo, e di supremo scampo: la vita individuale degli inglesi, 
e quella dei loro compagni, delle loro doime, dei loro figli 
era lutto in queU’ultimo fallo; poteasi mai esitare? Ecco 
jKìrchè fu veduto quello che sembra impossibile ad avveni- 
re, che cioè una piccola schiera si apra un varco tra una 
messa imponente per numero e per armi. La violènza della 
carica fu quella della disperazione, in modo che la colon- 
«a del Raban dietro quest'ultimo atto di disperalo corag- 
gio; ai Iròvò itt grado di voltare a destra ed uscire celerà- 
• menté dal'campo di battaglia (1). • 

La schiera del Raban, divenuta un picciolo drappello, 
uscita a stento dal campo di battaglia, prese la via che 
conducea il più drittamente alla cittadella. La sua marcia 
p<!rò non potè essere libera e spedila, come richiedevalo il 
momento, perocché i feriti non poteahsi lasciare in balia 
del nemico, e non pochi erano che volgevano in siffatta con- 
dizione, Che se trista in ogni ordinaria guerra, è tristissima 
hi quelle che si combattono tra due razze hemiche. 

Per questo incidente, il Raban avea in tutta fretta ado- 
perato sì che la ritirata delle sue genti venisse effettuata il 
meno pericolosamente possibile. Perchè eragli riuscito di 
condurre seco uno dei due pezzi di artiglieria, se ne valse 

V 

(1) E rap. al gov. di Bombay parlano dei risultamnnti finali: le 
corrispondenze, e la ragione ne dicono! parziali, eleporttco?<*nW. 
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a chiudere la sua colonna, e prese le opportune disposizioni 
perchè avesse potuto tenere in rispetto gli Afgani nel caso 
avessero voluto molestare il suo drappello. Ma questi non 
si avvisavano di inseguire i fuggitivi, o per dir meglio non 
imlerono tarlo agevolmente, perchè la tribù vittoriosa dei 
Geizeri trovavasi imbarazzata fra gli abitanti armati di Ca- 
I>ul, e poco mancò non perdesse il frutto della vittoria. Pri- 
mo iKiiisiero dei capi di essa fu spingersi in sul lato oppo- 
sto delle masse Afgane in luogo di rimanere sul camix) cioè 
iu dietro ad esse, inq>erocchè ricorderà al lettore che erasi 
trovata alle spalle degli inglesi che si trovavano chiusi alla 
fronte dagli insorti di tiabul. L’organamento rapido, in 
fretta, là sul .tamburo, e tale per altro da rispondere in 
tutto allo elemento onde si compongono quegli eserciti, e 
al modo con cui essi fanno la guerra, quel organamento tra 
i sopravvenuti e i cittadini , fece decorrere qualche tempo,' 
prima che si potesse inseguire il Raban die si era dilegua- 
to in mezzo ad un pericolo tremendo. 

. Ma se gli Afgani perdevano tempo nel riunirsi ed orga- 
narsi alla meglio, il Haban non ne profittava perchè anche 
egli, come dicemmo, doyea pensare ai suoi feriti , ai suoi 
ammalati , insomma a quelli cui non si potea nè dovea la- 
sciare iu mezzo una strada, e iu balìa d’un nemico furibon- 
do che non accordava quartiere, che non coaoscea tra esso 
e gringlesi alcuna di quelle leggi ed attenenze benefiche e 
civili che derivano dal dritto delle genti. Per questi fatti , 
cioè pel ritardo del Raban da una parte, e per quello degli 
Afgani da un’altra , le cose potevano dirsi alla pari tra i 
vincitori e i vinti , e ciò in ordine alle conseguenze della 
vittoria. 

Ciò però non di meno, i Geizeri che erano guidati da un 
nomo di Moamed-Ukbar il quale si trovava a poche miglie 
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(la Cabiil, non sopportarono tranqulllamcnle la fuga del Ra- 
ban. Ad essi era parulo averne tutta la schiera tra mani, 
gli aveano contati tutti o vinti o uccisi ; ed ove que’ di Ca- 
bul avessero tenuto fermo, e avessero fatta tanta resistenza , 
quanta la tribù offensiva, certamente Tultima ora delllabau 
e de’ suoi sarebbe suonata. La fuga o la ritirata di costoro 
parve ai Geizeri tanto vantaggio perduto da essi, vantaggio 
su cui contavano con la massima certezza , cosicché non 
appena videro die la colonna dilegnassesi a’ loro colpi , e 
rapidamente si, che pareva mardasse a traverso un nugulo 
di comlwttenti, rimasero pieni di rabbia a disfogare la loro 
ira contro i pochissimi prigioni ; e con grandi urli , e for- 
tissime strida domandarono di andare innanzi. 

Inseguire il nemico non si poteva perchè questo, oltre ad 
aver cavalli e un pezzo di artiglieria, avea chiuso conbarrie- 
re le vie che couducevano su’ suoi passi. Il perchè' fu riso- 
luto ^rrere a passo rapido in mo’ da uscirgli o sur un fian- 
co 0 di fronte , ed impedire che pervenisse alla cittadella. 
Opralo queU’organamento di che parlammo , gli Afgani si 
posero in cammino. Le grida erano altissime, e l’aria ne 
echeggiava si, che dal Residente stesso che era con Cougia 
nella cittadella udironsi, e credettesi distrutta interamente la 
infelice schiera del Raban. Costui però non sapea che fosse, 
e sicuro alle spalle, il che gli caleva sopra ogni cosa , mar- 
ciava il più rapidamente che potea alBn di porre in salvo L 
suoi uomini; in somma lutto aspettavasi, fuori che vedersi 
spuntare innanzi non già quegli afgani di Cabul che avea 
combattuto e vinto; ma quei tremendi Geizeri che valoro- 
sissimi e disciplinati erano per lui come l’angelo stermina- 
tore che minacciavaio dalla più terribile catastrofe. Il per- 
ciiè quando udì le strida di postero farsi a lui vicine , fece 
fermare le sue genti. Alcuni dei più arditi inviò come esplo- 
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latori; ma iutanlp facea salire in groppa a’ cavalli i ferili , 
c disporre gli altri in manieratile se non jiolesscro perve- 
nire a salvarsi nella citladella, pervenissero a girare di fian- 
co e rinchiudersi in un fortino abbastanza difeso che tro- 
vavasi fuori di Cabul , e che rimaneva ancora guernito e 
provveduto , perchè il presidio non avea potuto riannodarsi 
al Raban , che , atteso la posizione in cui quello era , non 
avreblie potuto senza pericolo del maggior numero, arrecare 
aiuto al minore. 

Quando ritornarono gli esplOl'atori , il pensiero degli af- 
gani fu posto a nudo. Trattava^i d’impedire il passo , ecco 
tutto. Forzarlo era impossibile v ritornare indietro, ancora, 
quindi in meno che non si cred(;sse , il Raban fè girare a 
destra le sue genti, e celeramente le spinse fuori di Cabul. 

Il disegno di raggiungere il presidio della cittadella, sva- 
niva è vero; ma si salvava in qualche modo, e almeno per 
allora un deposito prezioso, quale'cioò un centinaio d'infeli- 
ci ferili che chiedevano . o di essere urtisi da’ loro compa- 
trioti , 0 essere salvati con essi in qualunque luogo ciò po- 
tesse intravvenire. 

Con questo fatto il Raban sfuggiva per la seconda volta 
agli Afgani: si vedea luminosamente come l'elemento della 
civiltà , e della intelligenza cnropea sfuggisse airasialico. 
Vedeasi che un pugno di uomini , colpevoli per altro di 
servire ai fini d’ una Compagnia contro il bene e l’ auto- 
nomia di un popolo , resistessero contro forze decuple , e 
contro il valore disperato di una tribù chiravea fatto indie- 
treggiare da Cabul il brigadiere Sale ; ma l’energia minore 
\Miò mai resistere alla maggiore , quando cioè tutta la lotta 
riducesi a forza .fisica, a valore 'di broccia, a duello corpo a 
lorix), a lotta materiale? Ecco perchè la schiera del Raban 
quasi che intravedesse questo fatto tremendo al quale vanzio 


G- == 


— 84 — 


soggette le lotte materiali degli uomini, marciava taciturna 
e gnardittga verso quel fortino che se pel momento offriva 
loro un qualche rasilo contro il turbine sopravvenuto sul loro 
capo, non lasciava però che ritornassero in quella primiera 
condizione di cose , per uscir dalla quale eransi esposti a 
tanti pericoli , ed avevano perduto tanti dei loro fratelli 
d’armi, caduti o sotto la spada del cx>mbattente , o sotto il 
pugnale deirarrahbiato vendicatore. 

Comunque fossero le cx)se , essi pervennero in salvo nel 
castello cui erano diretti. Immediatamente furono spedili 
alcuni tanto nella Cittadella perchè dessero contezza di ciò 
che era intervenuto, quanto perchè conoscessero i movimen- 
ti del nemico. Il quale certamente non sarebbe rimasto 
con le mani in cintola , dopo di aver conosciuto la grave 
sventura toccata agl’inglesi, cioè lo smembramento delle 
loro forze, rimaste senza nesso, e senza comunicazioni min~ 
tari , le une nella Cittadella in Cabul , le altre isolate in 
campagna, ed esposte le une e le altre a venir battute sepa- 
ratamente, e servir di complemento funereo alla terribile 
guerra che la stoltezza della Compagnia avea tanto impm- . 
dentemente acceso neli’Afganistan. , ' 

Non appena gl’insorti ebbero conosciuto la marcia del ca- 
pi tano Raban^ che £i mossero ad inseguirlo; ma queglìi, già 
arrivato in salvo, potè essere a tempo di trincerarsi nella 
sua piccola fortezza e di attendere a difendersi con quanti 
mezzi la disperazione suggerivagli. Egli avea dimandato di 
soccorso e Cougia e rinviato Cabul, e‘ quegli avevano a loro ' 
vòlta mandato messi nella terra di Kandarar dove erano 
circa quindicimila uon^ini cmnpreso il contingente AfMo 
Schiak di Persia che lìnalmente «rasi avvicinato al teatro 
della guerra (1). 

. (I) Rap. dMI'Iuvialo alia C >m{)agnia. 
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In queslo stato di cose lutti speravano neiraiuto che do- 
vesse venire da Kandarar , cioè a diicento cinquanta miglia 
da* lungi a Cabul. Ma il paese era coverto di neve, in modo 
che quello spazio che nella buona stagione avrebbe potuto 
essere •percorso in un mese, allora rendevasi quasi che im- 
praticabile. Oltre a questo, la insurrezione facea dei rapidi 
progressi nel mezzogiorno, e all’ Oriente. Anche il Kohi- 
stan, grande provincia posta n libeccio doU’Afganistan e 
propriamente nella provincia di Cabul era insorto, e i luo- 
gotenenti Wheler e Màule che comandavano alcune forze mi- 
ste d’inglesi c d’indegni, erano stati battuti ed uccisi. Or il 
Kohistan trovandosi sui confini della Persia sud orientale (1) 
viene a trovarsi al sud-occidentale di Kandarar in modo 
che questa terra trovandosi a volta sua al sud-occidentale 
della provincia di Kabul, veniva a stare in mezzo alla in- 
surrezione, e minacciata a libeccio dagl’ insorti del Kohi- 
stan, e a ^reco da quelli di Kabul , e ciò che più rileva, 
dall’ esercito di Moamed-Kan che si avvicinava rapida- 
mente. 

Questi fatti assolutamente incontrastabili perchè consa- 
crati ne^U alti degli ufìciali inglesi che parteciparono al- 
l’azione, fanno sì che ognuno si formi un giudizio del peri- 
colo in cui volgessero i pochi restati a Cabul, i quali è vero 
aspettavano soccorsi e dal brigadiere Sale in suH’oriente, e 
dall’esercito di Kandarar in suU’oGcidente;.ma il primo era 
tagliate fuori da Moamed-Kan , e dagl’ insorti di tutta la 
provincia, e i secondi erano minacciati alle spalle da nanu- 
golo di popolazione armata che -avrebbe rollo ogni cennuni' 
cazione tra essi e la loro base di operazione. 


• • . * 

(1) Crediamo indispensabile che il lettore accompagni con la 
mappa la lettura di questo peziò. 
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. Un coaccpimenlo slrategice, od un ostacolo naturale era- 
no dunque le cagioni per cui l quindiciinite di Kandarar 
non si movevano da questa terra per soccorrere Cabul, cioè 
il pericolo di vedersi distaccati por 'sempre dalla base 'delle 
loro operazioni, e la molla neve che ingombrava la difficile 
e. scabrosa via da percorrere. • 

. Era per questo un dimandare invano quello che facevasi 
dal Raban alllnviato , e dall'Inviato a Kandarar e si il 
primo come il secondo erano ridotti alle loro proprie forze, 
almeno sino a quando, o il brigadiere Sale pervenisse a trac- 
ciarsi una via fra le inso;4e popolazioni dell'Orienle, o che 
rescrcito dello Shak in Kandarar assicurasse in mò le sue 
attenenze con la base delle sue operazioni, da poter tentare 
il passo tra le nevi e disbloccare Cabul che volgeva in ima 
durissima condizione. 

Ora essendo cosi le cose, chi' non vede quanta differenza 
fosse tra la condizione degl’inglesi che erano costretti ad 
aspettare dal tempo la loro salute, e quella degl’ insor ti che 
aveano agio a muoversi , a marciare, a comunicar tra es.«i 
e battere il nemico? Polevano forse gl’ inglesi tener fermo 
nei loro trinceramenti fino a che o la insurrezione s’ inde*- 
bolisse, 0 gli aiuti aitivasscro? E la insurrezione potèa mai 
indebolirsi quando era l’espressione spontanea di una con- 
dizione morale, la manifestazione maleriale di un sentimento 
profondo, il lutto personificato da quel Moamed-Ukbar cho 
dirìgevala In questo e in quel verso, e riduceva le parziali 
mosse dei popoli a tanti modi per coi si attuava il suo pen- 
jsiero politico e strategico ? 

E che ciò fosse, dimosfrasi dalle attenenze che si veggo- 
no a prima giunta nelle singole azioni degli Afgani e dei 
Geizeri dopoché il Raban sì fu ridotto in salvoconle sue genti. 
Imperocché quelli partironsi in due schiere*, l’una contro il 
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Habati e l’altra contro Cougia e la cittadella: in questo 
modo le comuuicazioui Ira gli assediali riuscivano inijwssibi- 
a meno clic non si pervenisse ad ingannare per la secon- 
da volta la costoro attenzione con uno stratagemma di egual 
forza del primo. I Geizeri come quelli che erano i più ardi- 
mentosi si violsero contro il Raban, é i cittadini di Cabul contro 
di Gougia, di quel Cougia , giova ripeterlo , che s’ illudeva 
suir affezione del suo popolo , dicendo c facendo dire due 
giorni prinia della \nsmtc2i0m, tallo essere colàprof onda- 
niente tranquillo {[), 

• I Geizeri dovevano accelerarsi, perchè il tempo era per 
essi più che danaro; siccome interviene sempre, che il tem- 
po giovi a cui volga in trista condizione, e neccia a cui in 
favorevole. — Per le quali ragioni essi, spintisi avanti a cac- 
ciar il Raban dal nido ove si erajwsto, il circondarono sì, che 
venne come ad essere stretto da una tremenda catena di fer- 
ro. Ma un popolo in movimento può mai appagarsi di un’as- 
sedio? Questa sorta di operazioni conviene più alle guerre 
melodiche, che non alle insurrezionali, sì per relcmenfo che 
costituisce le prime , come per l’ impeto che muove le se- 
conde. L’assedio adunque nou era il campo di battaglia con- 
forme airindole dei combattenti , in modo che questi , po- 
sto da parte il primo disegno, si diedero alle operazioni ener- 
giche : agli assalti. Tuttocchè molta vigorìa ponessero in 
siffatte operazioni, noh si potea fare a meno di conquistare 
prima di tutto un altro forte posto sopra un altura a guar- 
dia di quello in cui era chiuso il Raban; in modo che rapi- 
damente tutta la colonna della tribù , diedesi all’acquisto 
del castello in obbiettiva. Pochi erano i difensori che il Ra- 
ban medesimo aveva caccialo in quella torre; ma l’asprez- 
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aa del luogo, e la fortena della terra compensavano a cen- 
to tanti lo scarso numero del presidio. • 

Facea mestieri agli Afgani inerpicarsi pid che non sa- 
lire, perchè arrivassero in sul pendio dell’altura su cui 
torreggiava il forte ; e pervenuti a mezzo cammino, la via 
diveniva più aspra, più malagevole e più pericolosa. Pochi 
uomini ben forti, e <Jon sufficienti maniconi avrebbéto po- 
tuto rovesciare de’ battaglioni intieri. Due o tre cannoni 
avrebbero fatto strage, e sarebbesi fatta al castello una bar- 
riera di cadaveri umani. Sicuri di una posizione , cotanto 
felice a difendere per quanto pericolosa ad offendere, il 
Raban aspettava e sperava nel tempo il desiderato e dopian- 
dato soccorso. Le genti di lui erano poco più di quattro- 
cento , imperocché un centinaio erano nella torre cui gli 
Afgani si accingevano ad assaltare. E l’ardore che questi 
misero nell’ azione fu degna della causa che difendevano: 
dapprinciiùo osser^rarono i luoghi più accessibili; e postivisì 
innanzi, cominciarono a tracciarsi una via. L’impresa ardua 
e malagevole generava un silenzio profondo e maestoso.Non 
udivi un grido, non un fiatare, solamente i colpi degli ope- 
rai echeggiavano per l’aria, e parca che tutti con l’armi al 
braccio, aspettàssero il solenne momento di una terribile 
lotta. 

Le artiglierie del Raban solametite di tanto in tanto ti- 
ravano dei colpi per distogliere la tribù dalle sue operazio- 
ni ; ma esse o poco o niun danno facevano , si perchè per 
lontananza non colpissero,- sì perchè mal dirette colpissero 
invano. 

Il perchè gli Afgani non rimanevano dalla loro intrapresa: 
mancanti di mezziedi cognizioni militari, non doveano aiutar- 
si che con l’iugegno e col vigore. La gran difficolta per essi 
era di fare avanzare qualche pezzo di artiglieria, . imperoc- 
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che erano ben da lungi al possGtler quel gran segreto percui 
Napoleone diceva, dove si arrampicasse una capra là poter 
salire nn cannone; quindi tutto dovea ridursi a forza di brac- 
cia, e tanto fecero e tentarono che furono già con armi ed ar- 
nesi a mezzo il cammino. <liunti colà , come evitar cpiella 
specie di gola che, guernita di artiglieria, sarebbe stata per 
essi la loro tómba? Girare la linea era possibile sì, ma lun- 
go; assaltarla di fronte era breve, ma mortale. Che decide- 
re dunque? Dovea scegliersi l’ indugio e la sicitrezza , o la 
celerità e il pericolo? I nostri lettori avran subito giudica- 
to che la prima sentenza si rllìntasse, eunanimamentefosso 
deciso cacciarsi a corpo perduto nelle strette ; e su’ primi 
caduti, i secondi vittoriosi pervenire alle falde del combat- 
tuto castello. 

Gli assalitori dunque si ordinarono per compiere il loro 
ardimentoso disegno. Ad un generale di guerra melodica 
questo sarebbe sembrato ima follia, ma ^nvi alcuni momen- 
ti, in cui i metodi particolari voglionsi subordinare a quel 
gran metodo generale che consiste nell’adattare le cose ai 
tempi, l fatti alle necessità che li richiedono, e far chie il 
buon risul lamento venga a dar ragione a quelli che con 
mezzi ]X)co usati, e spesso dispregiati lo cagionarono, e vi 
cooperarono. In quella congiuntura tratta vasi di far presto, 
imperocché il tempo, il dicemmo, era tutto propizio agli 
insorti ; e chi conosce quanto dannoso sia in politica e in 
guerra il lasciar decorrere un tempo prezioso, non potrà con- 
dannare tutti coloro che avendo di mira un pensiero elevato 
ed un concetto universale, passano per sopra ad alcuni par- 
ziali e minuti pensieri di pericoli che, rendendo l’uomo ti- 
tubante, gli lasciano sfuggire il destro di afferrare TocceV- 
sione per i capelli. 

E il risultamento dell’azione diede ragione allo ardimento 
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degli Afgani, imperocché i pochi inglesi che goardavano e 
difendevano il 'passaggio, dapprincipio fecero la più ga- 
gliarda resistenza possibile; ma al vedere quegli indomiti c 
ardimentosi assalitori che salivano , inerpicavansi , e con 
gli occhi di bragia si facevano innanzi sotto le archibugiate 
e le artiglierie, furono presi da un cotale scoramento che, 
prèsto abbandonarono il passo, e diedero, così libero campo 
agli assalitori. 1 quali dando fuori aUissime grida di gioia , 
si precipitarono ad occupare le conquistate posizioni. Perve- 
nuti colà, la via alfe mura del castello era lastricata, com- 
piutamente lastricata. Infatti in menu di mia ora, e quasi 
senza toccare alcuna perdita, essi furono pervenuti a piè del 
fosso, def cattivo fosso mezzo ricolmo il quale lambiva il 
piè della torre. ' 

In tale stato di cose ohe -avrebbero potuto e dovuto fare i 
difensori? Se non avevano osato tener testa in ima posizione 
di }>er sè stessa fortificata, lo avrebbero potutolo un castello 
quando il nemico era già arrivato ai suoi piedi, ed avea col- 
malo il fosso e quasi posto le scale alla muraglia? 11 perchè 
inalberarono la bandiera di resa, e dimandarono venire a 
.patti,, chiedendo quelli che più erauo sperabili nella tristis- 
sima condizione in che volgevano. 

Gii Afgani non ammisero altri patti che la resa a dlscr^ 
zione: era l’odio di razza, il sentimento di una vendetta che 
si manifestava in una maniera barbara e disaqiana, U che 
interviene ed interveime sempre in guerre ^miglianti; il 
desiderio di sfogare la propria rabbia tenuta chiusa,, soffo- 
gata nel petto per anni, produce necessariamente le azioni 
terribili e atroci. Mille insulti patiti, mille offese toccate, 
mille, piccole e grandi traversie gonfiano il cuore deirnomo, 
ne costituisenno un vulcano ardentissimo, e al primo mo- 
mento di opportunità il fanno scoppiare, come scoppia un 
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elemento ritenuto e compresso a forza sotto pressoio di fer- 
ro. Questo terribile fenomeno non potea non vedersi nelle 
guerre tra gli- Afgani e gringlcsi nel 1840, come non po- 
tea non vedersi tra i cipai e la Compagnia nel 1857. È un 
grave fatto morale questo che dovrebl>e essere di gran peso 
iu tutti, e far pensare più al modo come prevenire i mali, 
che ad impallidire o a<l inferocire dopo intervenuti. 

La resa a discrezione era, tremenda condizione pel pic- 
colo drappello rinchiuso in mia gabliia e circondato da fa- 
melici leoni: rendersi a discrezione valeva darsi come vit- 
time in mano al carnefice: questa parola diserezione ado- 
perata in tali momenti è rinsiilto maggiore si possa fare al- 
l’equità, alla giustizia, linanco alla logica. Rendersi in tal 
modo non valea morir impiccati o bruciati, invece di morir 
dignitosamente sotto il colpo dell’ archibugio con la spada 
nel pugno, e forse confondere in una medesima morte l’uc- 
ciso e l’uccisore? Oltre a ciò eranvi delle donne , dei fan- 
ciulli, e per un padte e per uno sposo qual pensiero più 
truce, più orribile di quello che ti surge all’idea della pro- 
pria donna infamemente offesa , e dei propri -figli crudel- 
mente trucidati? Ecco perchè la resa a discrezione fn ri- 
gettata. Morire, ma morire uniti, mogli, mariti, e- figliuo- 
li: morire; ma noa dopo rinsnltov noadopol’affroutorecco 
riiltima, la suprema, la bellissime delle risoluzioni di quei 
prodi, cosi che la lotta fa cominciala,e Eadifesaaniiuata dal 
coraggio della estrema disperazione- 

Inlaato che sifflatte cose iatravveniv^no’ in; quel punto , 
che cosa Iacea U Kabaa chiuso: quasi come spettatore nel 
suo castello? Aspettava forse eoa Farme al braccio come 
gli altri? Imitava egli la viltà di Cougia- che piangeva e 
singhiozzava come una debole femina, frema ndo non più 
pel suo regno, ma per L suoi giorni? Il Roljanuon era uomo 
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da ciò, ed avealo dimoslrato: Egli sperò che il presidio del 
fortino cui assalivano gli Afgani avrebbe puntato gagliardo 
là in quel passo che offrivasi acconcio alla difesa t ma ve- 
duto che gli Afgani ebbero passato il varco , considerò la 
loro vittoria come un fatto inevitabile, e vide i suoi coana- 
zionali già vittime della più furente vehdetla. ' In qiiesto 
stato di cose potea starsi spettatore, e attendere? Egli dun- 
que riunì i più forti, i migliori dei suoi: una schiera di 
circa quattrocento uomini , risoluti a morir tutti o a 
salvare i loro connazionali volgenti in un gravissimo peri- 
colo, così ehè si mise io marcia. 11 Raban ora a capo di essi, 
e muniti di quattro pezzi dì leggiera artiglierìa si spinsero 
avanti coir la rapidità comandata dal dovere (1). 

Ma per quanto celeri fossero stati i movimenti del Ra- 
ban, non potea non decorrere il tempo; c al lettore ricordi 
che gli Afgani erano già a piè della torre , e con le scale 
alle mura. Dunque facea mestieri affrettarsi, affrettarsi 
molto per giungere a tempo ; ma che sarebbe stato di essi 
se gli Afgani avessero posto alcuni dei loro per chiudere 
quel tale passo cui gl’ inglesi non aveano saputo- ben guar- 
dare ? • ' - 

■ Difatti furono portati in sulla strettoia alcuni drappelli , 
cosi che il Raban non volendo impegnarsi in im assalto che 
giudicava infruttuoso, si fece a girare il monte per attacca- 
re come si dice di fianco, la tribù quasi padrona del castel- 
lo. Ma in quella che ciò praticavasi , le scale degli Afgani 
erano già alle mnra^ ed essi con disperato furore perven- 
nero ad impadronirsi ddla fortezza , in modo che il Raban 

Cl) I risultamenti finali su narrati sono in dò che scrivevasi dal- 
\ Inviato al Gov. di Bombay. — I particolari nelle corrispondenze; 
e nella natura dei primi. 
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dovette essere testimoBe della piu terrìbHe vittoria che con- 
tro i suoi connazionali si riportasse. Ci rimaniamo qui dal 
descrivere le scene di sangue e la carneficina che si consu- 
mò in quelle mura. È pur troppo noto ai lettori quello che 
intravviene in simili casi , cosicché questo ci varrà di scusa 
della reticenza. 

Il Raban veduta roccupazionc del castello, udiva le stri- • 
da degli infelici che vi cadevano vittima ; e perchè si tro- 
vava di aver girata la posizione, non volle rimanersi dal 
proseguire l’opera, c se non altro , vendicar gli uccisi nel 
sangue e neirestcrminio degli- uccisori. Le genti di lui, ani- 
mate dallo stesso sentimento, si spingevano furenti alla ri- 
conciuista del forte; il Raban dirigeva tutto , disjwneva le 
forze , e ijer quanto iiotea , compiva un dovere sacrosanto, 
ed oi)crava da gigante. Ma non sempre l’uomo compie ciò 
che desidera, imperocché spesso lo attende mia trista fortu- 
na, e qiHdla cui meno si è preparali: così fu del Raban, im- 
perocché un colpo d’archilvigio sia a caso , sia diretto , il 
venne a ferire nel petto, e trapassandogli ilcuore, fòche spi 
rasse in sul momento (4). In tale stalo di cose, le sue genti 
avvilirono; e titubanti , ihdcsise non sapevano che fare : 
niuno surse, di quelli che animosi e intelligenti montano sul 
cavallo dell’ucciso Capo e conducono i titubanti e gli avvili- 
ti alla battaglia; in modo che la tribù afgana , che vide la 
morte del Raban e l’ind/ecisione dei suoi , si spinse su di 
questi , e strettili in mezzo, ne fece macello. I valorosi cad- 
dero pugnando, i timidi pregando; molti si salvarono con la 
fuga precipitandosi per quelle balze , ed altri toccati alle 
spalle da’ colpi nemici, o feriti o uccisi rimanevano sul ter- 
reno a far testimonianza dell’orribile trofeo che sul sangue 




(1) V. r.ip. del Presidente a Caluil. 
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flegli carqKìi innalrava il feroce sentimento nazionale degli 
Afgani. 

In questo modo Ani il Bahan , uno dei più valorosi che 
abbiano figurato in quell’ episodio lugubre del dramma Af- 
gano, rimanendo per %qnes lo fatto privo d|un potente nerbo 
di valorosi la corte di Cugia e il Residente della Compagnia; 
i (piali in Cabnl riiievettero la trista novella con lo scorag- 
giamento e con laxdisperazione. 

L’uccisione delBaban era intervenifta il dì 6 di novembre 
del 1840 (1). Finò al giorno 1 1 non si fè nulla di positivo 
da parte del presidio rinchiu^ nella cittadella di Cabnl. 
Non potevasi per altro far nulla , imperocché ridotti a po- 
chi, sarebbe stata follia uscir fuori a combattere un nemi<» 
mille- volte superiore e superbo di una sanguinosa e recente 
vittoria. 

La iriorte di tanti valorosi se era da compiangere da una 
parte, in quel momento tornava ntile da un’atra, poiché ismi- 
niiiva il numero degli uomini si ché le vittovaglie raccolte 
nella Cittadella potevano bastare a prolungare la difesa In- 
sino all’arrivo del tante volte domandato soctwrso. 

Intanto che queste cose avvenivano, che era di sir Roberto 
Sale, e di Moamed-Ukbar? ^ . ' • 

({) V. rap. sue. • 
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CAPITOLO IX. 

TRATTATIVE,. , . . 

• . ^ 

Ai nostri lettori ricorderà che questi due si guardassero 
incessantemenle l’im Tal Irò, che il primo fosse rimasto co- 
me bloccato dal secondo, ragion percui tanto il primo trln- ' 
carato iu una buona posizione, quanto il secondo occupalo a 
tciiervelo assedialo, non potcano arrivare in Cabul , quegli 
per soccorrere Cugia, questi per compiere l’opera della in- 
surrezione. . . 

Il primo per altro ignorava compiutamente la durh con- 
dizione in cui volgevano i suoi, e l’altro, conoscendo appie- 
no le vittorie della tribù e l’insurrezione del popolo, aspet- 
tava di giorno iu giorno la notizia della reddizione della 
cittadella. In talé stato di cose il meglio che giudicò fare 
sir Roberto fu di attendere fino a quando gli pervenissero i 
rinforzi, cosicché tanto Cugia e il Residente, quanto il Sale 
aspettavano da Kandarar quel soccorso che si sperava sem- 
pre vicino, ma che non si vedeva giammai (i). 

Solamente nel giorno 11 di novembre dalle alture della 
Cittadella di Cabul fu veduto come un punto nero suirOriz- 
zonté : questo punto avvicinandosi mutossi in un aggregato 
di uomini , e la gioia l’entutiasmo , l’ardore di che prese i 
rinchiusi di Cal)ul, furono rispóndenti alla disperazione dei 


(l) Questa espettazione si trova espressa in tutte le lettere che il 
Residente scrivea a Bombay 
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giorni precedenti. Era stato osservato essere quello un cor- 
po di esercito amico: ignoravasi se fosse il Sale che si fosse 
fatto strada, o pure quei di Kaudarar che avessero vinto gli 
ostacoli delle nevi. Era per questo necessario , più che ne- 
cessario mandare abili esploratori perchè si fossero posti in 
comunicazione con quelli che venivano; e combinare insie- 
me i movimenti da praticarsi : vari uomini offrironsi alla 
pericolosa missione, e quale per una via, quale per un’altra, 
pervennero linalmcnte a raggiungere l’esercito che s’ a- 
vanzaVa. 

Questo neri era nè quello del Sale , nè , propriamente 
parlando , quello di Kandarar , bensì un corpo di duemila 
uomini parte ‘inglesi , e parte ausiliari che si trovavano a 
Khelato-i-Chilzie, 90 miglia più vicino a Cabul da kanda- 
rar. Questo piccolo esercito non si era mosso prima, perchè 
l Kyberrier tribù sospetta, parevano disposti ad impedirgli il 
passo; ma quando fu veduto, c se n’ebbero prove, che que- 
sti gli avrebbero lasciati tranquilli senza esser loro nè ami- 
ci nè n'imici, si mossero da Kherale e s’avviarono in sulCa- 
hiil.Le novante miglia’erano coverte di neve, le strade orri- 
bili, e il paèse deserlò ; ragion per cui solo, a forza di stenti 
c di perseveranza poterono- superarsi , in modo che dopo 
venti giorni della'partenza da Kheratc , potettero essere a 
vista di Cabul. 

Quanti stenti, quanto sangue umano versato, quante vit- 
time non si facevano per voler soggiogare una gente che 
volea serbare la sua autonomia! Quanto eroismo, quanto lutto, 
quanti dolori di madri e di spòse per soddisfare alle avide 
brame dell’interessamento commerciale e del pensiero po- 
litico della Compagnia ! 

I due mila uomini di scorso pervenivano dunque a un 
tiro di cannone da Cabul. Gli Afgani ne mandarono subito 
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raimuazio a Moamed-Ukbar , perché provvedesse alla co- 
sa. lutanlo ilcoiiccrlo Ira gl’ inglesi era preso con quella 
superiorità d'animo che ha relcmeuto Europeo suH’asiati- 
co. Il presidio della cittadella avrebbe fatto una sortita, e 
avrebbe operato cosi una diversione, mentre che la colon- 
«aausiliaria si sarebl)e fatta slratla con Tarmi in pugno 
contro quelli che si fossero iX)sti a mozza via. 

Dal concerto al fatto non passò un istante. Un piccolo 
corpo degli ausiliari con un colpo di mano preso (piella for- 
tezza ai cui piedi era stato, ucciso il Raban, e passò a fil di 
spada quei pochissimi che vi erano rimasti più come dimo- 
ranti , die coma difensori. Gli altri batt<3tU'.ro compiuta- 
mente gli Afgani postisi a niìzza via: i quali nou potendo 
sostenere gli attacchi regrdari d’un esercito europeo , si ri- 
tirarono in Cabul : per questi fatti essi vennero ad essere 
stretti nella città ; e mentre che dalla cittadella si facea un 
fuoco tremendo contro di essi, gli ausiliari li stringevano 
dalle altre parti per costringerli a deporre le armi. Li tal 
modo si vede coni) le sorti delle due parti mutassero : gli 
assediati erano divenuti assedianti , gli assalitori assaliti. 
Ma ciò non ostante; gli Afgani trincerati nelle case , nellb 
piazze, nelle moschee, opponevano una resistenza ostinata 
e feroce, in guisa che gli ausiliari cui facea mestieri di 
qualche riposo , rallentarono la loro azione per ricomin- 
ciarla ne’di seguenti. Ciò però nondimeno la cittadella non 
cessava dal fuoco, e molti del popolo rimanevano stritolati 
sotto le macerie, e vittime di quel truce ed inumano siste- 
ma di combattere che con brutto vocabolo dicesi bombarda- 
mento. GT inglesi aveano riconquistato i cannoni presi al 
Raban (1) e ne faceano uso disperato contro il popolo. Non 

t . » . I t . • . > ^ 

(1) lUp. dell’apenfe inglese a Bombaj. . i ' < - 
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perlantn qjicsto difeiidevasi per salvare la propria autono- 
mia, e col suo sangue rimproverava la tarpi tudinc dt quelli 
che glieia voleano togliere. I Cldserl sopra di tutti erano 
furibondi: alcuni di essi non cmilentidi difendersi,' si sjnn- 
gevano anche all’oiTeusiva, ed un giorno fu-lale.lotta nella 
città Ira quelli e il presidio che avea fatto una sorfitén 
che gi’inglcsi pendettero daedei^HÒ valorosi delloro eserci- 
to, i capitani €odrington, e Patton (1). • 

Offesa instancabile dunque da una parte , 0 difesa acca- 
nila, disperata, eroica dall’ altra : basti dire che per sedici 
giorni la lotta durò tremenda , e le arliglleric ingioi ucci- 
sero circa treniUtsei mila del popolo Afgano (2). » 

Conquesto fatto aveano vinto forse la loro'ca'usa? Là 
jnorte che gettava il tutto tra gli Afgani, nondecimava an^ 
€ora le fila degli stranieri? e qoesti non erano forse con- 
tati si, che ogni uomo che cadeva era im vooto da non po- 
tersi più riempire ? Potea dunque sostenersi una lotta in 
cui il lutto alla fin fine si ridenea ad uccisione e non ad 
altro ? t 

. £ reatmento queste uccisioni verrai risuHamenlo favore^» 
Tole apportavano alla caasa brlttannica ; imperocché la su- 
periorità numerica da parte degli Afgani si manteneva sentr 
jurc, non oslaateia strage che il cannone lngl(»e ne faces- 
se.' A questo aggiungansi i rinforzi che quei di Cabut rice- 
vevano dallo provinetc. insorte del dintorno, e vedràssi che 
to condizione degli litfropei fUsse ben da itmgi alP essere 
jìoddUsfaccnlc. in sui primi giorni dopo 1’ -arrivo dei dw. 
juila di Khnrate, essi speravano ohe il’ corpo di Kaiidarar 
■terrebbo dietro ai pruni; era ona speranza, ripetiamo, per- 
chè qne&U aQn aveano saputo- darne ateuna novella Decorsi 

(1) Cosi è aderito nei rapiiortt dcll lAriato. 

(2) Id. Ib. i . 
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(JI 16 Ì primi giorni in cui tutte le vittorie degli uiglesi non 
gli avevano fatio avanzar di un passo, perchè Cabul, sem- 
pre in inano degli insorti (cho pareano ripullular dalle stra- 
gi c dalle sventure) si cominciò a temere della necessità di 
una resa.Majierchè si tenevano tuttavia aperte delle comu- 
nicazioni verso occidente per le quali si sperava e si atten- 
deva qualche soccorso , il jiensiero delle trattative fu posto 
da banda, e consideralo solo come l’ estremo dei mali a cui 
soggiacere. Cosi stavano le cose in sul Decembre 1841 , 
cioè io sul forte dell’iuverno, molto rigido in quella zona , 
quando Moamed-Ukbar già pervenuto a chiudere il briga- 
diere Sale in una specie di cerchio dal quale non polea uscire 
senza gravissimo pericolo, si dirigeva su di Cabul dove, il 
ricorderà al lettore, lo avevano chiamatogli Afgani all’ar- 
rivo dei due mila inglesi da Khcratc. 

Moamed-Ukbar era un fanatico maomettano, ardentissimo 
di vendicare con modi i più crudeli, i mali che gl’ inglesi 
avevano fatto sopportare a suo padre Dosl-Moamed. Egli 
avea giurato che avrebbe dato in modo solenne una prova 
della sua fedeltà al profeta; (1 ) e i sentimenti di lui erano ' 
stati rinvigoriti dal conoscere la strage che il cannone in- 
glese avea fatto di mezzo Cabul. Sangue jier sangue , vita 
per vita, ecco la condizione morale delle coso, orribile con- 
dizione in cui rumanilà slH'sso volge p uchò airnomocuoce 
il tormento che l’altro uomo ricevedul vedersi vilipeso n'*lla 
terra dove riposano i sikm avi, c lìu nelle mura domestich'', 
tra la serenità delle gioie familiari, da uno straniero che 
tracotante ed esoso viene ad imporgli la sua volontà, il suo 
arbitrio, la sua legge. 

Moamed-Ukbar teneva in pugno rinviato inglese di per- 
Ct) parole sono nel rap. suq. 
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sona, cioè il rappresentante supremo tlella Compagnia , 
Gougia ovvero il partegiano .dell’cleuiento straniero con- 
tro il uaiionale , e tutti fpiegli altri vili rettili di sgherri, 
di cortegiani i quali simili a’ vermini che si nndrono nel 
fango erano impinguati, aveano gavazzato nelle lagrime del 
po;)olo, e beflato, e deriso l’oltraggialo sentimento della 
offesa autonomia della patria. Non era dunque da presirp- 
porre che Moamed-Uk!>ar dopo tanti insulti ricevuti, tanto 
strazio fallo alla caiiizie del padre, tante battaglio sostoiui- 
te, tanto sangne afgano sj)arso dall’ armi straniere, non si 
desse alla vendetta più cruda si poU'sso mai immaginare? 
Con questi sentimenti dtuKiuo egli si avvicii.ò a Calai! , e 
con questi sentimenti mandò il 24 T)econd)re ad intimar la 
rosa airinvialo, a Cugla, o a lutti gl' inglesi residenti nella 
cittadella. Quale fosse-stata ragilazione di essi a quest’an- 
nunzio, non è mestieri si narri ; e quale dovesse essere poi 
quando si vide Moamed-Uklwir entrare in Cabnl a capo di 
un esercito , e venir proclamato re con tutta l’ esultazione 
di un popolo ebrifestante , ognuno il comprende. Coiigia 
volea fuggire, ma dove? l cortegiani di lui, Cioè quelli che 
aveano servito alle vedute inglesi contro il senlimeulo del 
paese, tremaA-ano e chiedevano mercè: i valorosi più non 
esistevano: il Raban ucciso, il Patloa e U Codrlnglon ca- 
duti: il Sale di loirtaiionon dava alcun segno di vita; l’eser- 
cito di Kandarar avanzava si, ma cosi lentamente che sa- 
rebbe arrivato come il soccorso di Pisa , un drappello di 
Siki e d’ inglesi riuniti a Giellalab e di già incaminato, 
avrebbe dovuto passar per mezzo all’ esercito di Moamwl- 
Uklxìr, e probabilmente ne sarebbe venuto schiaccialo: in- 
surrezioni or in questo or in quel punto che rendevano il 
quadro più fosco e più grave; malattie , mancanza di vive- 
ri, morti , desolazione sempre più crescente : dunque non 
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era allro parlito a preudcrc se non trattare, c £u deliberato 
cominciare i negoziati.- Ma chi sarebbe andato quale ami)a- 
sciadore a Moained-Ukbar ? Costui non «nea giurato ester- 
luiuk) a (luantt gli fossero venuti innanzi? E non lo avea 
giuralo pel Profeta, giuramento terribile e cruento, i>er la 
osservanza del quale un maomettano sagrilica la propria 
vita'? ' . 

Era dumpie nella cittadella un variar di sentenze secon- 
<lo la paura o il coraggio, un projwrre, un discutere, un ri- 
gettare, un ammettere : non erano più nè ordine, nè gerar- 
chia, quella cioè che nei lejnpi ordinari sembra inerente 
alla vita stessa della società^ c che nei cataclismi dispari- 
sco come nebbia al sole, dando |X)s.to all’ ordine naturale , 
ordine in cui i più forti e i più meritevoli trionfane. ’ 

In siffatto trambusto, rinviato delilxnò Irarreegli stesso 
da Moamed-Ukbàr avvisandosi che 1 negoziali avrebliero 
sortito un’esito meno disvaiilaggioso ove due capi delleforze 
nemiche fossero venuti in prcseùza l’un dell’altro. Negli 
Europei oltre a ciò è talmente radicata la credenza del ri- 
spetto dovuto ai negoziati, che fè dileguare ogni dubbiezza 
intorno a qualche violazione del dritto delle genti che da 
parte di Moamed avrebbe }>otuto commettersi. Per questi 
latti rinvia to (sir W. Naghteu) accompagnato daun numero 
torte d’ inglesi che non vollero disgiungere le loro sorti da 
quelle del loro Capo, si avviò presso del nemico. Moamed- 
Ukbar trovavasi eoa i suoi, fra cui 1 capi dei Geiseri che 
bruciavano entro cx)atro gl’inglesi, per l’inumano bombar- 
damento con che aveano distrutto mezzo Cabul. 

Arrivati questi in sul limitare del palagio ove era Moa- 
ined , si videro arrestati in sul cammino ; il che protlusse 
loro una qualche maraviglia , perchè loro si era detto che 
Moamed-Ukbar avrebbe volentieri negozialo i patti della resa. 
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L'attitadme delle gitanlit* era feroce sì , che avrebbe in- 
CTìSìo timone in chìnfi'jne altro no;i' fosse stato tempralo 
d’anirtK) come il drappello brittannico di sir Naghten. Pe- 
raltro alcimi di essi dribUaroào non si tramasse loro qnal- 
che imboscata, e si avvisarono ritorharo indietro ; ma sir 
Naghten non volle: l’onore- inglese comandavagli dei do- 
veri coi quali non sapeva transigere: al contrario non era 
a presumere fondatameivte che Moamed-Uklwr avrebbe 
•posto freno 'a qnalitnqne violOnro loro si fosse ardilo coni- 
nietlere? In qnOsto sitato di cose, venne mi messo di Ini ed 
invitò gl’ inglesi di farsi innanzi; ma non appena questi el)- 
bsi’p varcato la soglia, che le imposte furono serralo, e 
quel nimoi'e venne a piombare sul onoro degli europei, che 
g 'lardandosi in viso l’im rallic», evitavano d’inlenogarsi con 
la parola, j)crctó temevano leggere nel cuor deli’ amico il 
sospetto che invadeva il proprio , e così seulirlQ crescere 
e, ribadii'si. 

-Voiravanzarc die facevano, voilevano raltUndiuc degli 
•Al'goai sempre più divenir feroce; alcuni pervennero linx) 
agl’ insulti , e fu mestieri di tutta rinìpouoiiza di sir 
Xaght^'n perchè non si venisse alle armi, e le negoziazio.ù 
non diveaissero un combatlimeato a mano annata. Ma^cl)- 
beiie rinvialo inglese mostrasse la maggior calma possibile, 
j)ure non jwtea non sospettare nel fondo del cuore un tradi- 
mento j imperocché gli Afgani musulmani avrchlvero mai 
osalo far villanie ad un ambasoiadorc , se il loro Capo noa 
avesse mostralo jwr esso sentimi'nti di vendetta e di odio ?■ 
E chi mai jxitea porre un limite a questo sentimento, qi an- 
dò in iin miKulmano. fosse pervenuto ad assumere le pro- 
|wrzio:ii di nn obbligo rettgioeo ? Intanto si era nel jierico- 
In, e d si dovea affrontare. In t^ni modo essi erano da qua^ 
raala uomini,. armati di tutto punto ; sicché i più vaiolosi 
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toccavano le loro spade , quasiché con quest’ atto voU's- 
sero scandagliare raniino d’im amico sincero, runico amico 
sul qjiale si potesse far fondamento. Ma qual non fu la loro 
maraviglia, quale il loro stupore quando ricevettero co- 
mando di lasciar le armi ? Un bisbiglio surse fra i quaran- 
ta, si guatavano rnn l’altro é attendevano che il primo o si 
rendesse- o si rilinlasse. Dolca loro abbandonar runico, 
il solo mezzo di salute, o almeno di difesa: parcNTi loro 
aver già commesso un’imprudenza con iV^sersl cacciati nella 
h;x:ca del leone ; ma almeno trovandosi con quaranta cuori 
tla eroi, quaranta spade ben fernte, essi potevano sperare , 
se non altro di vendere ben cara la loro morte. La lotoesi- 
tanza era in sul.di venire dinegazione, 'quando comparve un 
uomo che dalla bari» bianca , c'‘dal iKvrtamenlo solenne 
parca ai)parleuesse ad un ordine religioso. Egli con paix)Ia 
•amichevole ingiunse novellamcnle agl’ Inglesi di lasciar le 
armi ; si fè comprendere che un’ambasceria con -armi non 
poli'a pnsjcnlarsi al Jiaiv; in modo che sìr Nagliten coiìnno 
spirilo cavalleresco quasi da romanzo, e l)en fuori a propo- 
sito, p-'iisòdi vincere il nemico col mostrargli la massima 
liducLa, e col rcmlcre il primo le armi. La 'sua compagnia 
rsilava ancora, nw esso consigliò ublùdi^serò, additceudo 
ragitnà di prudenza, e assicurando tulli di non temere, co. 1 
che quelli c 'dettero anclwossi le loro armi, cciòcoa tanto 
dolore od a si mal grado che parca proprio il cuore presa- 
go ddravveuiro, predicasse lox’o la iréiaenda sorte che gii 
attendeva. ' '■ 

i Disarmata, rambasceria fu introdotta inaanzi Moamed- 
Uklwr; il quale Irò vavasi circondalo dai capi del sao esCiv 
cito, gente avida di sangue sCraaiero, e che a sie..t<j ralVie- 
uava l’odio che le rodeva il cuore. 

Le coafereaze comiaciorouo tra sir W, .Naghteg e Mua- 
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mccl-Ukbar; ma non appena erano incominciale si, che gli 
inglesi cominciavansi a rassicurare, che il Kan tirò sul cuo- 
re dell’ invialo un colpo di pislola , e il distese morlo sul 
terreno, ( i) L’alto barbaro e d(^nod’iid'amia colpi dislniK)rc 
i seguaci di sir Nagliteu, in modo che furono presi da uno 
stordimento indicibile; e non di leggieri ne sarebl)ero usciti 
se gli afgani che circondavano Moamed, ad un cenno di lui 
non si fossero precipitati per farne massacro. 1 (luaraiita 
si vedeano colti nel laccio più insidioso e nefando si potesse 
immaginare : vt'denusi destinati a morire , .e morir da co- 
dardi, disarmati, e come gente già data al carnelice; quin- 
di animali da un impelo straordinario di disperazione , si 
slanciarono sugli assassini , e strappate dal loro lianco c 
dalle loro maiiitiiielle armi che iK)tetlero , si dietlero alla 
più energica , alla più disj>erala difesa. E il coraggio ora 
ben da lungi al venir meno in quei pelli, cosicché con quan- 
to n’aveano in cuore menavano colpi e fendenti, e or qiuìslo 
e or quello afgano cadeva sul suolo ucciso dalle proprie ar- 
mi. Ma qual resistenza potevano fare quei prodi circondati 
da uomini (orli ed energici anche essi , animati da uu odio 
furilKHido, deciso o a dare o a ricevere la nwrte , insomma 
uomini adusali al sangue, alle uccisioni, alle stragi ? 

A dir breve , gl’ inglesi furono quasi lutti trucidali: 
ap|)cua pochi scamparono i quali recarono la trista noveJla 
meiitie che Moamotl mandava a proporre i patti della red- 
dizioae. Con i quali domandava : abbandoaarglisi tulle le 
artiglierie, gli schioppi, le muaizioai, e altri arnesi: porsi 
«otto la salvaguardia degli Afgani che li condurrebbero fuori^ 
del paese : gli ulliziali ammogliati , le lor mogli restassero 
slatichi : la brigata di Giellalab ripiegasse su Pesthavour, 

(t) R^. del Pottinger al Gov. di Bombay. •. .. 
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e i capi afgani fatti pngioni al tempo di Dost-Moamed si 
resliliiissoro agli Afgani (I) ». QiuìsIo condizioni erano 
quali potovansi attendere dopo im fatto atroce c disumano, 
ma erano esse pinlloslo miti, perchò se ne potevano atlen- 
dere delle peggiori ; ma ciò non ostante erano quelle che 
procedevano da una condizione normale di cose, condizione 
cacata dalla cupidigia politica della Compagnia la quale col 
mischiarsi nelle facceiHle degli Afgani avea creduto fare 
ad essi una guerra della medesima facilità di quelle falle 
coji la Persia , col Tjahoro, col lilongol medesimo. 

. Non appena le sncceiinalo coiulizioni furono trasmesse 
al successoredi sir W. Nagliten, maggiore PoUinger , che 
mi sentimento d’indignazione <^nrse spontaneo in coloro che 
le udirono. Traltavasi di stalichi a lasciare, quando la nc- 
oisione di sir Naghtea e dei suoi diradava ogni dubbiezza 
sulla mala fetle di Moamed-Ukbar ; ed era mal a presup- 
porre che gli Afgani non li avessero designati quali vit- 
time novelle al fanatismo musulmano, all’odio di razza, alla 
vendetta furibonda che parea la guida di tulle le oi)òfa- 
zioai di quella gente ? 

, Oltre aipicstoj cho cosa volea dire quel doyem mettere 
sotto la salvai ttOTtlia derjli Affjmìi, comrtzione seconda 
fra quelle mandalo da Miximcd-Uklìar ? Como si sareblxi 
intesa questa parola salvagmnUn? E qtial salvaguardia 
maggiore di quella sotto la quale erano |X)sli gli ambascia- 
dori trucidati a tradimento , cosi a coljx) di fuoco petto a 
petto, c mentre che sul tapiielo si jx)iievano condizioni, e 
si era nel solenne alto di un negozialo politico ? Non pa- 
reva che gli Afgani in quella conghmtnra risgnardassero' 
gl’ inglesi come exlegi, come colpiti dal tallone , come 

(1) Vedi lo stesso. . .. - 
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gente che fosse nscUa già fuori del dritto delle genti , e 
quindi come individui su cui fossero giuslillcati tutti gli 
atti i)arbari, cruentile nefandi che potessero esservi? Oltre 
a questo, quel dover lasciare artiglierie , schioppi , muni- 
zioni , e uscir con rignoniinia snl volto, come schiavi pas- 
santi poco meno che sotto il nuovo giogo di nuove forche 
Caudine , e ciò dover subirsi da inglesi, da parte degli A- 
siatici , da quegl’ inglesi che riposavano sul prestigio del 
loro nome le basi della loro grandezza , non era un patto 
dissonorevole, un j»atto crudele il quale schiantava quasi che 
dalle fondamenta in suirQwest dei possedimenti britannici 
tutta la possanza della Compagnia? Per qtiesti fatti, fu una- 
nime il riliuto; un sentimento d’iadeguazionc rispose al^ 
rannuniio degli obbrobriosi patti, e il maggiore PoUin- 
gor, fattosi l’organo del generoso sentire de’suoi, rispon- 
deva « Prima la morte che il disonore ! Noi ci conQdiaiho 
al Dio delle battaglie , ed in nome suo provochiamo il ne«, 
inico ad inoltrarsi ». (1). 

Dopo questa risposta gl’inglesi doveano attendersi ad un 
alUìcco dei più violenti; ilperchè vi si prepararono con tutti 
i iikkIì e con tutta renergia che la disperazione suggerisce, 
e che l’offeso orgoglio mette in opera. Ma le loro previden- 
ze non si avverarono, imperocché Moained-Ukbar tiittocchè 
avesse minaccialo un totale ostermìuio, non tentò di ese- 
guire le sue minacce. Questo iutravvieiie semprecchè si 
mostri coraggio e nobiltà nel respingere ciò che si crede 
lesivo al proprio onore. Allora s'impoiie rispetto anche nei 
più feroci , il perchè torna sempre in3glio non transigere 
con riufamia a rischio della perdizione , che sottomettersi 

(1) Queste parole sono nella relazione degli avvenimenti dal detto 
Pottinger al Gov. di Bomba}'. . 
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contro le proprie coMvitixioni , c l propri doveri. Ileo- 
raggio, sia civile, sia militare, è sempre un'arma potentis* 
sima che presto o tardi finisce col produrre benefici rìsulr 
taineuti. 

Moanted-Ukbarnonosò assalire la citladefia; egli fè quel- 
lo che si dice aver fatto Annibaie, dopo di Canne ,gaardò 
U Beniico trincerato, ne temè gli eccessi della disperazione, 
e si rivolse altrove a ferirlo. 

Litanto gl' inglesi aspettavano da! tempo la lord salva- 
zione,< imperocché essi speravano sempre che presto o tardi 
il brigaiUere Sale sarebbe venuto a liberarli da quelle ango- 
sce in, cui .volgevano: sj)eravano ed attendevano di gior- 
no in giorno la venuta deiresercito anglo-persiano da Kan- 
darar, un cui messo a steuto e quasi che miracolosanienlie 
era pervenuto a recar la nuova, quello Iròvarsla mezza Aia. 
Per questi fatti ,,e più per rattitudinc di Moamed-Ukbar, 
il loro animo era aperto alla più cara speranza, e pareva 
ad essi che di nuovo le sorti tante volte mutate liì questa 
guerra, fossero i>er imitarsi novellameli le. 

Ma Moanicd-Ukbàr per altro non istava neghittoso ; un 
uomo come lui se potea venir inoKO da una ragione dl'jMru- 
denza strategica y non si lasciava soggiogare da una rest- 
siciua.Egli sa|)cndo che l’esercito anglo-persiano erasi mos- 
so da Kaudarar, e che a lui facesse mestieri oprar- pr ^9 
perchè vincesse, adoprò nn’asluzia nel fin 4^ twr^i il pfO" 
sidiu inglese, e far che dove non potesse la (orza , potesse 
r inganno. - . 

. II di 2U decembre del i844 , sulle altuce chc circomU- 
no Cabul, comparvero alcuai battaglioni de*s»d, I quali di- 
scendendo in sul piano, venhero a posarsi 
cui tutto il disvantaggio sareldx; stalo per essi ove grin- 
glesi , allettati d^la poshtionc disvantaggkisa del nemico’, 
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Allora fu che Moamcd-Ukbar vide fosse meslierì di opra- 
re a viva forza , ne nascesse quel che potesse nascere. Per 
alcuni giorni non si combattè : egli accennò solo che voles- 
se assalire, ma non “si mosse. Finalmente si venne al punto 
decisivo, e furono ricominciate le operazioni. 

Non si trattava di piccole fazioni come quelle di che fì- 
n'ora abbiamo parlato, non era più un drappello contro una 
tribù, non una scaramuccia , o un combattimento di avan- 
guardo. Era Moamed-Uklwir c il Pottinger che venivano a 
fronte : era l’esercito intero degli Afgani che assaltava il 
Principal nerbo degli inglesi , e nel tempo stesso era una 
lotta a cagion di tempo, imperocché per quanto il Pottinger 
bramasse attendere , tanto Moamed desiderava far presto. 

In qnesto stato di cose il Pottinger avea avuto il destro di 
gettare in un ediQzio detto il Ualla-llissar cento, dei suoi , 
collaudati da un uffiziale chiamito C'imberland(l). Questo 
punto occupato, gl’inglesi venivano a guardare un lato de- 
bole della cittadella, cosicché a Moamed-Ukbar fu mestieri 
rivolgersi innanzi tutto contro il Balla-Hissar, e di colà of- 
fendere la cittadella. 

Ripetiamo che la salute di lui era nel vincere presto, 
come la salute degl’ inglesi era nel sostenersi a lungo. II 
perché il primo, nel line di risparmiare un combattimento 
che avrebbe potuto andar per le lunghe , fè apprestare alla 
porta del Balla-Uissar un sacco di polvere , e sperando di 
nuocergli con lo scoppio, vi fece dar fuoco (2). L’effetto fu 
nullo da parte del fuoco, poiché gli inglesi aveano fatto in 
mò da prevenire un’incendio: fu nullo da parte dello scop- 


(1) Vedi rap. sud. 

(2) Id. id. ' ' . . 
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•pio, perchè la polvere non minata, non trovando resisten- 
za, non produsse danno. « ‘ • 

• Tra la fortezza c la citta era un ponte sui fiume Butlah 
pel quale gr inglési mantenevano le loro comunicazioni.' 
Moamed-Ukbar vide che facesse mestieri tagliare queste 
comunicazioni, tattica che sembra essere stata spesso posta 
in opera dagl’iodigeni contro lo forze brittanniche anche 
nella insurrezione odierna, ma con poco risultamcnlo, at- 
teso la poca omogeneità e la poca maturità scienlifico-mi- 
li lare apparsa neirelemenlo indiano. llPottinger che vide 
il disegno di Moametl-Ukbar , iè di opporvisi con le sue 
artiglierie per guanto ijotesse; ma invano; perocché qiiesti 
pervenne ad appiccar fuoco al ponte cd isolare il tenente 
Ciimberland che teneva .testa nel Balla-Hissar, e togliere in 
fatti alla difesa ogni colligamento. Queste cose intervenl- 
% ano tra il 5 e il 7 gennaro 1842 , quando cioè un altro 
eorjK) di Moamcd-Ukbar distaccato dal nerbo principale , 
era slct) spedilo contro il brigadier Sale affin di andarlo a 
combàttere negli stessi trinceramenti. 

Fra poco ci accadrà ritornare al Sale e veder come rìu-' 
scisse la fazione. Adimque fra il 3 e il 7, come dicevamo, 
j)er rincendio praticato sul ponte, il Balla-Hissar si trovò 
come isolato , in modo cho il Pottinger vedeva prossimo a 
cadere questo punto importante e perdére la sjjeranza di 
tener testa per altri dieci o dodici giorni come sperava. If 
perchè nel finè di prolungare la resistenza e rimediare al- 
itar venuto infortunio , deliberò mandare dei rinforzi al 
Fqmberlànd, tanto in uomini quanto in mimizioni. Il divi- 
.samenlo era eccellente, ma da diflìnirsi im vero coltello a 
due tagli, imperocché, o si perveniva a rinforzare il punto 
minacciato , e la resistenza sarebbe stata possibile tanto 
colà, quanto nella cittadella, perchè le sorti di questa col- 
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ligate alle sotti di quello; o il rinforzo cadeva in mino del 
neiiiic;), e allora il nuimro dei difensori non solo sarebbe 
stalo scemato, ma anche la quantità delle munizioni , e 
quindi più accelerato il mjnntilo linaio. D'altra parte co- 
me stavano lo cose, rabbando;iare il Cumberland dopo in- 
ter colleae da Maamed le coin laicazioai, era un farlo cade- 
re tra venlKiuatt’ore; e caduto quello, ripetiamo fra tre 
giorni sarebbe caduta la cittadella; il percliè tra un itiìlo 
certo, c Hit altro incerto, fu scelto il secondo, e, come di- 
cemmo, fu deliberalo tentare una spedizione di soccorso al 
Bitlla-Hissar. 

Erano circa cento uomini fra cui un cinquanta a cavallo 
che scortavano un convoglio di munizioni; fu adopralo ogni 
mezzo perchè si sfuggisse alla vigilanza di Moamed-Uk- 
har, e furono fatte le viste di sortita in altro punto del- 
la cittadella, nel line di divergere T attciizioue del nemico 
da quel luogo dove voleasi far uscire la spedizione di soc- 
corso ; il perchè con la speranza di raggiungere Io scopo ; c 
con la titubanza di non fallirlo, la brigala , taciturna , e 
guardinga , in una notte molto oscura si póse io cammino. 
Brasi pensato discendere molto in giù dagli acquartieramenti 
nemici , e guadare il finme in un luogo acconcio : eransi 
prese tutte quelle precauzioni che richiedea l’ importanza 
della cosa; ma Moamed-Ukbar il quale non lasciava mai di 
mantener esploratori per lungo e per largo,, per venne ad av- 
vedersi del convoglio inglese , e subito dispose in mò da 
impossessarsene. Per tema non quello , attaccato vicino alla 
cittadella , si ritirasse sotto la protezione dei cannoni del 
forte, comandò fosse lasciato veiiire innanzi, e solo quando 
fosse stato suU’altra sponda del fiume , rompergli ogni co- 
mnnic.azione di ritirata, circondarlo, attaccarlo con violen- 
za e fare man bassa. Per questa di.sposizionc che rivelava 
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in lui una acume non comune , il convc^lio non fu inquic* 
talo fuori tempo , e fuori luogo; ma non appena si fu 
dilimgalo dalla sponda del fiume e cominciava a rimontarlo 
lunghesso la riva , un corpo di cavalieri afgani piombando 
sui cavalli e sui fanti inglesi , li sorpresero sì , che non jk>- 
tetterò neanche avere il destro di combattere lungamente.il 
convoglio, e quaranta «avalli furono preda di Moamed-Uklwr, 
il quale con questa vittoria , assolutamente decisiva, rende- 
va impossibile al Poifinger il continuare la difesa. Questa 
fazione cotanto daimevolc alle armi brittanniche , accadde 
nel 9 gennaro, in motto che come si vede , non decorreva 
giorno senza che la fortuna del Potliuger non peggiorasse , 
e il momento della reddizione non avvicinasse. E in guerra 
gli effetti seguono le cause rapidamente si , che di rado v’è 
tempo in mezzo a preparare degli impedimenti: difatti do- 
po la cattura tlel convoglio, Moamed-Ukbar giovandosi della 
vittoria , attaccò il Balla-Hissar rimasto abbandonato alle 
sue pi-oprlc forze, e doi» non lungo combattere, se ne ren- 
dea padrone. Per questi fatti la condizione del Polliuger 
tremenda; non gli restava se non attendere solo il consumo 
dell ultimo biscotto, e deirultima cartuccia, perchè potesse 
senza onta alcuna, aprire delle trattative col nemico» E soli 
tre altri giorni di vittovaglie rimanevano nella cittadella ; 
in tre giorni non ci era da sperar nulla; si sapea che gli Af- 
gani eraiisi messi in sul cammino del Sale, e del contingen- 
te di Kandarar : i messi spedili non ritornavano, le vedette 
non annunciavano altro che le campagne erano percorse li- 
beramente dagli scorridori di Moamed , il che volea dire 
che di soccorsi non ci era ancora alcun segno , alcuna ^)o- 
ranza: gli ammalati aumentavano, i feriti morivano, la fame 
cominciava a farsi sen lire, Tumanitàfacea sentire i suoi dritti 
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l’onor militare era salvo; quindi il Pottingerdelil)crò entra- 
re novellamente in trattative con Moamcd-Ukbar. 

Noi intanto, prima di narrare qnest’uUimo atto del dram- 
ma Afgana, dramma cruento, in cui gli inglesi impararono 
che non tutti gli asiatici erano degni della frusta e del ser- 
vaggio, dobbiamo rivolgere uno sguardo al brigadiere Sale 
di cui in sul principio abbiamo intrattenuto i nostri lettori, 
e cui abbiamo dovuto abbandonare perchè le esigenze della 
narrazione il comportavano. Al contrario un personaggio che 
così splendidamente tenne incolume Vonor militare brittan- 
nico, or vincendo or resistendo ad un nemico, soventi de- 
cuplo di forze , un personaggio siffatto non iwtrebbc venir 
trafc irato senza che il quadro che abbiamo fatto di delinca*- 
re in queste pagine, non rimanesse incompiuto , e privo di 
nna sua parte rilevantissima. 11 perchè abbandoniamo un 
rslante il Potlinger , e Cougia, e ddunghiamoci da Cabul 
per tener dietro a quel corpo di esercito che iMoamed-U libar 
avea mandato sul Sale, a distruggerne o a farne prigione l'in- 
domabile schiera. 

Ricorderà al lettore che egli fosse rimasto in mezzo al 
cammino jier difficoltà del procedere innanzi in un paese 
coverto di nevi, ed in preda ad una insurrezione generale. 
Egli non avea potuto far altro che appoggiarsi ad una terra 
in cui potesse tener in rispetto gli abitatori, trincerarvisi il 
meglio che potesse, e attendere o un soccorso da Cabul o 
da Giellalad, o in ultimo caso, dìsciolle le nevi, farsi una 
strada con le armi alla mano. Por P ignoranza assoluta in 
cui era della condizione delle cose a Cabul , giudicava della 
imjrotenza in cui era sirW. Naghteii di fargli pervenire no- 
velle di lui; cosa questa che dimostrava chiareinente che il 
paese fosso per lungo e per largo in potere degli Afgani. 

Ma per quanto fossero stati foschi i suoi sospetti sullo 
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sialo Diiliare dei suoi, uon poteva mai i)ervenir al pimtodi 
siipjx)rre la catastrofe cui noi fummo presenti nel palagio 
di Moametl-Ukbar. Un fallo simile tra uomini che combat- 
tono nel campo di battaglia , non può entrar nella mente. 
Intorno al corpo dei suoi nemici, il Sale ignoravane le azioni,, 
e in fin delle lini sperava che il presidio avrebbe potuto re- 
sistere per qualche tennx) , non potendo mai presupporre 
che questo qualche tempo si fosse rondulo tempo indefini- 
to j)cr la poca solleciludine del contingente itello Schiak di 
l*ersia il quale inchiodala a Kaudarar non osava , o nonpo- 
ieva ingolfarsi nel teatro della guerra. In siffatta condizio- 
ne, dunque, ripetiamo il miglior pattilo era attendere, e 
d’altronde non a vrcl>be potuto aWnaccianie un’altro. 

Già erano decorsi nwlli giorni da che altemleva o un an- 
nunzio, oun soccorso, o un leitqio migliore, quando le scolte 
di lui aimunciaronochedi lontano comparivano delle schiere 
delle quali per altro ikmi sap^asi dare alcun ixisilivo giudi- 
zio. Il lettore i>olrà comprendere , con lo inniiaginarla , 
remozione del Sale : degli esploratori furono mandati e 
fansia, il palpito, e fincerlezza con cui si attendeva il ri- 
torno furono quelli d’^iin’uomo che, chiuso in prigione , al- 
f udir de’passi vicini alla sua cella, non sa se sia LI liberatore 
o il carnefice. Ma rincertezza non dur^v a lungo ,. invperoc- 
chè si conoblx> subito quei che soprarrivavauo essere degli 
Afgani , cosicché fu data tqwra alla resistenza più ostinata, 
potesse farsi. Il Sale, nel vedere farsi a lui il nemico, avea 
supposto che Calxil fosse caduta, imiierocchè potea mai cre- 
dersi che Moamed-Uldjar ( ed egli credealo alla testa del— 
Teserei lo che veniva ) si lasciasse alle spalle un nemico iier 
venire incontro a lui, e così porsi al rischio di essere preso 
tra duo fuochi ? 

Fu per lui quello che per Asdi ulwle al suo venire dalle 


— — 

Spagne in Italia , quando cioè vide venirsi a fronte uniti i 
due consoli^ Tuno de' quali dovea rimaner contro ad Anni-^ 
l«le (1). L’errore del generale cartaginese furiprodolto nel 
generale inglese ; e si l’uno come l’altro credettero nclcoin- 
ballimeuto che erano per sostenere T ultimo combattimento 
della lor vita. 

. Tullocchè credesse caduto Cabul , e Moamed-Ukbar af» 
fatto vittorioso , pure il Sale ^ mirando alle sorti generali 
della guerra che egli non polea supporre finita fino a quan- 
do restava esso e tl »io esercito , si atteggiò alla resistenza. 
A questa animavaio non solo il dovere^ ma anche rannunclo 
ricevuto da Peshaveour , ove era pervenuta una brigata in- 
glese, che quanto prima avrelAe ricevuto un soccorso (2). 

La posizione in cui stava trincerato non era di facile as- 
salto, massime da forze poco regolari come erano quelle 
che assalivanlo; il perchè esso adopròinmodo che traesse il 
in^gior vantaggio |K)sslbile da un luogo che valeva i>ur 
tropix) a compensarlo della inferiorità numerica della sua 
gente. La scelta del terreno è uno degli elementi importan- 

(1) Odiando Annibaie «Joik» tl «>oino rapi<to dette sue \itlorìe si 
trovava im{)egnato nel raeziogiorno it'ltalia, \sdriibale fratello di/ 
lui mosse in Italia a liberarlo. Il Console Claudio Neroiie oheavea 
l'obbligo di couteiiere Annibale al sud, contpi'ese tutto essere per- 
duto se Asdrubalc pervenisse tino a luì: il i>eivhò aiilitamente prese 
il nerbo dei suoi, e marciò sul noni, ti’avei'sò tutt'ltalia, in otto 
giorni, e si riunì al console suo collega* Asdrubale , vedendo le in- 
segne dei dne consoli, credette cl» Annibaie fosse perito , non po- 
tendo supporre la grauìde audacia di Nerone ehe lasciava costui 
quasi libero, e si spingeva così da un capo all'altro d'Italia per com- 
batterne il fratello. Fallo memi>rabile nei fasti militari di Roma , 
in cui può bene applioai-si l'muìaces fortuìxa juvat timidosqne re- 
pellit del poco audace Orazio Placco. 

(2) Ved. relaz. al Gw. di Bambay. 
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tissinii al buon risnltamenlo di ima fazione, e la facoltà o 
raUiludine a farla bene, è ima delle doti intelleltnali di cui 
debbe essere fornito un capitano perchè possa dirsi buono. 
Un colpo d’occhio ben dato e comprensivo sulla to^xigrafia 
del campo di battaglia e sullo attenenze di esso con l’eser- 
cito proprio e con l’ostile, spesso ha deciso della vittoria ; e 
la sii|)eriorità numerica del nemico soventi è stata per que- 
sto una cagione ib danno quando il terreno scelto non sia 
stato capace per trar profi tto della intensità dalle masse. Se la 
ragione non bastasse a dimostrar verissimo quanto dicemmo, 
la narrazione dei fatti d’armi combattutisi da che sono guer- 
re, dovrebbe bastare a convincere anche quelli che sono 
privi di buon senno, e ib ragion pratica. Nella guerra ulti- 
ma, quella di Oriente, il su esposto principio ha trovato una 
chiarissinTa applicazione in due fatti d’importanza, cioè nelle 
due battaglie, d’faikermann, e della (’iCruaia ; dove i Russi , 
condiattendo su (Tun’angusto terreno , non poterono dispie- 
gare i loro folti liattaglioni , ed avvalersi di ipiellc grandi 
masse che, utilizzate bone, avreWwro potuto servire allo sco- 
po por cui venivano messe in campo (1). 

Per questo principio clic,è di logica naturale, e che alla 
fin fine risponde a quello generalissimo, cioè che ognuno 
per ottenere Tintento debba adoprarvi bene i mezzi , il Sa- 
le, si limitò alle operazioni puramente difensive, non ri- 
schiando per nulla l’olTcnsiva, come quella che oltre al far- 
gli sentire la sua inferiorità numerica , lo avrebbe in qiial^- 
che modo dilungalo dalle i>osizioni cui era appoggiato) il cho 
sarebbe sialo un errore anzi una colica.. 

Da quanto si rileva dai laconici rapporti inviati al'Gover- 
natore di Bombay, rapporti confusi, massime per date cn>- 
uologiche, sembra che la posizione del Sale fosse facile ad 

(L) Ciò si rileva da’rapporti ufidali dei comandanti russi.- 
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essere, come si dice in linguaggio militare , girata. Ma il 
Sale il quale conoscca bene lui non correre tale jiericolo , 
atteso le \)oche cognizioni strategiche de’ suoi nemici , cui 
avca avuto agio a sperimentare in parecchie occasioni , si 
tenne tanto sicuro alle ali e alle si)alle y per quanto eralo al 
fronte. Ed egli si apponeva nel giudizio che degli Afgani si 
formava, imperocché questi erano ben da lungi all’ essere 
non dico familiari, ma conoscitori alqiianto di quella tattica 
che do]K) le gtierre del Consolato, divenne dì voga in Etiro- 
pa, fino al punto da volersi praticare contro il suo stesso 
inventore; la tattica del gii'ore (I). 

Gli afgani sospingendosi innanzi, attaccarono (fi fronte l 
trinceramenti del Salo ; ma sempre con disvantaggio , im- 
perocché questi avea l)cn difeso la linea col postarvi le ar- 
tiglierie ed i migliori dei suoi fanti. Dopo replicati assalti 
gli afgani perdettero non pochi uomini ; e per quanto aves- ^ 
sero fatto per vincere or in questo or in qitel punto , non 
torné loro possilùle su|ierare alcuno degli ostacoli che il 
Sale or qua or là poneva innanzi. Per quanto fossero ani- 
mose le genti dì Moamed-Ukbar non poteano ostinarsi a ri- 
petere gli assalti come quelli che cagionavano morti, senza 
produrre alcun risul lamento. Oltre a ciò gli asiatici non 


(l) Ad Osterlizza, battaglia combattuta tra i francesi ed i russi. 
Alessandro 1 che non da molto era venuto al trono, tutto preso del 
sbtema di girare^ sistema che pub dirsi inventato da Napoleone ne- 
gli slanci del suo straordinario ingegno, volea pratioarlosnlla linea 
di battaglia dello stesso Napoleone ; ma questi che sapea bene di- 
stinguere l’imitazione dairoriginaie, comprese la cosa come stava e 
lasciò fare, in sino a che l’esercito russo che voiea girare il suo, non 
fu a portata di' venir colpito da quella stessa ala che si volea circoli* 
dare: allora con una stupenda manovra dimostrò non essere faci le 
cosa farla ad un maestro, e ad un maestro poi di quella fatta. 
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sembrano essere mollo perseveranti a comliatlerc gli osta- 
coli, quando in sulle prime si mostrano o insormontabili, o 
difficili a sormontare ; il.perchè dopo la resistenza decisa e 
ferma del Sale, gli Afgani, lasciando l’ollensiva, ritorna- 
rono su’loro passi. > 

Ma per questa vittoria, per altro puramente difensiva, il 
Sale non era in grado di avanzare su di Cabul ; inq)crocchè 
esso era forUì, il dicemmo, piA |)er la iwsizione, che pel nu- 
jiicro, cd una volta che si esponesse in canqx), avrebbe jh)- 
tulo portar rischio di venir attaccalo da tutte parti, e di- 
strutto dal sovrabbondante numero de’suoi nemici ; siffatte 
considerazioni non polcano non farsi in quciroccasiouc , 
lauto più che era noto , il paese essere ostile , e dovunque 
trovarsi gente insorta e ferocemente nemica al nomebrittaiv- 
iiico ; il perchè quegli si rimase nei trinceramenti , e for- 
nito che era di viveri, aspettava quel cotale rinforzo che da 
Peshaveour eraglisi promesso , e ciò ueli’iulendimeuto di 
congiungersi con esso , ed a forze riunito , dar cx)mincia- 
meato, se fosse possibile, alle operazioni offensive. 

. Noi intanto dobbiamo lasciare il Sale in asi>cttaliva di 
questo rinforzo (sorte comune a tutti quelli che hanno l’ in- 
fortunio dcirisolamenlo) a far ritornoaCabul, doveci aspet- 
tano sir Potlinger e Moamed-Uklwr, l’uno chiedendo , l’al- 
tro accordando la facoltà di trattare. 

Il coraggio dimostrato dal primo dopo aver respinto già 
una volta le proi)osizioni del secoiulo , fecero die questi ri- 
mettesse dalle esorbitanze, e ponesse innanzi condizioni più 
eque ed accettabili. Kra , come dicevamo , la conseguenza 
del coraggio, conseguenza sempre vantaggiosa a quelli che* 
hanno il cuore a resistere alle voglie dell’ol tropo lenza. 

Difalli come non rispettare un’ uomo che avendo la.co- 
scieuza dei proprii dritti , e sapendo che ingiustamente essi 
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«ono siati conculcali, osa dire al polente , se il dritto della 
forza è iri vw, la forza del dritto è in me ? Come far che il 
coraggio, massime civile, non imponga ben'anche a’pià criH 
di, e più disumani ? Se il Pottinger • fosse stato un vigliac- 
co, se avesse piegalo al volere di Moamed , cosini avrebbe 
trattato le genti di lui qual branco di pecore ; come coloro 
che sentono solo la forza , trattano quelli che temono , tre- 
mano , piangono ed inviliscono. Adunque le condizioni fu- 
rono, rì|)ctiamo, più eque, e tali insomma che l’onor brit- 
tannico |X)lesscle accettare. Ma per altro il jirincipio del- 
raulonomia del suo paese , che in quel caso a dir vero j)o- 
tea meglio dirsi un sentimento, non fu jxjrdulo di mira da 
Moamed ne’uegoziati col Pottinger ; e questi non ix)lè non 
accedervi. Al contrario si vedea chiaro che la Compagnia 
non avrebbe potuto mai porre radici l)cn ferme nell’ Afga- 
nistan, e che se anche fosse pervenuta a soggiogarne gli 
abitatori, sarebbe stato pericolosissimo, c disj)endi osissimo 
il mantenere la conquista. Oltre a ciò il Pottinger dovea 
avere la buona fortuna che Moamed-Ukbar non dimandasse 
il j)eggio, jxjrocchè le cose erano a stremo tanto , che gli 
inglesi avrebbero dovuto cedere se non avessero voluto mo- 
rire d’inedia. 

L’Afganistan dunque ritornava agli afgani , l’ elemento 
straniero usciva dalla terra dei loro avi, e il sangue sparso 
con lauta generosità partoriva il dolce fruito che spunta dal- 
Tcroismo e dalla j)crseverauza , cioè il salvare il proprio 
paese da una estranea dominazione. La Compagnia dell’ In- 
die ritirava le sue genti in sulle frontiere verso 1’ est , e in 
questo modo il Sale , e il Pottinger riconducendo salve le 
schiere superstiti alle stragi della guerra c delle malattie , 
poteano meritare dalla storia la civica corona, non per aver 
combattuto un j)oj)olo che difendeva la propria esistenza , 
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ma per aver salvato, e dairobbrobrio il a(»ne inglese, e dal 
totale cstenuinio, infelici donne ed ionocenti fanciulli com- 
proo\essì in una guerra tremenda daU' intemperanza della 
Compagnia delle Indie. 
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CAPITOLO X. 

LE INDIE. 


Mentre che si operava cotanto neH’Afganistafl , la Com- 
pagnia, fedele al suo sistema fondamentale di annessione^ 
non tralasciava d’ingrandire il suo potere, e con qnesto mo- 
do indebolirlo. I mezzi per compiere il disegno di annessio- 
ne erano vari , e noi già ne facemmo vedere non pochi ; il 
divide et impera per altro ne formava la base principale i 
In modo che non v’era stato regno indiano non ancora an- 
nesso , il quale non presentasse intrighi di corte , divisioni 
di partiti , e spesso odi e cospirazioni tra fratelli e fratelli 
e fiiianco tra padri e figliuoli. Un esempio di questo siste- 
rna si ebbe appunto nel tempo in cui il Sale facea la guerra 
neU’Afganistan: la gran cospirazione intervenuta nello Stato 
di Begiapore, o Sattarah, stato che per trovarsi in corpo alla 
presidenza di Bombay, costituiva l’obbietto delle operazioni 
cfandestine degli agenti della Compagnia. 

Il raia o nababbo ài Sattarah era uno di quei fantocci che 
gl’ inglesi incoronavano per covrire la loro dominazione 
innanzi gli occhi della moltitudine, la quale forse non avrebbe 
mai veduto uno straniero sul trono delle loro tradizionali mo- 
narchie» Or questo raia era stato ricollocato sul trono dei 
suoi antenati nel 4817. Sembra che non avesse ben servito 
agli interessamenti della Compagnia , ed anzi avesse avuto 
delle velleità di far da vero raia , nè pià nè meno come i 
suoi antecessori prima dell’epoca succennata. Imperocché 

‘ li 
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costui nel 1841 nel meglio del suo governo si trovò accu- 
sato come cospiratore contro la Compagnia. Fondata o no 
l’accusa, era venuto il tempo che questa volea aver un pie- 
de più fermo nel Begiapore ; il perchè issofatto il raia fu 
imprigionato, e mandato poi in esilio a Benares.Chi intan- 
to era stato l’ accusatore di lui ? Il proprio fratello Appa- 
Saib ; ed egli stesso fu surrogato sul trono donde il germa- 
no era disceso per finire la sua vita in una dorata prigione. 
Appa-Saib come si comprenderà , fu ramininislralore non 
il sovrano di Sattarah; e la Compagnia la quale avea dimo- 
strato in vari modi di voler godere in proprietà alcuni ma- 
gnifici jaghiri ( feudi ) già una volta amministrati dai suoi 
agenti^ ottenne il suo intento. 

Andremmo assai per le lunghe, se volessimo narrare mi- 
nutamente le varie maniere con che la Compagnia costitui- 
va il suo colossale imperio nelle Indie. 

Armi, e divisioni; ecco tutto. In su’ primi giorni valsero 
le armi, in su gli ultimi valsero le seconde; ma se le prime 
costavano uomini aveano con sè il prestigio della forza : le 
seconde mancando di questo prestigio, non faceano , come 
vedremo, che cagionare dispendi gravissimi all’ erario, do- 
vendo assumere tutte le proporzioni di una guerra, e di una 
guerra non mai veduta da che il primo inglese, pose piede 
sul territorio delle Indie orientali: 
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CAPITOLO I. 


ORGANiMEXTO . 


L’esigenze della narrazione storica facendoci arrivare agli 
aitimi tempi, crediamo essere molto proficno alla compren- 
sione dei fatti che siamo per narrare, mostrare qual fosse 
Testensione del potere britannico nelle Indie nel 1856, fon- 
dandoci in questo su elementi nliciali cioè quelli presentati 
al Parlamento all’occasione della mozione del colonnello 
Sykes, i quali presenteranno in podi^ linee un quadro com- 
piuto dei possedimenti brittannici nella terra dei gran Mo- 
golli. 

Sembra dunque che Tinsieme dei governi tutti delle Indie 
si estenda sur una superficie di 1,469,576 miglia quadra- 
le (1) di cui più di una metà posseduti dlrettàmente dalla 
Compagnia, e del restante, parte (la maggiore) da principi 
indiani più o menò dipendenti dalla Compagnia, e parte (la 
minore) divisa tra francesi e portoghesi, 132 miltoni di uo- 
mini in circa pòpolano le prime, 49 le seconde (le indiane) 
e 300 mila le franco-portoghesi. 

Come è noto, i possedimenti brittannici sono divisi in tre 

(l) n miglio inglese è alquanto più, breve del napolitano. 
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grandi Presidenze, di Bengala, Madras, e Bondwy: la pri- 
ma è ripartita in due grandi scompartimenti. 

Or dobbiamo osservare, per chiarimento de’ fatti che sa- 
remo per esporre, che dei 49 milioni governati dai princi- 
pi indigeni, il maggior numero (38 milioni) si trovi nella 
presidenza del Bengala : in quelle di Madras e di Bombay il 
loro numero complessivo non supera gli 11 milioni. Ck>n 
questi dati statistici la storia ha un lume neirintrigatissimo 
labirinto dei fatti contemporanei; imperocché da essi viene 
dilucidato in parte, il perchè il centro del movimento del 
!8a6 sia stata la Presidenza di Bengala. Storicamente par- 
lantlo y questa Presidenza è anche la prima nell’ordine dei 
possedimenti brittannici ,.imperocchè, come dicemmo, gl’in- 
glesi cominciarono le loro. operazioni commerciali e militari 
in sul Gange ; ed ognuno conosce troppo che questo fiume 
non bagni che le terre dello scompartimento del Bengala. 

Ma ciò non. basta al nostro assunto. Xol Bengala non solo 
l’elemento indigeno assolutamente parlando^ è superiore a 
ffuello delle altre Pt3sidenze,^ ma anche comparativamen-> 
cioè consideralo in ordine all’elemento' europeo. Tutti 
tjiiesU fatti, ripetiamo non possono trascurarsi per l’iutendi- 
mento delle cose conteroporauee ; ragione per cui vi ci fer- 
miamo con qualche particolarità. Ma se quelle di sopra* 
esposte, erano le condizioni statistiche al momento della 
insurrezione, quali erano le condizioui civili e morali? In- 
somma in quale stato di cose Tavvenimento succennato tro»- 
vò la dominazione inglese nelle Indie? quali le cagioni di 
quest’avvenimento? ^ 

Molto si è favellato in questi ultimi tempi deHe cagioni 
che hanno prodotto gli avvenimenti di che suona cosi alla 
la fama. Oggi lo spirilo umano non si appaga dall’ investi- 
gare i fatti, ancoraché si attingano alle prime fonti; ma 
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vuole ed è giusto, indagarne le cause prossime, le remote , 
e rimoatareper dir cosi alla genesi stessa degli avvenimen»- 
li* Ecco perchè le storie puramente e semplicemente ertuìite 
non hanno grande importanza morale presso la moltitudine, 
ed io per inollitudiuc non intendo certo la plebe : ecco per- 
chè l’affaticarsi fra un polveroso arcliivio per cavarne fuori 
un d ocumento sterile per le considerazioni moraR o politi- 
che, è buono solo a mostrare la pazienza di un sapiente, pa- 
zienza la quale passa il più delle volte inosservata, perchè 
muta di vita e di sentimento^ 

D’altra parte il darsi a brigfia sciolta alla mania delle 
considerazioni senza fondarle sui fatti, e fatti investigali co- 
scienziosamente su’ documenti , afflo di vetlerlL a viso sco- 
perto, è un andare che torna molto comodo a quelli die vo- 
gliono scrivere storie senza investigazioni, e si piacciono a 
lìulovimre il passato. così fatte sono 

come le bolle di sapone dei ragazzi, die vanno giù ad 
ogni lieve soffio, e questo soffio sono i falli. Il perchè a noi 
non piacendo durar fatica e adoperar pazienza solo per por- 
re in ordine documenti e riassumerli, e quindi fare una 
cronaca, nè più nè meno di una 7wn*a/iua di avvocalo dvile; 
e d’altra parte non volendo far considerazioni senza il fon- 
damento dei fatti,, vogliamo bivesligar le cagioni di questi, e 
quindi poi darci, quando occorre, a quelle considerazioni che 
spontaneamente ne emanano. 

In questo modo la storia potrà essere utile, impercioc- 
ché se non è valevole come esempio, perchè gli uomi- 
m non saranno mai (ummaestrati dall' esperienza , sarà 
giovevole a far acquistare un certo aiuto a ben considerare 
i fatti , il quale potrà giovare coloro che p<‘r sorto fos- 
sero chiamati a reggere le coudizioiii geuerali d<?gli no- 
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Con queste idee innanzi la mente ci diamo all’esposizione 
degli ultimi avvenimenti. 

A dir vero non si può disconoscere che gl’ Indiani pri- 
ma che la Compagnia avesse posto piede nel loro paese, vol- 
gessero in una di quelle condizioni deplorabili che sono . 
veri sintomi della decadenza delle nazioni. L’elemento pura- 
mente indigeno ballottalo per cosi dire tra conquiste e con- 
quiste, tra sventure e sventure, avea perduto financo la co- 
scienza della propria esistenza.La tenacità delle tradizioni re- 
ligiose, la immensa forza delle abitudini tenendo il luogo delle 
conviuzioni e delle credenze speculative, rendca l’(^ra dei 
riformatori europei malagevole e pericdosa. A questo ag- 
giungaà il fanatismo dei maomettani , per i quaU la reli- 
gione prende Faspetto di sistema politico, e vedrassi in quali 
ostacoli doveano incontrarsi gl’inglesi quando, dopo le an- 
nessioni, e dopo le conquiste, essi doveano darà aU’ammi- 
nislrazione degli stati o annessi 0 conquistati. Se si fosse 
trattato di governare e dominare sofi indiani, gli indiani 
avviliti e abtoitìti dai Ioto piccoli regdi, da’ loro piccoli 
raia, e' trattati quale materia destinata al vantaggio di alcu- 
no classi privilegiate, gl’ ingleà sarelAero apparsi come li- 
beratori, pcùchè il loro governo per quanto commerciale e 
finanziario , sarebbe stato senq)re un governo dal quale le 
abitudini e le usanze civili inglesi , e F elemento eriàiano 
non avrebbe potuto mai interamente dileguarà. Per un mo- 
do di esprimerci, diciamo, che gFingleà sarebbero stati per 
le masse indigene indiane, quello che 1 monarchi erano nel 
medio evo per i comuni eper le clasà me^e della civH cort- 
vivenza; cioè gli amici naturali di esà, perchè nemici natu- 
rali della feudalità, e deU’aristocrazia.. 

Ma non era solo F elemento infimo puramente indiano 
quello che costituiva i 180 miEoni dell’ India ; il maomet- 
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tono, e le caste elevale, cosUluivano quello in rhe s’hkI^ 
vuluava la lotta contro gl’ inglesi ; cosiochè ridolle le 
cose a questo punto, tolta di iii3zzo ogni altra gradazione , 
troviamo netti e delineati l’ano a froatedell’aUro i due ele- 
menti della lotta; il maomettano col suo fanatismo e l’ eu- 
ropeo con la sua civiltà, ma con la sua ftnanza. 

Dissi con la sua civiltà e cou la sua finanza : dualismo 
clic si manifesta in ogni atto in ogni passo , anclie in ogni 
pensiero della Compagnia. Il perchè non è da maravigliare 
se vicino ad isliluzioai come il giuri, la libertà della stam- 
pa , c la tolleranza religiosa, si vedessero poi privilegi di 
nlcunc caste, impieghi a pagamento, giudici che ven- 
fleano sentenze, annessioni sopra annessioni (1), mancanza 
flclle pensioni (2), e mancanza. di parola noi pagamenti (ò). 
Por altro giustizia vuole che si dica non essere stato tul- 
io ciò elTcllo di mal volere ; imperocché le spese di am- 
minisli’azione e le pensioni a’ re siwdcsiali (4) supera- 
ci) Lord DaUiousie penultimo gor. gen. annetlevft 13 regni in po- 
chi anni ! ! , 

(2) La Compagnia dorea pagare 150,000 sterllni annui at re di 
Oude per Vannessione del regno ai possedimenti inglesi. Non ha pa- 
gato uno scellino ; e tanto è lo spirito finanzierò nelle cose dell’ In- 
dia, che il Post tra i danni prodotti dalla insurrezione trova un be- 
nefizio, cioè che quella avrebbe dato alla Compagnia la ragione di 
non pagar le pensioni a molti rota; massime a quello di Oude. 

(3) Al tempo della guerra contro i Birmani , la Compagnia avea 
promesso Un'aumento di paga ai cipai, e non attese : in seguito que- 
sti non vollero più andare fuori paese; e la Compagnia, nella guerra 
contro la Persia, fu obbligata a mitragliarne un centinaio. 

(4) La Compagnia pagava steriini 160 mila al nabab di Bengala , 
116,340 al nabab di Carnate, 118,350 al raia di Kangiur, 14,300 
al raia di Benares, e alla famiglia reale d’Hyder, 63;954aTipo 
Saib, 25,000 al rata di Malabar, 80,000 a Pesvrah , 135,000 agli, 
altri membri di sua famiglia. 




Di 


— 430 — 

vano i proventi naturali comunque si esigessero. (1). 

Per queste ragioni la Compagnia dovea por mente di pro- 
posito a’mezzi di avere amiche le classi che potessero paga- 
re, non t(^lìendosi briga di quelle che potesser solo servi- 
re. Difatti essa, comé dicemmo , vendeva le cariche di ma- 
gistratura a’ ricchi possessori, i quali adopravano il braccio 
aeUa forza e spesso contro gli stessi inglesi (2) ragion per 

cui nel momento della lotta, ha avuto per nemici anche i 
propri (3). 

Da tali fatti avveniva che la Compagnia non vedesse le 
masse se non cogli occhiali dell’aristocrazia; imperocché 
esM nera si essendo mai popolarizzata, anche perchè l’orgo- 
glio briltannico calcolava gl’ Indi poco men che bruti , ne 
nacque che lasciasse in potere delle caste privilegiate non 
^lo la massa del paese, ma anche come or diremo, e sem- 
bra incredibile, l’organantónto stesa) dell’esercito. 

La conquista non è mai cosa di mezze misure : o tutta o 
niUla. Un conquistatore può fondersi co’conquislati, o quan- 
do egli ne abbracci le usanze, o quando ne rieno abbracciate 
le sue. Intendiamo di conquiste indipendenti, come quelle 
de’ ^rbari del medio evo, i quali padroni delle provincia 
deU’impero romano le tenevano da padroni, e non da 
consoli. Nel caso contrario , cioè quando le terre conqui- 

(1) Il passivo della Compagnia secondo die risalta dai documenti 
pubblicati, è di 120 milioni. 

(2) Leggasi una lettera pubblicata dal iVórd scritta da un inglesò 
stabilita a Madras: sono tali i particolari che han 1’ imprónta della 
verità dalla prima all’ ultima parola. Quei giudici che amministra- 

^ vano giustma a capriccio si dicono Bengali, 

(3) La petiaione fatta dagli inglesi di Calcutta perchè le Indie 
uscissero dal dominio della Compagnia , ne è una prova irrecu- 
sabile. 
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Siate si tengono quali provincie la cui metropoli sia fuori 
di esse , allora l’ immcilesimazione ò impossibile , poiché 
l’elemento straniero rinnovella sempre col rianovellar de- 
gli eserciti e dei magistrati , e quindi sempre si mantiene 
quella linea di demarcazione che è Ira’conquislati e i con- 
quistatori. 

In tale ultimo caso la tolleranza del potere verso i sog- 
getti se scéma odio non partorisce amore , e mena a solle- 
vazione, la quale sarà tarda, se la forza occupatrice è grande 
e permanente, presta, se lieve e passeggierai la maggiore o 
minor civiltà de’conquistali entra pure come elemento nella 
quislion del tempo ; ma in ogni modo, ripetiamo, senza im- 
medesimazione di costumi, il ritOTiio allo stalo antico, non 
venne mai meno nell’ordine storico, perchè sempre esistente 
in quello della ragione. 

La Compagnia avea conquistalo l’India, dunque era l’ele- 
menlo straniero: lo scopo motore della conquista fu il com- 
mercio, non l’ingrandimento politico, e quello scopo dovea 
serpeggiare e trasfondersi di necessità in tutta ramministra- 
zione quando la conquista avesse acquistato un color politi- 
co (1^. Per questo spirito di commercio e di traffico, e per la 

(1) Per dimostrare (se avesse uopo di dimostrazione) quale spi- 
rito presedessc anche ai miglioramenti che si credevano necessari 
nelle Indie , riportiamo il seguente brano d’ un discorso tenutosi 
nei momenti in cui grave era la condizione delle cose nelle Indie. 
« Esiste una ragione maggiore perchè , tra gli altri miglioramenti a 
farsi nelle Indie , un vasto sistema di strade ferrale accerchi tutto 
l'impero degl’indiani. L’indaco, il riso, lo zuccaro, la seta, il coto- 
ne, il caffè, ed altri prodotti grezzi potrebl)ei-o allora essere espor- 
tati, col vantaggio del produttore e del consumatore. Se quesl’atro- 
ce insurrezione che è costata la vita a migliaia d’individui e che 
debbe necessariaraonte (si ossen i) danneggiare il commercio d’ in- 
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|)oca temlcnza che gl’ inglesi in generale hanno per la vita 
militare, uri esercito jjcrmanenic inglese sul terreno della 
conquista fu, come dovea essere , impossibile. Al contrario 
lo stesso spirito che rende lontani gl’ inglesi dalla vita mi- 
litare, griminedesima alle idee civili sì , che non era possi- 
bile che un inglese ponesse piede nell’ India senza lo spirito 
di tolleranza che in generale forma uno splendido ornamento 
deH’uomo brittannico. Or le Indie non essendo autonome , 
liia provincia d’un padrone lontano, vengono a star tra la 
classe di quelle in che l’ elemento nazionale e lo straniero 
non ixjssono mai imme lesimarsi. 

Or se l’eiretto di quella non immedesimazione o anche 
della tolleranza nell’India, cioè la lil)crazione, ritardar (non 
distruggere ) si può solo dalla forza permanente stranie- 
ra ; che sarà quando lo spirilo del conquistatore è restio a 
far del suo governo, un governo militare? D’altra parte fare 
a meno di forza , è impossibile (piando si sa di non essersi 
immedesimati e fusi: dunque resistenza di una forza ò una 
logica necessità della conquista. E come farassi quando que- 
sta forza non potrà essere straniera? Dovrà essere indigena , 
e nazionale. Or è mai presumibile die una forza tale le 
cui masse non possono venir mai in contatto col conquista- 
tore britannico, e ciò per quella se]>arazionc di usanze cui 
« 

daco. di cotone, di seta, di riso e di oppio e altri prodotti delle In- 
die Orientali non avesse altro effetto che richiamare l’attenrioue 
pubblica sopra im sistema di strade ferrale nelle Imlie, sarebbe 
sempre un beneficio considerevole risnltauto da un’ orribile calami- 
tà » . Ecco che non si dice che se 1 insurre/ione facesse pensare ai 
mezzi di rendere più umani i conquistatori darebbe im hene^cio 
considerevole', ma solo se facesse pensare al mo’ come vendere u 
miglior mercato l indaco e l’oppio. 
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accennammo , non divenga presto o lardi Io strumento di 
coloro tra’ nazionali che più chiaroveggenti o più arditi, sa- 
pranno valersi delle armi dei conquistatori per loro rivol- 
gerle contro ? 

Queste considerazioni noi facevamo quando pónevamo l’a- 
nimo alla composizione della forza materiale della Compagnia 
neiriudostan; e sebben dopo scoverlii mali, ognimo sa filoso- 
farvi sopra, e trovarvi le cagioni, pure i Direttori della Com- 
pagnia avrebbero potuto pensarvi prima, tanto più che Sir 
Napier, Sir Munro , e lord Wellington aveano detto e ri- 
detto che la rovina del poter brittannico nelle Indie sarebbe 
cominciata dall’esercito (1). 

(l) Sebbene le osservazioni di questi tre sieno tutte come si dice 
a posteriori perchè videro col fatto i sintomi delle insurrezioni mi- 
litari ; pure esse potevano farsi a priori da chiunque sappia andare 
ai principi generali delle cose. 11 perchè i Direttori della Compagnia 
non solo sembrane! sordi di orecchio (Sir Napier gridava tanto !) ma 
poco lucidi d’intelletto politico. 
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CAPITOLO 11. )'. 


X’ ESERCITO — l’ISSURREZIONE. 

i 

L’esercito della Compagnia invece di essere composto 
tulio deU’elemento europeo, viene comporto per la maggior 
parie del nazionale ; cioè di indiani maomellani e d’ indiani 
indigeni. Nella formazione di esso la Compagnia ha serbato 
lo stesso sistema inglese , cioè rarrollamento , e in questo 
arrollamenlo si è avvalulo deU’influsso delle caste aristocra- 
tiche, cosicché può dirsi queste essere quelle che sceglie- 
vano gl’individui a loro piacimento. Anzi non di rado in- 
terveniva si rifiutassero dei volontari perchè appartenenti 
a caste reputate vili, cosicché a jwco a pococon un controllo 
permanente , e con uno scrutinio perseverante si venne a 
formare un esercito di bramini. 1 quali d’altra parte per al 
loro aristocrazia religiosa o finanziera avevano un influsso 
positivo su gli altri corpi che si trovavano costituiti di indi- 
vidui di basse caste. Neirindia ogni uomo debbe appartenere 
ad una casta: guai a quello che esce fuori di essa; è valutato 
exlege, f uori comunione, simile al bruto, e privo in conseguen- 
za di lutti i mezzi di vita, perchè coverto dall’obbrobrio di 
una opinione generata da una stupida superstizione. Per que- 
sta necessità morale che l’iudividuo ha di appartenere ad 
ima casta, nasce la preferenza che godono nell’ opinione le 
aristocratiche, in modo che (preste, per cosi dire, vengono a 
costituire uno stato nello stalo. Ed è tanta la forza di queste 
caste, che quando Sir Carlo Nipier nel 1852volea riformare 
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l’orgaaamento deU’esercito del Bengala dove Telemento ari- 
stocratico è in maggior proporzione relativamente agli eser- 
citi di Madras, e di Bombay , la Compagnia per timore di 
non irritare le suscettività delle caste aristocratiche , si di- 
spiacque con lui dei mutamenti fatti, e non assenti a’muta- 
mcnti proposti (1). 

Vi sono alcuni che danno lode alla Compagnia di essere 
stata tollerante; ma allora facca mestieri non pensasse a do- 
minazione politica, bensì ad una politica di influsso , o alle 
sole attenenze commerciali, dalle quali poi alla fin dei conti 
nasce la vera grandezza che Flughilterra trae dalle Indie. 
Non vi è di peggio che l’inconseguenza in politica, e la Com- 
pagnia è stato il Governo più inconseguente del mondo. 

La supremazia data alle caste alte nell’organamento del- 
l’esercito non era la sola irregolarità ; imperocché altra 
piaga e più profonda era nella formazione dell’ufficialità eu- 


(1) Riprovato Str Carlo Napier da lord Dalhdusie governatore go- 
nerale delle Indie, perchè avea preso nell’esercito indiano delle mi- 
sure senza avviso del Governo, scrìvea a lord Wellington per sua 
giustiflcazione « Trattavjisi d’ una grande crisi, e facea mestieri di 
misure pronte. Lord Dalhoiisie dice che io avrei dovuto consulta- 
li* il supremo Consiglio di Calcutta. Ma , quando vi erano 40:000 
uomini die macchinavano la rivoluzione, un gran numero in ri- 
bellione aperta, 60:000 Siki armati là sul rivoltarsi, poteva io per- 
dere cinque settimane a consultare il Consiglio di Calcutta? E che 
sorta di consiglio costoro avrebbermi potuto dare in tal momen- 
to? » — 

Disgustato se no andò in Inghilterra e predicendo i mali che sa- 
rebbero surti dal cattivo organamento diceva : « Alla Qn de’ conti , 
non è affai’ mio ; lo sarò morto quando interverrà ciò che prevedo , 
ma intraverrà. In quanto a me, darei fuori il mio avviso a prevenir 
tali cose ; ma la Compagnia prenderà tutto in mal verso ed io non 
voglio far la parte di Cassandra perchè ridano i sig. Direttori. » 
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ropea. E uso in Inghilterra che gli ufficiali deH’esercito non 
sieno per inerito come facea Napoleone , nè per anzianità 
come altri ; ma per nobiltà di natali : da ciò, ufìziali giova- 
ni, inesperti e non di rado ignoranti, da ciò nessun amore nelle 
masse per la milizia , perchè nessuna speranza alle promo- 
zioni. Pel soldato la via ai gradi è chiusa. Lo stesso nelle 
Indie. I cadetti poco ricchi formano gli uflciali dei reggi- 
menti indigeni: giovani ed inesperti non conoscono le usanze 
non sanno la lingua, ma rimangono stranieri in mezzo alle 
loro schiere : per tal fatto i soldati vengono governati dai 
loro propri : i quali uniti ad essi per religione e per odio , 
spregiano i capi inglesi i quali a lor volta spregiano anche 
essi i posti cui per necessità accettano. Imperocché vi è il 
sistema che la Compagnia prenda i migliori uliciali, e ne 
formi lo stato maggiore, le ambascerie, i governatOTi e tU 
dicendo : restano nei reggimenti o i meno idonei o i più di- 
sgraziati, quindi un’apatia straordinaria pel servìzio, ed 
un’inattitudine all’energìa del comando. Spesse volte incon- 
tra che jl governo si avvalga do'capitani per missioni q>e- 
ciali: le compagnie restano senza i capi titolari per gran 
tempo. Nè valgono gli altri perchè, come dictnnmo, igno- 
ranti della lingua, delle usanze, giovani a 20, o 21 anno 
non posson tener luogo del Capo, quindi, anche in tal caso 
tutto il potere in mano agli uflciali indigeni. Più, la Com- 
pagnia crea quanto meno può di uflziali europei, imperoc- 
ché questi costano dieci volte di più d’tiQO indigeno, e oltre 
a ciò, non polendo torre il comando a quelli tra gl’ indiani 
cheformano ireggimenti e le compagnie, viene a crear due 
poteri, l’uao che guarda l’altro in cagnesco: Tindigeno per 
odio nazionale,ringlese per creduta superiorità di stirpe: in- 
tanto fra due «lergie chesi goatan male, la indigena si trova 
con la forza materiale in mano, la inglese con la morale. 


Dkjiiizf 


— 137 — 

Dicemmo che di tulli e ire gli eserciti, quello del Ben- 
gala sia il maggiore i)orchè maggiore la popolazione, mag- 
giore il terrilorio: in esso ancora maggiore anzi quasi lola- 
lità relemcnlo aristocratico: del quale vengono formali 
«luasi lutti i reggimeuli dei cipai. jMa sebbene rescrcilo del 
Bengala sia diverso jkj’ suoi elementi da quello delle due al- 
tre Presidenze, pur tuttavia non ne è odiato, poiché lutti 
odiano cgualmeule la giovine ullcialità briltaunica. Eca> 
perchè si sono veduti tanti sintomi di simpatia rivoluzionaria 
tra i reggimenti delle ultime Presidenze e quelli della pri- 
ma. Se la Compagnia avesse costituito i primi esclusivamente 
d’un elemento opposto a’secondi, forse avreblxì contrabilan- 
ciate le due forze, e nelPodio di esse avrebbe, cioè nel divi- 
de et impera anche tra Pesercito indigeno, trovato la sua 
sicurezza. 

Ala ripetiamo il vessillo comune su cui si rannodavano 
grindiani era l’odio contro l’undalilà brittannica. Perchè 
poi l’elemonlo aristocratico indigeno come quello che è più 
cullo avea maggior coscienza di sè, e perchè quesloelemen- 
to era in maggioranza nell’esercito del Bengala, cosi la 
forza morale brittannica perdette di prestigio in questa pro- 
vincia, e manteimcsi alquanto nel Madras , e nel Bombay. 

Più: le forze militari della Compagnia non solo sono co- 
stituite da corpi sotto la sua diretta amministrazione; ma 
anche dai cosi delti contingenti dei nababbi orai a tributa- 
ri. E una specie di esercito feudale il quale offre colà tutti 
gli elementi di dissoluzione degli eserciti europei de’tempi 
baronali. La Compagnia calcola Come un antico imperadore 
di Germania, o un re di Francia o d’Inghilterra; e spesso 
accade che essa come questi, si faccia il conto senza P oste 
imperocché i contingenti o non vengono, o vengono per po- 
co, perchè restano sotto il comando del generale inglese 
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siilo a qaaudo il nababbo si creda obbligato alla guerra. 

In questo stato di cose fino a quando lo spirito di un tale 
esercito ha potuto essere distratto in guerre contro vicini 
odiati, la Compagnia ha potuto avere dei soldati disciplina- 
li, ma quando le annessioni, i trattati di pace hanno posto 
in ozio l’esercito; l’aristocrazia, massime maomettana ha 
trovato un’elemento rivoluzionario nei mali onde rammini- 
strazione finanziera della Compagnia colpiva indistintamente 
le masse, col privilegiar solo alcuni pochi, che falla cau- 
sa comune con lo straniero, traevano profitto dalle lagrime 
di coloro che soffrivano. Il rancore dei maomettani ver^ i 
cristiani essendo maggiore di quel che non fosse quello de- 
gl’/ndù iierchè questi più apati, ha saputo rendere operosi i 
più arditi, e le cospirazioni contro il dominio inglese co- 
minciarono con una sagacia , e con un’ a\vedutozza straor- 
dinaria. Si cominciò dal proselitismo, e all’uopo si manda- 
vano in giro dei segni, i quali nel loro mulo linguaggio in 
pochi giorni passavano nelle mani d’un intero reggimento. 
Il che era facile perchè gl’inglesi, non mai curatisi delhio- 
rale degl’ indù, rimanevano all’oscuro di tutto, così che il 
proselitismo ingrandiva di proporzioni, e il vulcano rumo- 
reggiava sotto i piè del conquistatore senza che questo si de- 
stasse dal suo letargo. Adunque l’odio di razza per parte di 
tutti, quello di religione per parte dei maomettani, il mal- 
contento generato nelle masse tanto per l’ingordigia de’coZ- 
leliari, quanto jier l’ingiustizia dei giudici, la rabbia per 
la sevizie della legislazione penale, e anche per l’alxilizionc 
forzosa di alcune usanze, falle in vero con iscopo lodevole 
dagli inglesi ( questi vietarono alle vedove d’immolarsi sui 
loro mariti )rumiliazione politica deire, o dei nababbi spo- 
destali, questi elementi dunque prepararono un vasto canqKi 

alla cospirazione dei maomettani, la quale, come si assicura 
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dovendo produrre isnoi frulli al tempo deUa Guerra d’Orien- 
te, e ciò non essendo sialo per ragioni a noi ignole, asjK‘1- 
tava un’occasione, un seguo, una scintilla che dovea dar 
fuoco ad ima mina tremenda preparata come dicemmo dai 
maomettani, edagrindi illuminali. Qnest’occasione , questa 
scintilla, questo segno,lo diedero gli stessi inglesi quando 
diedero ordine ai reggimenti di cavalleria stanziali in Mci- 
rutli, di usar nelle pamte le cartucce recentemente loro di- 
stribuite dal governo. Immediatamente, fu sparsa voce tra 
i soldati che quelle cartucce fossero manifatturatc col grasso 
porcino, cosa tpiesta che toccava un punto delicato di reli- 
gione, imperocchò griudiani hanno i ma jali quali bruti im- 
mondi sicché ne abborrono. Questa diceria proilussc un’ ef- 
fetto straordinario immenso, fu la scinliUa in una j)olveric- 
ra, toccava il sentimento religioso dopo di aver già tocco il 
morale cd economico,qnindi il quadro che presentò Mirut, 
in un baleno fu terribile e spaventoso ( I ). 

La voce sparsa intorno aH’elemento di che erano unti} le 
cartucce, fece die dello squadrone , solo pochi obbedissero 
e gli altri rilìntassero. Tultocchè su cento uomini, ottanta- 
cinque fossero i disobliedienti, pure gl’inglesi li sottoposero 
ari una corte marziale , la quale condaiinavali a prigio- 


(l) Per dò die iliocmmo nel presente capitolo iiifovao aU'anunt- 
ni&trazioue, alte usanze, all’eseixito, a tutto dò die formava la va- 
sta macchina Governativa nelle Indie, ci avvalemmo delle lettere 
chieste e presentate al banco delle Camere del Parlamento, delle ri- 
velazioni fatte in esso, e del documenti pubblicati nel vohime sup- 
pleinentario di cui cì accadrà spesso favellare in seguito. Avvertia- 
ini) quindi die per lutto ciò che risguarda cose attuali, d attenem- 
mo rigorosamente co'soli documenti auteufid. ivrefragahi le. siccome 
si vedrà, poiché noi li citeremo tutti, e ne trasirriveremo i principali, 
fonti autentiche e dì valore storico. 
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nia ( l).Tutto parca tranquillalo, tanto che il giorno dopo la 
condanna se ne comandò resecuzione, conducendo cioè i mal- 
contenti nelle prigioni della città; e riposavano tanto gl’in- 
glesi suU’orlo del precipizio , che non si addiedero di nul- 
la, cosicché di nulla sospettarono intorno alla sorda agita- 
zione che pur troppo era iu Miruth. La quale al momento 
che i condannati conducevansi dalle caserme alh; prigioni , 
prese l’aspetto di ammutinamento manifesto , e cominciossi 
col far violenza alle guardie, e liberando i prigionieri da 
mano degl’ inglesi. Questi, colpiti da un fatto per essi inau- 
dito perchè compiuto da una gente reputata cosa, non ten- 
nero testa e si posero in salvo. 

Il prestigio della forza morale fini in un momento. Su- 
bito altri distaccamenti di truppe indigene insursero, e po- 
polo ed esercito (2) trassero alle prigioni , liberarono 
circa milledugento persone, e furiosamente invasero leca- 
senne degli europei facendo man bassa su quanti ne vide- 
ro ; e presi da un furore, incredibile iu tale gente, sgozza- 
rono fin le donne e i fanciulli, quanti insomma appartenes- 
sero all’elemento brittannico. 

In [K)chi istanti Miruth fu tutta in preda della rivoluzio- 
ne; il sangue delle vittime aizzava più la rabbia dei sacrifi- 
catori. Era un’odio represso per secoli , che sventurata- 
mente facea spargere il sangue anche dei fanciulli e degli 
innocenti. 

(1) Rapj). ^eWagente inglese a lord Cannliig. La condanna era a 
dieci anni di ferri. 

(2) L’iniziatira della insurrezione odierna fu data in Miruth 
dal po|Mlo non dallesercito: questo cominciò solo dal ricalcitrare 
agli ordini superiori ; ma insursero a mano armata que’del popolo, 
e ciò per liberare i soldati. Ciò risulta da’rapporti uflciali, e ripu- 
gna a quanto si è detto cioè il ix){)olo essere stato affatto estraneo 
alla insurrezione nelle Indie. 
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Da Mirnlh, una delle principali stazioni della Compa- 
gnia, la nuova della insurrezione si sparse nei dintorni più 
rapida del baleno. Tutti i piccoli distaccamenti indigeni 
come scossi da una elettrica scintilla , come obbedienti ad 
una voce che loro il comandasse , insorsero. Assaltarono i 
posti ove erano gli europei , e quanto più la resistenza di 
questi, tanto più il furore aumentato , tanto più le morti 
barbare od inumano. 

Intanto le altre forze inglesi che si trovavano in alcuni 
luoghi non lontani (1) si ordinarono , c si posero in mai> 
eia: pervenuto in sul luogo, alcuni ufìciali, fidando sul loro 
prestigio morale, fecero di calmare la insurrezione col di- 
scorso ; ma quel prestigio morale come terso cristallo cui 
11 più lieve soffio adombra, era già scomparso il 10 maggio. 

Gl’indiani aveano veduto che gli europei poteano essere 
uccisi come essi; dunque potevano mai più subirne la morale 
Imponenza? il perchè qual follia non era per gl’inglesi il fon- 
darsi più sulla forza morale? E difatti gli uficiali che si 
fecero a calmar la tempesta, vennero ricevuti ad archibugia- 
te, sicché quasi tutti perirono, e pagarono con la vita la cieca 
fiducia in una forza divenuta nulla. Dt>po tali uccisioni i 
due reggimenti inglesi si avanzarono sudi Mirnlh; e allora 
gl’iusorti, 0 guidati da un pensiero che prcsedesse al movi- 
mento, 0 attirati dalla jwtenza morale del luogo, o dalla si- 
curezza dello stesso, senza che facessero alcuna resistenza 
al nemico, si mossero e marciarono direttamente su Delhi. 

Questa città , tulli or la conoscono , era la metropoli del 
grande imjMjro indonastico, una volta sede del gran Mogol, 
la cui corte e la cui potenza hanno lasciato tante memorie 

(1) Il 6 ° reggimento «lei dragoni della gtiardia, e il GO dei Bersa- 
glieri. 
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nel paese. Popolata da circa treccntoinila anime , viene ri- 
putata la terra religiosa e politica per eccellenza , perchè 
riunisce tutlocciò che di religione e di politica comprende 
la storia delle Indie. Come punto strategico, buono, perchè 
addossata sul pendio dell’Imalaya , dà la mano airAlgani- 
stan da una parte , al regno di Onde dall’ altra ; entrambi 
Stati nemici o almeno poco caldi deirlnghilterra. 

Intanto la impressione prodottasu’comandan li inglesi era 
immensa. Dapprincipio rimasero come scompigliati , atto- 
niti, in modo che non inseguirono gl’ insorti riducentisi in 
Delhi, tuttocchè questi avessero mostrato poca energia nella 
resistenza quando comparvero sopra luogo il 6 bersaglie- 
ri, ed il 6 dragoni (1). Forse gli ulìciali inglesi non aveano 
molta fidanza negli individui di questi due corpi : ma il so 
condo avea già dato prove d’ ubbidienza col far fuoco con- 
tro gl’insorti(2). In ogni modo questi, come dicemmo, furono 
lasciali liberi de’loro movimenti, cosicché pervenuti a Del- 
hi , vi trovarono i loro amici , i quali immediatamente fe- 
cero causa comune con essi. In quel tempo cioè nel 12 mag- 
gio 1857 il presidio di Delhi era di trci reggimenti indigo- 
ni; questi unitamente ai nuovi venuti di Mirulh, assaltaro- 
no il palazzo del residente inglese, trucidarono lutti gli eu- 
ropei , donne ,. vecchi , fanciulli , facendo man Ixissa su 
quanto loro appartenesse sia in orosia inalUo(j). L’aspetto 
che presentava questa grande città al primo momento del- 
l’insurrezione fu tremendo (4). Non solo gl’ inglesi erano 

(1) Rap. del com. delia stazione di Mii'ulh. 

(2) Id. ib. 

(3) V edi dUp: uff. 

(1) Le corrispondenze scritte da Bottil)ay e da Calcutta sono per 
lo piil di testimoni oculari cui era riuscito sfuggire alla trista sorte 
dei loro connazionali in Delhi. Noi crolliamo die esse abbiano del 
valore per la storia ; massime nel fondo della cosa in che si accor- 
dano, poiché variano alipianto nei particolari. 
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tracidati, maanchè quelli tra gli indigeni che o stipendiati, 
0 per attenenze speciali , erano avuti a nemici del proprio 
paese. Dovunque li facessi, ti davi in uomini giacenti nel 
proprio sangue, in case abbruciale, in forche erette, in ca- 
daveri penzoloni , indrappelli d’incendiari, in vituperate 
donne, in fanciulli sgozzati; e in questo e in quel luo- 
go , per qu(3sta o quella via fumicavano derrate straniere , 
preda del fuoco, e da per tutto strida, schiamazzo , pianti , 
uccisioni e stragi (1). In questo grande sconvolgimento, per 
altro il carattere esterno (2) dell’ insurrezione manifesta- 
va in tutta la sua precisione, il suo carattere militare , im- 
perocché gl’ insorti , e i loro capi antivedendo l’avvenire 
prossimo , certo , inevitabile cioè la reazione brittannica , 
lasero mente ai mezzi di difesa ; quindi il grande Arsenale 
dove erano munizioni per tutto lo scompartimento del Ben- 
gala settentrionale, fu subito invaso; armalo il popolo, o i 
più animosi di esso: montati i cannoni in sulle mura, as- 
serragliate le porte, guardale le teste di ix)nti , occupate le 
allure, forlillcalc le mura, erette le batterie , ed organati 
gli artiglieri, provvedute le vettovaglie ; in somma Delhi 
fatto centro politico da centro morale e religioso che era , 
presentò raspollo d’iin immensa cittadella irla di cannoni , 
guardata da ardili fanatici, e furibondi difensori (o). 

(1) Corr. oculare. 

(2) Dissi carattere esterno, poiché i fatti speciali non militano 
troppo a favore di quelli che volendo giudicare con sintesi senza 
elementi, il carattere deirinsurrezione odierna delle Indie. Tliauno 
detta insurrezione essenzialmente militare — noi. considerati i fatti 
(gli autentici); aU’avverbio essenzialmente sostituimmo l’altro cjte- 
riormente. 

(3) Rap. e cor. si accordano a mostrar Delhi quale la descrivem- 
mo. Gl'inglesi ne aveano fatto il loro principale arsenale per esser 
pronti in caso di guerra co’vicini Afgani, ed anche con la Persia. 
Ciò risulta dalle dichiarazioni parlamentari . • 
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Intanto che qìiesti si organavano per la resistenza, e che 
la nuova della conquista di Delhi si spandea come lampo a 
scuotere quanti erano musulmani ed indi , che cosa inter- 
veniva a Calcutta, là dove sedevano il Governatore Canning; 
i suoi consiglieri, insomma i principali membri della Com- 
pagnia delle Indie ? 

Quale TelTetto morale del grande avvenimento , quali 
le misure, quali le opere; e d’altra parte il restante del- 
r India musulmana e bramitico come accoglieva la ardi- 
mentosa iniziativa ? 

Tostocchè a Calcutta fu pervenuta la novella della insur- 
rezione, un duplice sentimento manifestossi nel Governo 
della Compagnia, come suole intervenir sempre in silTatti 
casi. V’ebbero quelli che proponevano rigore, nuli’allro che 
rigore, furono altri che proponevano proclamazioni quieta- 
trici, atti dichiarativi, e poco meno che giustificazioni. Per- 
chè in sni primi annunci, l’insurrezione, venne attribuita a 
pochi malcontenti, che con linguaggio tutto nuovo, e corti- 
gianesco, vennero detti dissaffezionati , così prevalsero i 
partigiani del rigore, e fu comandato agli ufiziali inglesi 
dello scompartimento di Miruth e di Delhi di proclamare 
la legge marziale, comminando severe pene a cui avessero 
avuto pratiche, o dato soccorso agli insorti, e tra le pene, 
il cannone( 1 ).Crcdevasi che questo atto di rigore avesse avuto 
forza di reprimere in sul nascere quello che si continuava 
a chiamare disaffezione ; ma immediatamente dopo la pri- 
ma deliberazione , le notizie sempre più gravi arrivando a 
Calcutta, e conoscendosi Dehli occupala , e il dintorno ri^- 
moreggiante sì che minacciava rovina per gl’inglesi , l’al- 
torigia brittanlea cominciò a venir meno ; cosicché, temen- 

(1) Rap. del Gov. Canning. 
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dosi veder divampare la rivoluzione in altri luoghi se aiz- 
zata dal prestigio ovvero dal fanatismo di religione, fu de- 
liberato torre ogni pretesto al malcontento , ed ogni ele- 
mento airinsurrezione. 

Perciò un proclama del governatore generale fu messo 
fuori a Calcutta, e da Calcutta diramato a Madras a Bora- 
bay e in tutti i luoghi dove distendevasi il dominio o la pre- 
' ponderanza briltannica. 

Diceva il Governatore: lui aver fatto noto airesercilo del 
Bengala essere false e menzognere le voci sparse che il go- 
verno attentasse alla religione o al dritto di casta (1): aver 
saputo, tali sospetti continuare ad essere propagati e nel- 
l’esercito, e nelle altre classi del popolo da uomini maUn» 
renJ 2 zona/i( 2 )Jconosceré,costorosforzarsi a far credere agli 
indiani e maomettani che il governo segretamente minac- 
ciasse la loro religione, così che alcuni erano già pervertiti 
da siffatte menzogne. 11 perchè , lui mettere tutte le classi 
in guardia contro gl’inganni ai quali esse erano in balìa ; e 
il governo avere scrupolosamente rispettato le credenze re- 
ligiose di tutti, fatto che dichiaravasi non mutarsi giammai. 
In ogni modo lui proclamar e dichiarare solennemente, il 
governo non desiderar per nulla d’ intervenire negli affari 
di religione o di casta, e nulla essersi fatto, o per farsi che 
tendesse ad impedire il libero esercizio della religione e dei 
diritti di ciascuno: il governo non aver mai ingannato, e lui 
consigliar tutti a riflettere prima di prestar fede ai macchi'^ 

■(1) Ciò fu anche negato poi'fla Sir Wodnosk alta Camera dei 
Comuni — V. atti parlamentari, tornata dell’ 11 agosto. 

(2) Parole del' proclama — veggasi — è negli atti presentati al 
parlamento inglese, insieme a quelli per l’affare delle cartucce, 

13 
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mtori e o’ traditori che spingevanli al pericolo e alla 
sventura (1). 

Chi non »éde dunque da questa proclamazione che il 
Governo di Calcutta temesse il contagio, e la facillà di 
un'insurrecione generale sotto la bandiera della religione ? 

E chi non vede nella forma stessa del manifesto brittannico 
il timore pid che non la fiducia , cosicché non v’ha nean» 
che una frase che accenni alle punizioni dei colpevoli ? Il • 
governatore per altro avea fatto sempre gran conto del fa- 
natismo e . della superstizione religiosa presso gli indù e 
presso i raa<mieltani. Fin dal mese di febbraro , cioè tre 
mesi prima di scoppiar Tinsurrezione a Miruth , esso era 
certo del malcontento che generava nei cipai la nuova fab- 
bricazione delle cartucce fatta con grasso di vaccina a di 
maiale: aveva veduto che aicuui non volcano mordere la 
cartucce per non contaminarsi , il perchè aveva rassicurato 
ì cipai che le loro ripugnanze sarebliero state prese in con- 
siderazione (2). E di fatti egli avea scritto in Inghillerna 
sulla cosa ; e il dispaccio teniiinavacon la raccomanda- 
zione di non inviarsi più immizioui preparate per le cara- 
bine (3). 

I direttori della Compagnia , secondando i desideri del 
Governatore, comandarono che le cartucce fossero fabbri- 


“(1) Nel riassumere questo documento, ho fatto di essere icru- 
pole>anicute ligato alle parole di essi , e ciò perchè meglio si 
possa \ edere quale fosse lo spirito del governo nei momenti dopo 
saputasi l’insurrezione di Dellii, Vedf questo manifesto del Gov. ne- 
gli atti presentati al parlamento in LugKo 18o7. 

(2) Vedi Corrispoud. del Gov: a’Direltori della Compagnia, 

(3) V. disp. pres. al Parlamento. 
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calò senza grasso, e che i cipai potessero prepararsele da 
•loro (1). Nè a ciò limitavasi il Governatore , imperocché,, 
nel fin d’evitare financo i più lievi pretesti, o le più lievi 
cagioni ad un malcontento che già cominciava a presentar 
dei sintomi positivi, comandò che le cartucce, tuttocchè 
preparate dai cipai stessi, non si mordessero, e che le cari- 
che facessersi diversamente (2). 

Anche da fatti succeunali , ripetiamo , sì vede l’impor- 
tanza che si attribuiva ad un insurrezione che avesse il ca- 
rattere religioso; iu modo che in sulle prime, come dicem- 
mo, gli atti civili del governo, in un momento di rigorosa 
velleità, ebbero del conciliativo. Intanto dopo il fatto di 
Miruth non si tralasciava di mandarne in Inghilterra la tri- 
sta novella ; la quale , attesso un incompiuto organamento 
telegrafico ueiriiulia , non potè pervenire in Londra che 
circa quaranta giorni dopo l’ avvenimento (3). 

La prima a venire scossa dal tristo annuncio fu la Borsa 
di Londra. La quale in tutti i paesi , ove il pubblico è giu- 
dice delle operazioni de’cosl detti agenti di cambio , è un 


(1) Vedi disp- delV8 aprile 185T, esso è fra documenfi suddetti 
presentati al Parlamento. 

(2) Idirettori della Compagnia dietro le osservazioni del GoTcrna- 
tore Gen: scrissero aì direttore del lalwratorio reale di Woolwich 
perchè non si adoperasse più grasso- di porco nelle cartucce. II di- 
rettore in un- memorandum ( che è fra-documenti presentati al Par- 
lamento) rispondea che il- grasso adoperato per lè cartùcce si compo- 
neva di cinque parti di sego, di cinque parti di stearina ed una di ce- 
ra. Non si adoperava più grasso iwrcino. 

V. doc. pres. al Pari, nel luglio 1837. 

(3) Se ne fece lamento' n.?U'e Càmere; ma di ciò In segnilo. 

• 
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sintòmo quasi infallibile dello stato morale del paese. I fon- 
di pubblici dunque ribassarono in sul momento, e l’opinio- 
ne si commosse in modo che tutta la stampa, messa da parte 
ogni altra disputazione,' preoccupossi delle cose dell’ Indie. 
Noi non istaremo qui a far la storia della pubblica opinione 
manifestatasi per l’organo della stampa , imperocché an- 
dremmo assai per le lunghe. Solo diciamo che mentre da 
Una parto la commozione appariva gigante, le illusioni non 
mancavano , e credevasi che l’ insurrezione sarebbesi re- 
pressa in sul momento, e che i prossimi corrieri avrebbero 
arrecato la novella della sua totale estinzione ( l). 

Intanto i nuovi corrieri arrivarono , e da lungi all’ arre- 
care le desiderate e le sperate novelle, ne recavano sempre 
di sinistre e di paurose. Il perchè l’opinione cominciòa di- 
venire iwnsierosa sugli avvenimenti indiani, e si vide allora 
per la prima volta che quella che dicevano disaffezione , , 
era in tutte le forme una sollevazione. 

Allora tutti gVinteressi, politici, commerciali ed econo- 
mici si videro minacciati. Nè pochi eranoquelli cui tocca- 
vano siffatti interessi ; imperocché i valori emessi dalla 
Compagnia, i generi manifatturati da esportarsi per le In- 
die, le fabbriche da alimentarsi coi grezzi che s’ importa- 
vano da colà in Europa, gli operai occupati iii queste fab- 
briche, tutto mettea il brivido nell’ossa de’commercianti di 
seta, di cotone, d’indaco ed altro. Tutti insomma vedevansi 
colpiti nel cuore da un fatto che subitaneamente paralizzava 

(l)Tragli altri il Morning Post, o ilT’tffiej, si facevano rimar- 
care pel loro ottimismo. Anche in Francia la illnsione non mancò, 
sebbene con minore intensità di quella inglese. Il Bebafs, é il »S^é- 
c7e, erano tra (nielli che meno credevano all’ importanza deU'insur- 
rezione: il prim j per altro superava il secondo. 


Digitized by Google 



r 


— i49 — 

1(! mole di quella gran macchiua da due secoli innalzala , 
macchina cosliluila dalle allenenze brittanniche nelle In- 
<lie. A questo senlinieulo tulio economico , aggiuugevasi il 
poliUco die non era di minore importanza. L’insurrezione 
veniva a scoppiare in un momento in che poteasi dire, an- 
cora vivente la guerra con la Persia. E vero che il trattalo 
concluso con questa poclii mesi prima , e conchiuso me- 
diante la preponderanza morale della Francia, i>otea far dire 
che la guerra avesse avuto termine ; ma le genti persiane 
in Heral non ne erano puranco uscite, e gli Afgani e la 
Persia pareano eccitali ad infrangere il trattalo , tanto piA 
che ta rivoluzione era in sulle provincie settentrionali del- 
riudia, confinanti coi primi direllamenle, e per via di essi 
confinanti anche con la seconda. 

Era dunque una sventura politica la insurrezione , un 
contrattempo dispiacevole, un fuor d’opera per le vedute 
brittauiche(4);cosicchè il governo per essere unificalo sì con 
gl’interessi commerciali , come con quelli politici della na- 
zione, diessi ad oprare con tutte forze perchè uomini, armi, 
vettovaglie e munizioni non mancassero alla bisogna. 

Ma oltre questi due interessi , cioè il jioUlico e il com- 
merciale, anche il sentimento morale ttell’orgoglio venia 
scosso, e scosso fortemente alla nuova della violenza, e del- 


' (l) Anche percliè venuta durante le agitazioni diplomatiche per 
lacjuiitione dei Principati* danubiani. L’ Inghilterra poteva temei*e 
che Francia e Russia non preponderassero sul Danubio, profittando 
della condizione delle cose indiane. Ecco perchè si strinse di più al- 
VAustria sua amica naturale del Continente. Essa però fece valere 
la sua tenacità tradizionale, e non cedette un pahno nella vertenza 
succennata Danubiana. La Francia che mise in campo la prima e la 
sola la quistione dell' unione dei rumeni, sembra che non abbia ccn- 
tinuato nel divisamrato primiero. 
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Tonfa che gTinsorliaveano arrecalo alTonor brittannico nelle 
■ persone delle loro donne turpemente vilipese e trucidate. 

Che un inglese venisse dissobbcdito da un’indiano, lu'ami- 
tico che fosse o maomettano, non entrò mai in pensiero ad 
alcuno della razza dominatrice. 11 perchè Tonta fatta alla 
donna da’ capelli biondi, alla gentile figlia d’Albione era un 
colpo acuto che imù d’un avvelenato pugnale feriva il cuore 
di tutti gli orgogliosi brittannici. Le donne, le donne vili- 
pese sotto gli occhi dei loro mariti, dei loro fratelli, dei 
loro padri, erano il soggetto dell’ira, fin anco dei lamentari 
della gente inglese. Sarebl)e stato una follia, un sogno, una 
colpevole audacia il pensare che un’indo avesse levato gli 
occhi fino alToccliio azzurro d’una inglese; e pure quel so- 
gno, ecpiel pensiero ardimentoso quanto non era divenuto mi 
fallodolorosissimo, incontrastabile! Così interviene però di 
quelli che credono gli uomini , reputati per superbia iur- 
feriori, essere tali per natura, per ragione, per sentimenti. 

Dunque ragion politica , ragion economica , ragion mo- 
rale formavano il triplice elemento di che era agitala la 
pubblica opinione, alloraquaiido, come dicevamo, la nuova 
degli orrori dell’ insurrezione fu da Calcutta trasmessa in 
Londra su’fili del telegrafo elettrico. 

Intanto le cose nell’ India sempre più aggravavano; im- 
perocché 0 per la proclamazione del governatore Cauuiug, 
o per gli atti di rigore verso gl’insorti presi con le armi 
alla mano, o per le rappresaglie verso le loro donne e i 
loro figliuoli, 0 per la mancanza di unità che appariva nella 
condotta governativa (1), la insurrezione in sul finir del 
Maggio, da punto in pùnto , da città in città si distese per 

(l) Il gov; di Agra sir Coivi» avea offerto mi’amnistia condizio- 
nata agli insorti di Mirutli, e di Delhi ; ma il gov: gen: di Calcutta 
ue lo rimproverò. — Vegsansi gli’aìli pres: al Parlamento. 
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tutto quel tratto che intercede tra ]\Iiruth e Lucknow ed 
Allahabad ; cosa che minacciava sempre più la stessa Cal- 
cutta dove i timori i^cr T iusiirrezioac al di fuori , e {)er 
Tagitazione aldidenli'o, lencaiio agitatissimi gii Europei(l). 

E n’era Iwn d’onde; imperocché ogni giorno che scor- 
reva, era un grado di aumento dell’insurrezione. I presidii 
di Barrackporc , Binapore , Ferozup ed Agra trucidarono 
i loro ulìciali e marciarono tutti su Delhi punto di riunione 
comune, quartier generale dell’esercito insorgcnte(2).Ad 
Uinbaliad il governatore vuole condurre i due reggimenti 
die quivi sono, contro gl’insorti di Delhi, e condurli a pic- 
coli distaccamenti; ma i cipai, si insospetlano di questa mi- 
sura , ricusano di lasciarsi dividere, quindi insorgono , uc- 
cidono i loro uiìciali, e divengono essi ladroni della terra. 
A Mardaum saputosi il fatto di Uml)allad,il presidio intero 
imita i commilitoni e fa man bassa sugli europei , soldati o 
barghesi, uomini o donne vecchi o fanciulli che sieno. A 
Mettre i cipai, e il popolo insorgono contro i pochi inglesi 
che vi hanno governo, prendono il danaro pubblico, e van- 
no anche essi a Dehli a rinforzar la difesa deH’insurrezio- 
nc. A Fiililore un reggimento d’infanteria brucia la caser- 
ma, distrugge la residenza del governo, e marcia su Delhi. 
Ad Allyghur il nono reggimento d’infanteria in sulle pri- 
me resta fedele alla bandiera brittannica, e uccide un emis- 
sario che audacemente incitavalo ad imitare i compagni. 
Ma un ardito maomettano esce fuori dalle fila , grida che 
l’ucciso è un martire di quella fede a cui la Compagnia ha 

‘(l) L’allarine eri^ immenso: non v’ha lettera, non foglio, non rap- 
porto che non abbia l imiìronta visibile del terrore di che erano presi 
gli a])itanti di Calcutta. In uno di essi dicevasi. « Per un momento 
Governatore e Governo sono stati ad un pelo di venir rovesciati ». 

(2) Rapporto deH’Agente inglese in Agra a loivl Cauuing. 
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giurato estermiuio, incita i cipai ad insorgere; e questi pri- 
ma odono, poi esitano, indi discutono, risolvono, e muovo- 
no anch’essi su Dehli. A Cawnpore il presidio e il popolo 
cominciano daU’insullare questo o quell’ inglese ; da questi 
segui gli europei comprendono che l’insurreaione, e il mas- 
sacro è prossimo ; quihdi ia fretta prendono le loro donne , 
i loro bimbi, e si rinserrano a furia in un forte. Gf indiani 
asseilianlì, minaccianli bruciarli vivi; ma quelli sicuri d’una 
niorte infame e straziante ove presi, si sostengono nel for- 
te, decisi 0 vincere o> morire. A Lucknow l’aspetto dell’in- 
surrezione è più fosco, perchè più grande la città, più gran- 
de il presidio indigeno, maggiore l’odio nazionale, maggior 
la memoria delle tradizioni indigene politiche e religiose^ 
Lucknow è metropoli delTOude annesso da pochi anni al- 
rindia inglese, quindi sede un tempo della corte, quindi. riu- 
nione di tutti i cortigiani , devoti, affezionati,, amici dei re 
spodestati; quindi più radicato il sentimento locale, quindi 
meno forte il prestigio brittannico perchè meno antico e 
meno basalo. Ora Luknow era nel tempo stesso residenza 
del governatore generale del regno di Oude, e quindi sede 
di molti inglesi, militari, commercianti, e via dicendo. L’in- 
surrezione vien preceduta dai solili segni anche colà ; quin- 
di dà tempo a quanti sono gli europei di rinchiudersi nella 
cittadella ; e così la città viene in un baleno in poter della 
massa , ed i soldati indigeni cingono il forte d’ uno stret- 
tissimo assedio. Tutti questi avvenimenti che si succedeva^» 
no, si avyicendevano con la rapidità del fulmine , interve- 
nivano in pochi giorni , direi quasi in poche ore dal 40 al 
30 Maggio, così che una nuova non dava tempo aU’altra, un 
fatto non aspettava l’altro e da questo a quel capo del Ben- 
gala udivi notizie di morti, e di stragi, vedevi famiglie ad 
esse superstiti, che desolate e distrutte nei loro averi e nei 
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ori cari , fuggivano il luogo della sventura, e apportava- 
no a Calcutta o a Bombay il lutto ed il terrore (1). 

Era dunque un vulcano che accendevasi al cospetto della 
attonita terra, un vulcano tremendo che minacciava inondar 
di un fuoco divoratore le più ricche contrade del mondo, 
pur troppo contaminale dalla inerzia dei nativi, dalla ferocia 
dei maomettani, e dall’avarizia degli Riropei. 

Intanto qucirunità che in sulle prime era mancata nella 
direzione delle cose governative, cominciava ad aversi al 
cospetto di un pericolo così grave. Le misure sopra luogo 
furono quelle che detta lo spirito della propria conservazio- 
ne; cioè disarmarci sospetti, e combattere gl’ insorti. Que- 
sta concorde, unanime, spontanea risoluzione che sorse fin 
dal primo momento dcH’insurrf^zionc, fu quella che man- 
tenne la preponderanza inglese nelle due presidenze di Ma- 
dras e di Bombay, fu quella che tolse al nemico molti ele- 
menti, che tarpò lo ali aU’insurrezione in quelle due pre- 
sidenze, che decise in germe fin da quel tempo della vitto- 
ria delle armi britlannichc. De’75 reggimenti checosliluiva- 
no l’esercito indigeno del Bengala, trenta erano insorti,trenta 
disarmali, dieci credevansi fedeli, ma noi furono, ed insor- 
sero. Dei disarmati non pochi distruggevansi a colpn di can- 
none: supplizio disumano ed orrendo (2). 

(1) Per i fatti sn esposti ci siamo avvaluti: 1° dei dispacci elet-,, 
trici conosciuti alla Borsa di Londra: 2° di quelli fatti comimicai-e 
ai giornali dal governo: 3" delle corrispondenze locali, le quali nel 
loro complesso possono dirsi autentiche perchè concordi con le di- 
chiarazioni fatte posteriomente dai ministri al Parlamento. I di- 
spacci trasmessi dal console Green sembrano una Iliade di sventare 
per gli inglesi. 

(2) Veggansi le minute dei giudizii e delle condanne dei cipai ri- 
belli, presentate al Parlam: Sess: del 18J7, oltre a ciò prer le puni- 
zioni vegg: i doc: A, in Qne del voi. 
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. Nè il disarmo e i supplizi erano i soli mezzi onde l’ira del 
conquistatore puniva nei conquistati la c(^pa di voler essere 
padroni in casa propria; imperocché tutte le forze disponi- 
IhIì rimaste intatte in sulla linea di Agra, Altabail e 
Meeruth, abbandonate le loro pericolose stazioni, furono po- 
ste sotto il comando del generale Anson, e fin dai primi di 
giugno marciarono arditamente sul nemico, e posero il cam- 
po innanzi Delhi centrodi tutte le forze deirinsurrezioue(l). 

' Le forze che, sotto il comando dell’ Anson spedi vansi in 
fretta contro Delhi erano di poco rilievo, imperocché non 
superavano i diecimila u(xnim, una metà dei quali apparte- 
nenti a’Siki, gente creduta amica degli ii^Iesi per gli anti-, 
chi odii versò le sette religiose del Bengala. 

Ma per quanta fosse stata l’q>erosità nel governo della 
Compagnia, non poleronsi spedire altre forze che quelle di 
Mirulh, d’Unballad, d’Hilis, e alcuni contingenti di piccoli 
raia tributari la cni fede era dublna, ma delle coi forze 
aveasi allora necessità (2). Sui presidi sparsi qnà e là in tutto 
il Bengala non potea^ far fondamento che co| tempo, im- 
perocché le grandi distanze, la insurrezione sempre cre- 
scente, ’e la picciolezra del numero degli europei impediva- 
no le comunicazioni militari, e riduceano le operazioni del- 
l’Anson a piccolissime'dimensioni. • • 

Intanto or in questo or inquel luogo non mancavano am- 
mutinamenti, cosicché lord Canning e il Consiglio dirigen- 


(1) Veggasi il disp: nni». 15 presentato al Paiiamenlo ; — Più 
quello del 5 Giugno iudirìzzato alla Corte dei Dii-ettori da loi-d' 
Canning. Contiene le notizie sino al 22 Maggio. Tra l’altro il Gov: 
fa osservare che un reggimento indigeno (il 70?) vuol niat-ciare con- 
tro Delhi. 

(2) V : nianif: del governatore del nord-ovest. 
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te, nella mancanza assoluta di forze, videro unico mezzo di 
salute il chiamare lord Elgin che si trovava a Ceylan e 
che arrivato colà con forze governative dall’ Europa, era di- 
retto nei mari delta Cina (1). 

■ Questo fatto dimostra più che non qualunque altro docu- 
mento l’imponenza degli avvenimenti, e lo stato idi sprov- 
vedimento in cui trovavasi la Compagnia nelle Indie. Di- 
mostra altresì l’ identificazione' degli interessamenti della 
prima con quelli del Governo, e quindi della nazione, im- 
perocché la guerra nella Cina, guerra ' fatta direttamente- 
dalla nazione inglese, e perciò consentita dalle necessità ge- 
nerali e politiche ed economiche, diventò per lord Canning 
d’importanza secondaria considerata in ordine a quella delle 
Indie. 

Nè al gravissimo compromettente fatto si rimaneva lord 
Canning, imperocché non trasandava qualunque mezzo po- 
tesse avere a sua disposizione per raggiungere lo scopo, ado- 


(t) Questo fatto, cioè la distrazione delle truppe inglesi destinate 
per la Cina, e distrazione fatta senza alcuna autorizzazione del go- 
verno, è autentico perchè assicurato dal segretario di- stato sir C. 
Vood nella Camera dei Comuni nella risposta fatta al Pakington; le 
parole di lui sono le seguenti che noi qui riportiamo perchè sentia- 
mo la necessità di dover mostrare il testo del documento su cui fon- 
dammo la nostra narrazione. 

« Non sono state mandate istruzioni percliè le truppe destinale 
alla Cina sieno dirette sull’India: si sa solamente die il governatore 
generale dell’ India aveva scritto a lord Elgin, per ottenere che le 
forze inviate dall’Europa in Cina fossero messe a sua disposizione »— 
Il dispaccio elettrico trasmesso da Londra alle capitali d’Europa 
dicea /ord Paf/ner#ton invece disir C. Vood; ma noi leggendo il ren- 
diconto della seduta parlamentare del 10 Luglio, vedemmo che in 
assenza del Palmerston a cui furono indirizzate le domande di sir 
Pakington, rispose in nome -del Governo sir C. Vood. 
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legittimale delle. necessità politiche, passò in quella dettala 
solo dalla paura ingrandita al punto <li sospetto, e fece ìjii- 
prigionare tutti quei ma, o signori, o principi spodestati 
dalla Compagnia a’quali questa dava pensioni e cui temeva 
nemici o suscitatori di rivolta.- ; 

Le prime disposizioni potevano trovar qualche. giustifica- 
zione nelle necessità del momento; ma non certo Tnltima; 
cioè Tarbitraria prigionia dei nababbi. Che i nababbi spode- 
stati fossero poco amici della onorevole Compagnia, è pos- 
sibile; ma non lo comprendea questa fin da quanto gli spode- 
staci? E poi qual esempio di civiltà davasi àgi’ indigeni col 
conculcarsi in persona loro qmWhabeas- corpus che forma 
la hase delle usanze e dalla legislazione inglese? E perchè • 
incontra sempre che un abuso straordinario della forza non 
converta nè reprima, ma ecciti; cosi invece dt intimorire grin- 
digeni e farli venire a condizioni, si apriva loro un’avvenire 
di sciagure, perchè la disperazione se non- altro, dovea pro- 
lungare la guerra come unico mezzo di probabile salute. 

Ricordi al lettore che hqi dicevamo il rigore d^i go- 
vernatori brittannici alimentasse l’insurrezione perchè ren- 
devala per gl’indiani qual unico mezzo, di probabile salute. 
Difalti non da molto eransi e messe fuori proclamazioni, ed 
arrestati sospetti, e sospesa la stampa, e giustiziati i colpe- 
voli , che non fu ponto del Bengala , fìnanco in Calcutta 
stessa, dove non si vedesse -o agitazione , o insurrezione. A 
Shajechanpore il movimento cominciò con grande strage , 
imperocché in una Domenica, durante l’ufìciarsi nel tempio, 
questo venne circondato dagli insorti , i quali trucidarono 

zemindar o altro proprietario di terra die prenderà parte alla resi- 
stenza perderà tutti i suoi diritti sulle sue terre e sui suoi beni. « 
Con un altro proclama il vice-governatore dichiarava « di risjiettare 
sempre i dritti, gli usi,ì sentimenti religiosi del paese »>Tutti que- 
sti documenti si sono presentati al Parlamento. 
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i^antì erano colà » nontiai , donne efancioUi. A Dinapore- 
ugual ferocia, se non ugual vitlori?; poicIiè,8tanziando colà 
un reggimento europeo, potè dopo hingo ed accanilo com- 
battimento cacciar fuori della ciltò gli indiani, i quali an- 
darono saluto ad ingrossare quelli di Dehli. A Yhansi tutti 
i cristiani inglesi 0 no, trucidati.- A Bareilly tatto fu sac- 
cheggiato e bruciato^ e quanti europei erano , uccisi. Fu 
gran ventura che in alcuni paesi come. Dawiut e Gwalior 
ed Agra le donne e .i fanciulli potessero venir salvati con 
coraggio e con eroismo straordinario. Narrasi che dei vari 
corpi, insorti quei di cavelleria fossero i più sanguinari, im- 
perocché uccidevano a colpi di sciabla e stritolavano sotto 
i.piè de’loro cavalli quanti s’imbattessero* in loro sa per le 
vie, indi con faci appiccavano fuoco alle case ed ai magaz- 
zini ; e per toma che l’incendio non distruggesse presto le 
case suceennate e i magazzini europei, attcrrayanli a colpi 
di scure, di azaie ed anche di artiglierie. 

Questi fatti intervenivano nei trenta giorni che seguiro- 
no rinizlaliva dì Meeruth, cioè tra il 10, Maggio , e il 10 
Giugno del 1857; in guisa che la celerità degli, avvenimenti 
venne a serpaasara qualunque presunzione. Delle altre pro- 
vincie indiane, alcune erano tuttavia tranquille, alcune tur- 
bolente, cosichè le forze inglesi sparsa qua- e là sur unva- 
sVissimo territorio, e trattenute sopra luogo, erano tinpossi- 
bililate ad accorrere nel Bengala. Tra l’altro il Nizim vtr 
*ta provincia di uomini bellicosi , in quel tan^ destava i 
più seri timori, perchè già il malcontento ooaùnciava a ma- 
nifestarsi in alcuni reggimenti di cavalleria. Per questo 
fatto il governatore inglese si avvisò tiòenziar tutte le forze 
indigene, ih guisa che si trovò ccane isolato co’ pochi euro- 
pei in un mare procelloso che gli rnmoreggiava d’intomo. 
Diraandavane aiuto a Calcutta , è Calcutta dimandatane a 
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lui cosichè costretti eran ' tutti a viver di sospetti, di timo- 
re, e stare conlinuameute iu guardia non più pel potere , 
ma per la vita (1). 

Ma tutto era debole barlume rispetto a ciò clic interré- ‘ 
ni va a'DeJhi tra il cader del Maggio e il decorrere del 
Giugno. Tutti r reggimenti rivoltati , che i dispacci inglesi 
dicevano cacciati dalle città, uscivano da queste a dir vero 
per concentrarsi a Delhi. Questo punto, scelto come il cen- 
tro dalle aziojiì militari della rivoluzione, dimostrava che un 
pensiero politico e religioso etl anche strategico presedesse 
ai movimenti dei cipai. Nè ramministr azione, o la politica 
furon messe da banda , e fin dai primi momenti potè in 
qualche modo giudicarsi del concetto deU’iiisuitezione dei 
cipai. Un governo nazionale fn presto installalo in Delhi ; 
ed a reggere, almen nominalmente le cos'e, fu chiamato un 
parente dei grandi Mogolli rampollo della dinastia'" ultima 
che nel secolo passalo governasse le Indie settentrionali , 
fantoccio di rappresentanza , piuttosto che simbolo vivente.- 
di nazionalità. . , 

Ora Delhi, metropoli un tempo dell’impero del gran Mo- 
gollo, erano nel 1857 il residente inglese, che amministrava 
lo scompartimento, alcune forze europee, un ecQellente ar- 
senale e un erario pingue r il primo e le seconde vennero 
trucidali, gli ultimi presi : il danaro delle casse pubbliche 
però non sciupato, come si disse, ma adoperato- dal governo 
locale per il pagamento delle proprie forze (2).* 

(1) Per tutti i fatti sopra esposti ci siamo awaluth t. delle corrN 
spondenze locali riportate dal BonAay Times ^ dal: MartUnff-Postt 
dal Tiines e dal Daily-Neves 2. dei dispacci elettrici pubblicati dal 

^ Foreing-Office,e dalia Corte dei Direttori di Londra?, dellediehia- 
razioni, e rivelazioni auteuticha fatte nel Parlamento inglese. 

(2) lUsulta da un documento riportato à pag. seg. 
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lok al Reid non solo avrebbe jjoliito giovare alla reddlziono 
della piazza, ma avrebbe temilo in rispetto gli indiani sur 
una scala vastissima, e cosi tolto ogni mezzo e assopita ogni 
tendenza insurrezionale agli Indi che noli si orano mossi 
prima, cioè al tempo deiriuizialiva di Meeriith. 

Ma un tal piano ben concepito non potea più divenire mi 
fatto, imperocché grinsorti dji Delhi, tnttocchò 090 mai 
vittoriosi nelle sortile (1) pure giorno per giorno presen- 
layano un qualche organamento, c quindi una maggiore au- 
dacia neU’offensiva, come resistenza maggiore nella difensi- 
va. Tutto ciò dimostrava che il icnqx) non decorresse inu- 
tile per loro, c l’ ingrossar di essi intorno a Luknow facea 
veder bene che una qualche mente abile non mancasse 
l>er riassumere in pugno la somma delle cose, e dare ad 
esse una direzione eil un avviamento, quali erano richiesti 
dalla imponenza dei fatti. 

Questa mente dunque appariva già dagli stessi dispac- 
ci , e dalle corrispondenze locali degl’ inglesi , i quali col 
narrare i fatti, davano gli elementi a quel giudizio che si 
ben si formulava in queste parole a riguardo degl’ india- 
ni 01 Un uomo. ci debb’essere che li guidi j . 

Or in tale stalo di cose il generale Reid vide che l’unica 
via fosse nel tenersi in una rigorosa difensiva (2) la quale, 

(1) Ciò secondo i documenti inglesi, imperocché noi non abbiamo 
documenti indiani che potessero farci vedere le cose diversamente. 
Per altro se nei particolari i primi avranno potuto essere alterati, 
nei risultameiiti Anali, no: imperocché quelle cose che importano 
alla storia, cioè i fatti che producono i grandi risultati , non 
poteano rimanere nascosti; ed ancoraché il fossero stati neliaragicm 
politica, la ragion storica avrebbeli presiqq^osti, e non avrebbe cej> 
tornente argomentato sul falso. 

‘ (2) Ciò risulta da’ dispacci oficiali, e dalla corrispondenza. 


• Intaiitò lord Canning iu Calettila e con lui i consiglieri 
lutti deironorevole Compagnia viderd che il mezzo a vinr 
cere l’insuTrezione non fos^ro nèriiriprigionamenlo dei so*. 
•siJiitli, nè le altre misure di un rigOTismo. illogico ed arbi- 
trario, ma bensì la pronta, energica, risolutue spedita azió- 
ne deirelemeuta militare europeo. . . 

.r Dicemmo che il generale Aoson fosse stato mandato iu 
fretta su quel drDelbi con un nove o diecimila uomini , e 
che questi a traverso un paese pericoloso, pervenisse a farsj 
strada fin sotto Delhi. Nel cammino, il piccolo esercito fu 
varie volte assalito da alcuni corpi usciti di Delhi, e tutloc- 
i hè questi non avessero ottenuto l’intenlojcioè distrarre il 
nembo-cheaddensavasi sulla città, pure col loro movimento 
offensivo dimostravansi coscienti di loro forze, e forse anche 
alquanto esagera tamenté. Intairlò per gl’ inglesi noasolà- 
nientela guerra e Tinsurrezione erano il nemico contro Cui 
combattere, ma ben^nco il^iisagio delle marce, la mancanza 
di compiati approviggionamenti, le febbri prodotte dai cattivi 
luoghi, e pià di tatto U cholera che non risparmiando nes- 
suno, collii lo stesso Anson, cominciandosi da lui. la luttuosa 
serie dei generali inglesi periti in poco tempo nelle Indie , 
esempio piuttosto unico che raro nella storia delle guerre e 
delle rivoluzioni. 

Successore dCf generale Anson fu il generale Barhard , 
il quale co’pochi nomini che avea sotto il suo ccraando non 

s 

fojigiate fwlte, .si vede a prima giftnte, sull’ odio e sul livore. Ninno 
era in Delhi che potesse scrivere a questi giornali: e se v’era qual- 
« he europeo rimasto vivo, dovea pensare a tutt’altro che a scrivere 
corrispondenze, e a mandar corrieri- OltrcTi tdò, le narrazioni fat- 
te dai giornali sullo stato iirterno di Dólhl concordano con quelle 
fatto in tatto le simili occasioni dalle Gazzette della fazione contra- 
ria. Xatte le suddette narrazioni si rassomigliano perchè stampate 
con un tipo cornane, cioè quello dclVimniaginazioue. 
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lasciava perdere occasione veruno i>erchè potesse impadro- 
nirsi di Deihl. Dilani non api)cna arrivalo , egli vedendo 
che il nemico occupava delle posizioni importanti alla di- 
fesa della piazza, cioè le alture che vi sono intorno , deli- 
berò d’inij)adronirsene ad ogni costo, c con una abile mano- 
vra pervenne a sloggiarne rinimico ( 1 ). In questo fatto d armi 
che fu il primo e veramente inqiQi tante della guerra, l’ele- 
mento europeo mostrò a prima giunta la sua superiorità", 
ma la resistenza degl’ insorti mostrò ancora che la piesa di 
Delhi non fosse cosi facile a compiere conio alcuni in tu- 
roiia, lontani le mille miglia si avvisavano. 

. Nel suo rapi>orlo al comandante in capo il gener : Bar- 
iiard accenna alla fedeltà dei reggimenti indigeni, in guisa 
che si vede come gl’inglesi si trovassero tanto sprovveduti 
in quei primi momenti, che neanche in un fatto cosi impor- 
tante quale l’assedio di Delhi*,* polcBero fare a meno d’ un 
elemento che loro cominciava a dimostrarsi cotanto con- 
trario (2). * 

Coa Uittocciò le illuslonilion venivano meno nèanco nello 
stesso generale Barnard, peroipcchè* il dimani della ripor- 
tata vittoria, credeva essere già al-caso di potere cominciare 
il fuoco sulla città (5). La qual cosa non potè aver luogo , 


^l) Il rapporto del magvgeiit Bamanlclie alibiamo sottocchio di- 
ce: « Dopo -di aver tenuto testa al nernUjo che opponfeva una resi- 
stenza determinata, le nòstre'truppe lo hanno ricacciato nelle mu- 
ra di Delhi » — . , . I ,, 1 

(2) « La condotta del Iwittagllone Goorha, dei zappatori e delle al- 
tre truppe indigene èstataammlrevflle.Essi hanno rivaleggiato d"w- 
dore e m coraggio coi loro camerati d’Europa. L? truppe del oontln- 
eente indigeno si sono uguai mente ben? condotte, compresevi quel- 
le del raia Jheen » — V. rap. del gcn. Carnard S -Giugno 1837. 

*(3) « Il nòstro materiale d’assedio è pronto, ed io spero aprire il 

fuoco sulla piazza senza alcun indugio » — V.rap. sud. ; ' 

Vi è anche il dispaccio uficfale del sig. Greathead agente uiglese 


L 


□"aiized by Google 


— J88 — 

Intanto la resistenza -di Delhi e il prestigio morale che 
a questa terra si legava non mancava di produrre sogrindia* 
ni i suoi risultamcnli. Non decorreva giorno senza che que- 
sto e quel presidio indigeno non ribellasse ; e il contagio 
insurrezionale tali proporzioni prese, che nella fin di Luglio, 
fu annunziato da Calcutta che Vesercito del Bengala aveva 
eessaio di esistere (1). Rimanevano soltanto le due Presi- 
denze, di Bombay e di Madras dove Tinsurrczione non crasi 
manifestata in grandi proporzioni. Ma ciò non dimeno di 
gravissimi sintomi non difettavano, per i quali i pochi euro- 
pei che colà erano, doveano rimanor come inchiotlali, e la- 
sciare il terreno libero a’movimenti del Bengala. 

Questo rimanersi ai sintomi, a piccoli movimenti, a fatti 
parziali là nelle due succenna te Presidenze, e il concentrar 
tutte le forze nel Bengala e poi nel regno di Oude dimostra 
negli indiani piuttosto un disegno prestabilito, che una im- 
potenza. Imperciocché se le loro forze fossero’ insorte in 
quelle due. Presidenze, loro sarebbe stato d’uopo di grandi 
e di vaste comunicazioni tra quelle due regioni e il Benga- 
la; il che avreblje aumentatole difficoltà, e rendute facili 
deile sconfitte parziali, cosa che avrebbe mollo nuociuto 
alla causa generale. Al contrario poi quel dar segni di mo- 
vimenti, quel tenere in rispetto gli inglesi, ottenea Tintenlo 
principale cioè il divergerne le forze da Delhi e da' Luknow, 
e non obbligava i capi dell’insurrezione a condurre innanzi 
lin’intrapresa già di per sé troppo grande e quindi facile ad 
isvanire. 

E quanta fosse stata l’agMazionei l’ansia, l’Inquietezza 
degriuglesi per la sorte delle due Presidenze, surge da tulli 

(i) Ci dispensiamo qui daU’addarre i docxunenti. perehè credia* 
mo troppo fresca nella memoria la espressione da noi usata nel testo. 
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forzi non venivano mQno, e il governa di Calcutta per quanto 
era in suo jx)lcre , Iacea di darvi* corso. Ma dall’ altro la- 
to , anche l’ insurrezione aumentava di forza espansi- 
va (1), in modoche le marce degli eserciti inglesi che s’av- 
viaVanò verso -Delhi divenivano sempre più pericolose. -Di- 
fatti, gfindiani, preso vigore dai primi risultamenti deirirl- 
surrezione, si spinsero alla offensiva, e attaccarono una 
lonna di rinforzo nel suo cammino. La vittoria fu degli iiir 
glesi, almeno.stando ai rapporti che ce ne danno il raccon- 
to;, ma essa non fece che la spedizione non soffrisse molto, 
e che dolesse mutar via per andare a raggiungere i seimila 
uomini -condotti a Delhi dal- brigadiere Wilson» 

(l).Veggasi un rapporto Afì\X agente inglese a Gwaltor: vi ‘sì con- 
téngono molte particolarità le quali; per essere più o meno confor- 
mi a quelle che accompaguarono i primi passi dell’ insurrezione , , 

vennero per noi trasandate; , “ ' - 


• f 
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CAPITÓLO III. 

OPINIOXB- PCFBL1C4 INGLESE. 


Jlenlrè che tali cose intervenivano neiriudia , dall’ In- 
aili terra non niàncavasi di corrispondere coi più energici, 
provvedimenti alla bisogna. Quivi l’opinione pubblica C 9 miq'. 
data ad agitarsi, cojpe vedemmo, alle primo notizie, di- 
venne, tempestosa;, ed entrambe le Camere , e la stampa, e 
le riunioni, non suonavano d’altro che delle cose dell’India. 
Perchè nei moqieiiti di sventura la generalità ne. accagiona 
sempre coloro dn cui aspetta ogni cosa, e dot quali for^ è' 
qualche colpa nei tristi avvenimenti hi cui si _ volge, P opi- 
niong generale accusava i direttori della Compagnia, il go- 
vernatore Canningj e. fmanco il Ministero , non solo delle 
cagioni che aveano partorito l’ insurrezione, ma benauco , 
di mancanza di operosità nel provvedersi alla salvezza dei 
possedimenti britlannici nelle Indie. 

In questo stalo di cose, il ministero inglese dopo di avere 
spedilo nelle Indio il gcn: Sir Colin Campbell credette ne- 
cessario dichiarare il suo mò di vedere nella quistione ; e 
nel tempo stesso rassicurare il paese sull’av venire dei posse- 
dimenti indiani. Assicurava le nuove pervenute uflcialmento 
non differire da quelle pervenute ai particolari; (I ) ricordava 
però le persone che aveano scritto quei dispacci sembrare 
calme e risolute (2). 

Perchè in Inghilterra mollo si favelleva, e non lodevol- 

(1) Onesta dichlarazioae governativa dà qualche valore storico al- 
le corr. private. 

(2) V. il commitniqué del ministero nel Itforning-Post del 3 Ag. 
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mente del governatore generale delle Indie, lord Canning, 
il ministero credette dover dichiarare» quest’alto personag- 
gio aver opei'alo con jyronlezza econvi(fore,e setnhrare 
possedere tutte le qualità richieste dalV occasione ; e i 
soldati e gli uomini di stalo inglesi ai quali era affidata la 
direzione delle cose nelle Indie essere abili, determina- 
li ed operosi » . Nel parlare poi di questi ultimi, nbmi- 
uavasi il generale Barnard , e alludevasi in ispecialilà al 
fatto d*armi di che noi sopra abbiamo parlato ; e perchè in 
quei momenti di tristissime notizie, esso parca il primo rag- 
gio di sole che cominciasse a spirare in un fìtto c nebuloso 
orizzonte, cosi il ministero vi poggiava su il suo principale 
punto, e si allungava nelle particolarità dell’ azione mili- 
tare più che non richiedesse la natura del fatto ( I)"' ‘ 

Oltre a ciò si pubblicava che ^ir Patrik Gank alto un- 
ciale delle Indie, avea esposto con molta precisione la con- 
dizione militare del paese, ed^nveà dimandalo a Lomlra 
non più di 23000 uomini. Dichiaravàsi che i desideri del 
signor Patrik erano stali non solo compiti , ma prevenuti , 

^ • • . • ' 

(1) Tra l’altro, nella suddetta dichiarazione è’ il seguente brano 
che noi riportiamo per documentare il testo «... 11 gen. Bernard’ fu 
felicitato d'un bel fatto d’armi e fu impegnato dal consiglio a far 
ritirare i feriti, e a riposare le truppe nell’ eccellente ])osi 2 ioiie di 
di recente conquistata; ma egli restò sordo, mostrò un’altura ove 
gl’insorti si riunivano novellamente, ed espresse in p >che parole la 
sua volontà di conquistare e compiere la disfatta del nemico, c Se 
noi faremo, disse, essi si trincereranno colà) e oi costerà ugual' fati- 
ca per caociarneli. Essi sono in questo' raomentò Sbtto rimprcssione 
del terrore, ma se si lasciano padrpni di quel terreno, potranno at- 
taccarci di colà con vantaggio. No, mi duole che' quei poveri soldati 
'sieno stanchi; ma bisogna ehe prendano le alture ». L» vittoria se- 
gui l’ardimentoso fatto; e il communiqué contiene particolari si- 
mili agli altri — Veggasi questo doc. nel Poft del 3 Agosto, 
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ma il primo oratore inglese, un uomo di Stato che smenti- 
va il fatto, e diceva essersi fatta per guarentire le Indie. Il 
perchè il signor Wcrnoii Smith membro del governo noti 
indugiò un istante a smentire che la guerra d’Orienle si 
fosse fatta per tutelare le Indie (1). Ma perchè su tale 
punto ix)teva impegnarsi con molta probabilità unaquistiono 
assai dilicala e scabrosa sulle ancora pendenti quistioai 
orientali, cosi lo Smith immediatamente passò a dar conto 
alla Camera dei rinforzi spediti alle Indie , giustificando 
l’operato del governo con le domande dei direttori delle In- 
die. Dopo ciò dicea con la massima assicurazione. « Bea 
presto sentiremo che rinsurrezioiie è. compressa. Io vado 
superbo del modo con cui le cose furono dirette nelle 
Indie ! ! » (2). 

La Camera udiva silenziosamente le assicurazioni del 
ministro, e sulle forze di repressione, e sulla bontà del go- 
verno locale, e più sulla inesistenza deirelemento nazionale 
nell’insurrezione ; il perchè l’Israeli contentandosi di aver 
cominciato l’attacco, attese dal tempo una migliore occasio- 
ne per continuarlo. 

11 Parlamento ed il paese erano adusati a veder fatta op- 
posizione al governo dallo Israeli; il perchè l’incidente par- 
lamentare di che favellammo non ebbe grandi risul lamenti 
nell’opinione. Al contrario , da poco era noto il fatto del- 
l’insurrezione. Le proporzioni di essa non parevano ancora 
quali furono, il pericolo perciò non grave : perciò le pro- 
messe , le assicurazioni governative bastarono in qualche 
modo a tranquillare gU animi : i quali per altro sentivano 
la necessità di quietarsi dopo l’esaltazione prodotta dalle 
prime ed inaspettate notizie. 

(1) Vedi sessione Parlam: del 1837 — tornata del 29 Giiigno* 

(2) Torn. del 29 Giugno. 

i5 
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Il commercio francese non fu Uirdo a seguire quello in- 
glese. Tultoccliè non di proporzioni come l’altro, anzi di 
molto inferiore, pur tuttavolta non mancava di sentire le 
conseguenze degli avvenimenti. Oltre a ciò gli stabilimenti 
della Francia nelle Indie hanno la loro importanza anche 
considerati sotto l’aspetto politico. Il che si rileva a prima 
giunta dairimportanza che il governo delle Tuilereis ha 
sempre ligato agli stabilimenti commerciali della Compa- 
gnia francese nelle Indie; chè anzi Pondichery, sede prin- 
cipale degli stabilimenti francesi in quelle regioni, fu sem- 
pre oggetto dei trattati di pace che posero termine alle 
guerre di Francia ed Inghiùcira. Oltre a ciò, la stessa Com- 
pagnia francese era sussidiata, anzi mantenuto a spese dello 
Stato(l)il quale poi alwll i privilegi, i monopolii, le Com- 
pagnie tutte, comprendendo che la concorrenza Ira’francesi 
lutti avrebbe giovato agli interessamenti del paese più che 
non una compagnia privilegiata. Difatli 11 commercio fran- 
cese vantaggiò, e lo Stalo che in certi tempi avea protetto 
una Compagnia percliè questa tornava utile alla sua veduta 
politica, protesse maggiormente il commercio del paese, 
quando esso Stalo fu veramcule identificato con grinleressi 
nazionali. Per la prosperità del commercio, prosperarono 
anche quei pochi stabilimenti che la Francia avea nelle In- 
die; e l’importanza di Pondichery aumentò. Il che ingelosì 
gringlesi in modo, che nel 1778 conquistarono la piazza, 
che fu presa e ripresa sei volle, e restituito in diffinitiva 

ciò di Calcutta nei 20 Maggio— Questo attO'SÌ tn^ra in un. volume 
supplementario di documenti pubblicati in Londra il tO Agosto — 
Spira interesse materiale della prima all’ultima parola. 

. (1) ri tesoro avea pagalo per essa fino a 376 miUonl; moneta che 
in sulla metà del secolo scorso, quando cioè si erogava, rappresen* 
fava un valore molto maggiore che uon oggi. 
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•Hi pac6 di Viewi# nd 1814—15. Qdcsts tonacità del go- 
verno francese a possedere Pondichery era qualche cosa di 
più che un semplice sentimento di orgoglio nazionale, cosi- 
chè non vi si può non vedere, come dicemmo, riini)ortanza 
politica. Ma con tutto ciò, come sostenersi indipendente là 
nelle Indie, dove si trovava come un punto geograQco in 
mezzo al mare degli stabilinrcnti britlannici?Come difen- 
dersi da sò, non solo se attaccati dalla Compagnia , ma an- 
che da altri coloni, o anche dagli stessi indigeui? Or non 
potendo isolarsi, non valea meglio appoggiarsi al più for- 
te? Ecco perchè gli stabilimenti francesi, e Pondichery dal 
15 in poi, si trovarono come in una specie di dipendenza 
dalla Compagnia, seguendo Tordine naturale delle cose che 
pone sempre i deboli a discrézione dei forti. Il patto fu cou- 
chiuso tra la Francia e ringhi! terra, e in esso rilevasi sem- 
pre un g<3loso commerciante che vede nel suo vicino anche 
debole, un suo rivale; il perchè so furono riconosciuti i 
francesi nelle Indie, il furono a condizioni tali che ponevano 
il loro commercio in una posizione essenzialiuente infciiore, 
cioè nello stalo di protetto potitico (1). ' 

(l) Niuii documento più del seguente pu6 comprovare ciò chedi- 
ceininu nel lesto. Esso è l’ articolo 12 del trattato di Parigi col 
' quale la Frauda s’impegnava: 

« A non fare alcuna c^ra di fortitlcadoue ne;li stabilimeuticbe 
gli debbono essere restituiti, e che son posti ue’ limiti della sovra- 
nità brittauuica, sul continente delle Indie, e a non mettere in questi 
stabilimenti ohe il numero di truppe necessarie perla Pulizia della 

t ' 

piazza. 

L' Inghilterra dal canto sno si obbligava (ed ecco la protezione ) 
■ a far godere ai soldati di S. M. Cristianissima relativamente al 
commercio e alla sicurezsa delle loro persone e proprietà sul contl- 
neute Indiano gli stessi privilegi, facilitazioni c protezione (eccone 
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TuUocchè ridollo ìii siffatta condizione (1) pure i com- 
mercianti francesi vissero da buoni vicini con gl’inglesi, co- 
sichè la pace lunga tra le due nazioni, ne ha unificato gl’in- 
teressi e le vedute forse più nelle Lidie che nella stessa Eu- 
ropea. Intervenuta rìnsurrezione, lutti gli europei, ripetia- 
molo, si intesero solidali nel combatterla; ragion per cui il 
commercio francese in Calcutta, con a capo il console ge- 
nerale di l^ancia presentava alordCanning un indirizzo col 
quale, in conformità di ciò che avea detto il commercio in- 
glese, si offriva intieramente a disposiziono del Governo, 
jier la repressione deU’insurrezione (2). 

Nè solo in Calcutta il Commercio francese cosi manife- 
stavasi, imiierocchè nella stessa Europa, in Francia, in Bor- 
deaux dove erano c s)no molti interessi colligali con gli 
stabili menti frauc-esi nelle Indie, il corpo del commercio si 
indirizzava alla loro Camera consultiva, affinchè fosse stato 
organo de’propri voti presso il governo , in un momento in 

il vocabolo ) che sono o saranno accordate alle nazioni più favo* 
rile». - - 

Con la convenzione del 7 Marzo 1813 Ilnghilterra accorda ai 
francesi nelle Indie « il permesso di continuarvi la loro residenza e 
il loro commercio, fino a quando che si condurranno bene e non fa- 
ranno niente contro le leggi e i regolamenti » — Se questo non è 
linguaggio di protezione, qaal'altro mai lo sarà ? 

(1) La popolazione totale degli stabilimenti francesi nelle Indie 
è di circa 200, 000 anime di cui gli europei un migliaio solo. Oltre 
Poudichery,i francesi hanno delle fattorìe a Masulipatam, Calicut, 
Bacca, Balassore, Fatua ; posseggono pm intieramente , Karìdal e 
Jenaon — Spettacolo meschino anche cemsiderato in paragone de’ 
I)Ossedimenti Portoghesi. 

(2) Quest'indirizzo è tra’ documenti pubblicati nel volume supple* 
mentario di cui sopra abbiamo favellalo. Non spira minore interesse 
materiale del precedente. 
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cui le cose francesi volgevano in pericolo in quelle lontane 
regioni (1). 

Ugualmente commovevansi il commercio portoghese , e 
quello d’Olanda ^ e in vari modi manifestavasi questa com- 
mozione , comecché lutto cedesse allo slancio con cui in 
missa la nazione brittannica si dava a spìngere la difesa 
delle sue possessioni nelle Indie. 


(l) Questo documento non è negli atti succcuaati ; ma in (|nelli 
della Camera di Commercio di Rordeaiix; lo riportiamo in line del 
voluiiip a lettera... A. 
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CAPITOLO VI. 


LO SPIRITO PUBBLICO. 


L’opinione in un paese dove il benefìzio della pubblicità 
è eretto a sistema, non può non aver i suoi effetti sui grandi 
avvenimenti che lo riguardano. Già da noi si vide come 
quella si fosse manifestata in sul principio deirinsurrezione; 
e come in sul progredire. Compassione per le vittime, in- 
dignazione verso gli insorti, volontà di pronta repressione, 
speranze di prossimi trionfi. 

Ma dopo che le triste e disconfortanti novelle si furono 
succedute e, che dispacci próvvenienti con più ordine e ce- 
lerità per il nuovo sistema stabilito per la trasmissione delle 
notizie ebbero pur troppo ripetuto e ripetuto la già nota 
frase « Delhi resiste ancora » e il telegrafo col suo scorag- 
giante laconismo ebbe annunciato insurrezione novelle, ed 
agitazioni gravissime a Madras ed a Bombay; le speranze 
si mutarono in timori, e questi già cominciati -a surgere in 
pochi, presero nel mese di Agosto tali proporzioni, da non 
farci più riconoscere il freddo e il longanime popolo brit- 
tannico. E le trasformazioni in cui manifestavasi questa 
brutta passione erano innumerevoli, fra cui più determinala 
e tale da colpire troppo a prima giunta, il linguaggio della 
stampa, e i discorsi nelle concioni, linguaggio nuovo nella 
storia dei popoli civili , de’popoli cristiani , e maravigliosi 
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poi in un tempo di civiltà progredita quale il secolo deci- • 
monoiio (1). 

Ma questa indegnazione mal celava lo scoraggiamento , 
imperocché un poix)lo che teme pel suo commercio , non 
può mai serbar contegno nell’eccesso del suo timore. Gl’in- 
glesi residenti a Calcutta venivano ad aggiungere il loro 

(l) La stampa spingeva il governo alia più atroce, alla più crude- 
le, alla più vile delle repressioni. Un giornale diceva « Sir Errico 
Lawrence debbe appiccare tutti i ribelli a Lukuow, così frettolo- 
samente che il potrà i. 

Il Ti,nies quest’organo flemmatico del commercio e della Banca di- 
oea « Che si sappia bene che ringhilten-a sosterrà gli uficiali nel- 
l’opera delia repressione e del castigo quali clie sieno le misure 
che giudicheranno prendere ». 

« Bisogna die di Delhi non resti pietra sopra pietra. In avvenire 
non se ne debbe parlare se non comedi Sodoma e di Gomorra; il suolo 
stesso della città debb'essere flnanco disconosciuto dalla po.leritii ». 

Un foglio di Calcutta VEnghlismann dicea: Ci duole non aver qui 
mille prigionieri da sacriflcarli tutti in espiazione dei_ massacri fatti 
dai loro connazionali ». 

Nel Post dicevasl a II primo dovere dei vincitori dovrà essere di 
far cadere la vendetta sui più colpevoli, e di non risparmiare nes- 
sun'iudividuq trovato con le armi alla mano ». 

Altri si compiacevano ad inventare macchine onde torturare Ne- 
na-Saib. Altri proponeva di chiuderlo in una gabbia come bestia fe- 
roce dicendo « Nena Siiib ha cessato di aver dritto al nome di nomo: 
in conseguenza, se egli cadrà nelle nostre mani, bisognerà traspor- 
tarlo in Inghilterra in una gabbia di ferro ed esporlo nel Giardino 
Zoologico. Il prezzo d'entiata sarà di nmzza corona: 500,000 perso- 
sone per lo meno saranno contento di vedere questo mostro. Ciò pro- 
durrà 62,580 lire steri, per gli orfani ed i parenti. La sola obiezio- 
ne che possa farsi a questo disegno, è che le tigri ed altre bestie fe- 
roci del Giardino Zoologico si lagnerel)bero d’essére ecclissate da que- 
sto mostro infernale». Ecco in qual modo l’opinioue inglese mani- 
festava la sua vendetta mercantile ! ! cioè giudicando in tal modo 
un essere umano innanzi a cui si ritrovavano imiwgnati tre dei loro 
migliori generali. 
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Ifran peso su quello di Europa : a qu(?sto i possimisli, i no- 
mici della grandezza brittannica , gli amici del principio 
insurrezionale, iusomma tutti i partili ^ tulle le passioni , 
tulli grill teressameuli, mischiandosi, combattendosi, avvi- 
cendandosi, presentavano uno spettacolo morale degno della 
più alla considerazione. 

In tanto commovimento di spirili, ognuno poneva fuori 
il suo giudizio sulle cause dell’ insurrezioiii , e suoi modi 
energici a reprimerli. Eran chi ritornavano contro l’ ope- 
ralo dei Direttori, chi contro la poca energia del Governo, 
c chi anche apertamente <ion Irò i Russi dicendoli fomenta- 
tori della rivolta, e proclamando alta la necessità di porre 
un argine a tali scandali ( I). 

In somma l’agitazioue, il commovimento , l’ aperta con- 
fessione delle proprie sventure era lo stato normale della 
condizione morale del popolo tutto deiriiighUteri’a. 

« Siamo ora come fulminati da questa moltitudine di di- 
sastri per fquali non n’è compenso , salvo in qualche caso 
particolare dove il coraggio e la fermezza degli ulìciali 
hanno saputo mantenere l’ordine. Non si può formare an- 
cora un’idea esatta dello stato di disorganamento che regna 
nelle province superiori. Il commercio è compiutamente 
distrutto, le grandi strade infestate da ladroni , i proprio- 
tari spodestati ritornati in quasi tutti 1 villaggi ed hanno 
caccialo i loro successori. Una moltitudine di piccoli raia 
proclamatisi indipendenti e operosi a supplire alla loro 
mancanza di potere con i massacri, c col saccheggio. 

(1) «Dalungo tempo, agenti incendiari inviati dalla Russia circo.- 
lavano nelle Indie.preparando tutto per una ribellione e tenendo se- 
grete intelligenze col re di Delhi che dovea incoraggiare il movi- 
mento ». (Moming-Advertiser del 22 Agosto). , 
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> f L’aUimD massacro orgaaizzato dai capi della rivolta è 
tale che è dispiacevole non vi sicno mille vite per espiarlo. 

« Un simile avvenim3iito non è iiilervemito da secoli ; e 
noi siamo in un orribile condizione In questo modo si 
scrivea in Calcutta, e si metteva lo allarme in modo che 
lord Canning fu costretto a sospendere l’ organo di siffatto 
scoraggiamento; ma sua volta veniva a richiamar di più la 
pubblica attenzione sullo stato delle cose , producendo un 
effetto contrario a quello che si era proposta con un fatto 
straordinario nelle abitudini inglesi. Di fatti a che valeva 
il suo operato ? Con la sospensione di un giornale si toglie- 
va il timor panico cagionalo dai fatti, e ribadito dall’arrivo 
continuo di gente fuggita alle stragi, che con l'aspe Ito della 
desolazione costituivano il testimonio più etoquonlc di mille 
descrizioni ? (D- 

• E in effetti cessava od isminuiva losoramcnto che in 
presenza del pericolo, invece; di essere chiuso nel cuore , 

(1) Giu^trunsnte a Londra fu biasimato il fatto di lord Canuiitg , 
e il biasimo fa con parole un pò pungenti. Ecco come si .esprimeva 
il Tuneì che, come è noto è l’organo più importante della oi«nio;ie 
pubblica inglese, t E natnraleche i funzionari inglesi si most.-ino 
mal destri a maneggiar Tarme della ccasnra ebe loro è sconos itUa, 
ma la gravità della crisi attuale mm permette loro di farne uso in- 
tempestivo ». 

L’opinione pubblica commovevasi in modo per qwsto fattov che 
il governo inglese dubClicò, sotto forma di u i documento indirizzato 
al Parlamento una copia del rapporto del qrale il governatore gene- 
rale delle Indie fece conoscere i motivi che lo spinsero a restringere 
la libertà della stampa lo<»le. Ved: in Ano al voi. lettera... B. 

- Del resto gl’inglesi avevano due pesi e due misure perchè se di- 
sapprovavano la sospensione de* fogli di editori europei, approvava- 
no qnella dei fogli indigeni. 

*. Veggansi in fine del volume no due. di questo higiuslo modo di 
vedere le cose a lettera... C. .. 
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erompeva in tutte le gudse e con tatti i mezzi di che s' av- 
vale la pfuld)licità inglese ? 

Del resto la gigantesca manifestazione del sentimento 
pubblico, non rimanea tra i puerili caneelli del trarre la- 
itienti, e dal pianger danni. Imperocché se gridava^ al pe- 
ricolo, gridàvasi nel tempo stesso al rimedio , cosicché il 
terrore ingeneralo dagli avvenimenti , non era sterile nei 
suol effetti , massime in quelli che meno dell’ importanza 
commerciale vedevano nelle offese dei cipai , un'offesa al- 
l’onore brittannico , e nella insurrezione di quella gente uno 
scacco ed un periodo alla preponderanza politica nell’Orien- 
te. Ed ecco come un sentimento morale è sempre più effi- 
cace, più grande, più bello di uno materiale, e direi linan- 
ziero. 1 commercianti accusavano tutti (4), lamentavano la 
poca energia del governo, esponevano il danno ; ed i poli- 
tic! ripatiamolo, proponevano rimedi, e tra i riìnedii l’ap- 
pell'o ai cittadini tutti di Inghilterra, quasi che la patria 
stessa fosse in pericolo, dando cosi alla guerra delle Indie 
il carattere di una guerra essenztalmeùte nazionale. ^ 

Dalle Indie non minori le voci , nè meno Imponenti, lo 
tutte le lettere, in tutti i rapporti uno il grido , rinforzi , e 
rinforzi imponenti > rinforzi sufficienti non solo a sconiig- 
gere gl'insorti, ma a guardare i sospetti; e di queste corri- 
spondenze non è una che non dia alla insurrezione il caratte- 
re di nazionale; ed alcune volendo mostrarne maggiori ì pe- 
ricoli, dicevanla intrinsecamente, ed essenzialmente religiosa» 

' (1) Il Times accasava il gen. Orgom utkiale addetto nell’ eserci- 
to dei Birmani , di fomentare l' insurretione : le parole di esso 
possono valere queldocninento della cieca paura e degl’ irragione- 
voli sospetti a cui abbandonavasi in qnei momenti il mondo com- 
merciale e finanzierò inglese cosi ben rappresentato dal suo organo 
ufiziale. Il geo. Orgoni trovavasi allora reduce dal Birman per con- 
cludere un trattato di commercio con la Francia. 
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Tra l’altro in nna di queste dimandandosi aiuto, si diceva. 

« Se l’inghilterra non invia sul momento 50 , a 40000 
uomini qui nelle Indie; queste saranno perdute per essa , e 
tutto ciò che è inglese, distrutto. Vi bisogna almeno un 
reggimento inglese per invigilarne due indigeni ; poiché 
rai sembra che sia una guerra di religione avente per isco- 
po di sterminare i cristiani, e di ristabilirci capiuidigenit. 

Nè solamente le alle classi commercianti e finanziarie, 
ma le metliej e financo le infime, agilavansi profondamente. 

Non v’ era banchetto, non meeting, non admianza im- 
provvisata 0 preparata in che non sorgessero oratori qua- 
li eleganti , quali disadorni, e che non gridassero alla 
necessità, alla urgenza di rinforzi , ed al dovere di concor- 
rervi tutti indistintamente (1). 

Ma lutto cedeva al paragone dell’eco imponente che l’o- 
pinione pubblica aveva in seno del Parlamento. A noi oc- 
corse già di far vedere quanto vive fossero state le dispu.la- 
zioui quivi suscitate dai capi dell’opposizione parlamentare. 
Quando poi lo spirito pubblico venne ad agitarsi così che 
poteva diffinirsi esaltazione, le grandi lotte parlamentari, 
non |K)tevaiio non intervenire. 

(I) Nel porsi la prima pietra del baciao dì Selloth, Sir J. Graam, 
membro leputalissimo del|Parlameato, pronunciava uu discorso, dal 
quale rileviamo i seguenti brani : 

« Tutti i cuori inglesi faranno, io penso, eco alle mie parole quan- 
do io dico die sarebbe indegno di noi il lasciar perire quest’impresa 
che i nostri padri hanno conquistato col loro valore; e saremmo dav- 
-vero degenerati se per la nostra posillanimità , noi penlessìmo in 
un ora la conquista di secoli. Io sono assicurato che la fermezra del 
popolo inglese a tal riguardo sarà unanime, che noi sapremo couse r- 
vare l’impero conquistato col prezzo del nostro miglior sangue . e 
che come un solo nomo, il popolo inglese si leverà per la difesa 
delle nostre possessioni delle Indie ». 
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Il cónte EUemboroagh che prima avea parlato forte- 
mente nella camera dei signori; credeva ora dover dichiarare 
altamente lui non aver fiducia nel governo delle hvdie^ 
Questa dichiarazione fatta da un’uomo eminente feriva in- 
direttamente e non certo lievemente il ministero, il* quale 
come è noto, ha la responsione di tutto ciò che operasi nelle 
Indie, dai governatori e dai membri tutti della Compagnia» 
Il perchè una viva disputazione ne sorgeva tra rEllemboa- 
rough e il Clarincade, quegli contta, questi a difesa del go^ 
verno delle Indie (1). - ' ‘ 

• Da questa viva agitazione, lo spirito utilitario fu impau- 
rito, la si credendo dannevole agli interessamenti generali; 
in modo che lordMalmesbury a tutt’uomo ad(^ra vasi a por- 
re pace tra’ contendenti perchè le loro contestazioni non 
giovassero agli insorti, quasi che potessero dar loro un’in- 
coraggiamento. - • • 

- I La nostra posizione è dilicatissima,diceva, se noi strin- 
giamo cosi i panni addosso al ministero , non si mancherà 
d’aceusarci d’aver delle simpatie per gl’ insorti » (2). • .» 

Ma la prudenza politica dell’oratore. non isceglieva trop- 
po bene il suo tempo , perchè i momenti estremi, , il don- 
no immenso, quindi chiare, aperte,esul5eranti, le accuse , e 
forte l’opposizione, come quella che era 1’ emanazione e la 
manifestazione di quel sentimento generale che generavasi 
dagli avvenimenti. Per questo fu posto a nudo lutto ciò che 
si reputava trascurato , o ritardato, o negletto dal governo^ 
tutto ciò che realmente, o che apparentemente lo era, po-, 
nevasi a disamina , esponevasi , censuravasi ; e dalla viva 
disputazione, il principio del progresso, e la verità stessa 

• - • ' 

(1) Vedi tornata del 31 Luglio — Annera dei lordi. 

(2) Vedi tornata del 31 Luglio— Camera dei lordi. 
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erano quelli che, come sempre luminosamente emergevano. 

Alle accuse facili, ardite e iu gran parte giuste, tenevano 
dietro le difese , le quali se in parte fondate sulla inesorabi- 
lità degli eventi, in altra lo erano sulla base del sofisma , e 
delle personalità parlamentari. Del resto ragion vuole si 
osservi, che il ministero non sempre combattesse la opposi- 
zione, pervenendo talvolta financo a riconoscere pel primo 
gli errori dell’ Amministrazione indiana e schiettamente 
qualificavane alcune operazioni di politica dubbiósa ( I). 

Oltre a ciò, esso riconosceva sempre la necessità di spe- 
dir rinforzi, ed i maggiori che si potessero; il perchè divi- 
sava d’ imbarcare per le Indie tutti i reggimenti regolari 
fossero disponibili ; ragion per cui s’ era buccinalo ancora 
che volesse proporre al Parlamento un bill col quale venis- 
se autorizzalo di chiamare sotto le armi i battaglioni della 
milizia , nò più nè meno come erasi fatto nel tempo della 
guerra d’oriente. 

Questo iticorporamento della milizia è per l’ordinario 
una misura di grave imponenza sulla pubblica opinione in 
Inghilterra. Solo nei grandi pericoli, e nelle grandi neces- 
sità nazionali , il cittadino inglese è chiamalo a lasciare il 
telaio , 0 la macchina , e prendere il fucile. Le abitudini, 
profonde, radicate, invincibili dei popolo brittannico, le teu- 


(1) Nella Camera dei Comnai. tornata del 31 luglio 1837 , il si- 
gnor Wbiteside richiamava l’attenzione generale sulle petizioni de- 
gli indiani del Bengala, del Behar, di Orisla e di altri, con le quali 
si accusava il governo delle Indie di voler essere poco tollerante in 
ordine alla proprietà ed alle caste. Il signor Wernon Smith mem- 
bro del governo dava dilucidazioni sn questo fatto, e non solo rico- 
noscevalo, ma lo diceva Ai dubbiosa politica — Veg: il rendiconto 
della tornata della Camera dei Comuni— del 31 Luglio 1857. 

18 
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deoze del suo spirito emiiienlomeute egoistico, concentrato, 
personalissimo utilitario ad ogni costo, fanno sì che del cit- 
tadino operaio 0 commerciante, di rado edifficilmente s’im-’ 
provvisi e costituisca un soldato. Oltre a ciò il grande ri- 
spetto, e profondo, succhialo quasi col latte che si ha per la 
inviolabilità dei dritti d’un’ inglese povero o ricco che sia , 
artegiano o capo fabbrica, lordo agricoltore, fasi che si nu- 
drisca un’antipatia pel mestiere dell’armi, mestiere che tal- 
volta per abuso à costituito la violazione del dritto.il perchè 
gelosi, gelosissimi ed a ragione, gl’inglesi hanno riserbato al 
potere legislativo la facoltà di aumentar la forza militare, 
fosse anco il chiamar provvisoriamente sotto le armi gli 
stessi cittadini. Un voto solenne del Parlamento limita le 
forze dello Stato, ed un volo solenne si richiede perchè un 
sol’uomo di più venga ad imbrandire una spada, che i lega- 
lissimi brittanni temono di veder sempre sospesa sul loro 
capo. ' - 

, E vero che per le succennate abitudini Tlnghilterra irón 
potrà mai presentare un’organamento militare amministrati- 
vo eccellente, ed un’esercito pronto ad entrare in campagna 
ht cinque giórni, come alcuni Stali del Continente; è vero che 
sfirà sempre d’importanza secondaria la sua forza terrestre 
considerata in ordine alla sua forza navale , e a quelle delle 
altre nazioni; niachedànno da ciò? potenza insulare ha d’uo- 
po di armalo per difesa territoriale, e in armate è la prima 
nel mondo: potenza politica ha d’uopad'influsso nell’Euro- 
pa, di quello che nasce dalla ricchezza, e questo influsso lo 
tiene : qual dànno dunque , ripetiamo che non abbia eser- 
citi come ha armale, se è certa di vedersi rispettata all’ester- 
no, e più di veder sempre al sicuro nell’interno le sue leggi, 
fé sue usanze le sue istituzioni ? 

f • 

Da quanto esponemmo si comprenderà di leggieri, quan- 
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to sia necessario ad un governo responsabile, come r ingle- 
se, lo scandagliare la pubblica opinione sul fatto dello au- 
mento delle forze. Si tratta di torre un’ om, un minuto di 
■^vita agli opifici; dunque il sentimento commesciale e indu- 
striale può esserne tocco: si tratta di dare un arma di più in 
mano ad un uomo, dunque il sentimento civile può risen- 
tirsi. . 

Ed in Inghilterra questa interpretazione del pubblico 
sentimento debbe farsi dal Governo prima che si esponga- m 
pubblico Parlamento ; dove potrebbe accavallarsi un’ onda 
pericolosa, come quelle che sogliono intervenire in Inghil- 
terra più per le faccende interne che per le attenenze esterne. 

Il perchè il ministero col mezzo dei suoi organi officiosi 
interpretava la pubblicai opinione , ponendo innanzi la im- 
ponente necessità di dover chiamare la milizia , e la fidu- 
cia che si aveva nel patriottismo del paese. ' 

Per quanto noi avessimo cercato nei principali orfani 
della pubblica opinione in Inghilterra , non trovammo nè 
una frase nè una parola che contrariasse il pensiero messo 
avanti con tanti riguardi dal ministero. Chè anzi la voce 
universale era pei rimedi estremi, perchè non passava gior- 
no in cui l’inesorabile telegrafo non facesse vedere estrema 
la sciagura. 

Scandagliata l’opinione, indagato il sentimento generale, 
lord Panmure segretario di stalo pel dipartimento della 
Guerra nel di 3 Agosto , saliva alla tribuna , e nel silenzio 
profondo, solenne che nasce dalla esistenza dei grandi mo- 
menti , innanzi la potente ed austera aristocrazia brittanni- 
ca diceva « prima che le LL.- SS. si occupino dei pubbli- 
ci affari , io desidero presentar loro un bill per l’incorpoi^ 
ramento della milizia da oggi al 25 marzo , senza che sia 
necessario di far capo dal Parlamento perchè questa incor- 
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porazione altra volta prima d’ allwa possa avere luogo 

Dopo di aver dichiarato le ragioni per cui il governo chie« 
deva rincorporamento fino al marzo, ricordava che nell854 
il Pariameuto adottava m bill per mettere il paese nel» 
la condizione di godere dei vantaggi di una forza di mi» 
lizia incorporata nel caso di ma guerra cos un paese 

STRANIERO. 

Quest’ ulUma parto gcerra con un paese straniero nello 
stalo delle cose, cioè nella quislione pendente sali’ organa- 
mento dei Principali danubiani , polca destare qualche agi- 
tazione, 0 qualche inteqìellauza intempestiva; il perchè il 
Paumure affretlavasi a soggiungere ». Alcuna di tali circo- 
stanze non esiste in questo momento. Ma la condizione 
delle nostre possessioni orientali è )ale da chiedere che in 
quel paese sieno mandati rinforzi considerevoli tanto, come 
se noi facessimo la guerra con lo straniero » (!)• 

L’ opposizione era li ; ma era mutola : in presenza d’ un 
fatto che realmente tendeva al bene o per dir meglio all’ vr 
aie della patria comune, non fu alcuno che osasse opporsi 
alla votazione del Wll: Non una frase, non un cenno incon- 
trario, l’urgenza soggiogava gli auiun e attutiva le passio- 
ni dunque l’unanimità manifesta vasi imponente. Solo lord 
Derby capo dell’ opposizione limitavasi a dire : « Io non 
combatterò il bill ; ma ne biasimo la tardiva- presenta- 
zione ». 

Spettacolo di concordia che altre genti dovrebbero pur 
troppo aver ad esempio, ed imitare! 

Lo stesso inlervenia nella Camera dei Comuui: Colà lord 
Palmerston preparava i rappresentanti del paese a udire la 
comimicazione che in nome del ministero doveva fare lord 

(1) Tornata del 3 Agosto — Cam: dei lordi. 
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Panmure (1) e questi proponeva più tardi il bill sulla mi- 
lizia, bill che unanimamente dalla Camera de’ Comuni ve- 
niva approvato, cosicché tutto il Parlamento dava il suo volo 
e sanciva eoa la forma legale quello che pur troppo era un 
desiderio vago e indeterminato del popolo inglese (2). Imme- 
diatamente il ministero bandi Tatto con cui si chiamava 
sotto Tarmi la milizia, e ciò con un linguaggio che indica- 
va chiaramente Timporlanza della cosa. 

L’incorporamento della milizia era già una legge, ma non 
bastava; imperocché a che valeva il riunire in corpi le mi- 
lizie cittadine, so non valesseraa sostituire le milizie rego- 
lari ? E se la necessità richiedesse ch3 tutti i presidi d’In- 
ghilterra fossero coslituUi dalle irregolari, oche si rendes- 
sero disponibili quante maggiori forze regolari fossero jwssi- 
bili perché muovessero nelle Indie , non dovea proporsi al 
Paiiamento la mobilizzazione di quella forza cittadina? Un 


(1) V. tornata del 3 Agosto. 

(2) Non dispiacerà al lettore conoscere 1' atto governativo a enf 
accenniamo nel testo. Esso varrà a questo come documento — « At- 
teso che per un’atto adottato dal Parlamento.^ intitolato Atto per au- 
torizzare l’incorporazione della milizia , dopo aver esposto che, vi- 
sta la domanda d’un corpo conàderevole di truppe regolari di S. NL 
pel serv izio delle Indie, mi era pur necessario fare appello e d’incoi> 
porare ecc. ecc. e atteso che è sembrato convenevole a S. M. secon- 
do^ e con l’avviso del suo consiglio privato, di ordinare, e di dare 
delle istruzioni perchè i luogotenenti delle diverse contee, distretti, 
e città d’ Inghilterra cliiamino ed incorporino la milizia ecc. In 
conseguenza presentemente S. M., secondo, e con T avviso del suo 
consiglio privato, onlina e dà le istruzioni ai lordi luogotenenti o 
governatori o governatori d’ Irlanda di chiamare, e di incorporare 
tutti i reggimenti, battaglioni e corpi di milizia designati per essere 
levati ed esercitali, o quella porzione d’essi che S. M- crederà ne- 
cessaria — W. M. L. Bathnrst. 
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incorpotamento era stalo già così concordemente chiesto 
e concesso dal Ministero e dal Parlamento? Or non sarebbe 
stato illogico, volere il fine, e disvolere i mezzi? 

Ecco perchè il ministero, avvalendosi dei momenti di a- 
gitazione in che erano gli spiriti , e della buona disposizio- 
ne dei membri delle Camere domandava si Parlamento di 
poter mobilizzare la miliaia al cui incorporamento già si pro- 
cedeva. Questo fatto della mobilizzazione per altro non par- 
tiva solo dal principio che allora muoveva tutte le menti , 
cioè il combattere T insurrezione delle Indie ; ma rilevava 
benanco un pensiero recondito di politica prudenza la 
quale esigeva che i vuoti prodotti nell’ esercito difensi- 
vo d’ Inghilterra dalle spedizioni nelle Indie, non lasciasse- 
ro il paese troppo esposto ad eventualità politiche quali che 
lessero. Tuttoché non manifestato , pure fu compreso il 
|)ensiero governativo; nè, compreso, rimase nel silenzio delle 
semplici considerazioni. « Io vivamente approvo, dicea Sir 
Lacy Evans nella Camera dei Comuni la proposizione di 
mobilizzare una parte della milizia. È il solo mezzo sul 
quale si possa fare assegnoper reclutare lalinea. Tutte’ 
le forze disponibili dovrebbero essere inviate dal Capo di 
Buona Speranza e dal Canadà. Bisognerebbe accordare gran- 
ili onori agli uliciali civili e militari nelle Indie che hanno 
nobilmente adempito al loro dovere intutle le occasioni diffl- 
cili in che sonpsi ritrovati » (1). 

Queste poche parole provvenienti da un ulìziale gene- 
rale di alta fama quale il Lacy-Evans , non potevano non 
trovar approvazione nella Camera, tanto più che risponde- 
vano ai desideri! ed alle espettazioni generali del paese : 
ma, ripetiamo, ned chiedere con tanto calorela celere mobi- 

(l) Tornata del IL Agosto. 
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lizzazione della milizia, Sir Lacy-Evans manifestava che 
essa dovea valere a covrire i vuoti prodotti dalla partenza 
delle truppe di linea, accennando così alla prudenza di non 
dover sguernire il paese delle sue forze difensive. Il perchè 
questo punto essendo molto dilicato per le quistioni a cui 
toccava, e non polendo lasciarsi passare inosservato dal ga- 
binetto, cosa che se fosse stala, avrebbe prodotto delle serie 
inquietezze sugli animi già sospesi dal jiericolo in cui per 
una parte volgeva il paese, lord Palmerstou, affrettavasi a 
dichiarare, lui assicurar Sir Lacy-Evaus che i consigli suo} 
sarebbero stati accolti con premura; ma credere che que- 
sto valoroso ufìciale avesse esagerato le difficoltà europee 
a cui iwtessc dar luogo l’invio nelle Indie d’ima parte così 
considerevole delle forze difensive del paese (1) che se 
um potenza europ&a qttàlunque, credesse a proposito 
di mutar tuono a risguardo delle sue relazioni con VIn- 
gliilàerra, questa potenza non tarderebbe ad accorgersi 
che avi'ebbe commesso un grande errore. Già essere spe- 
diti 50,000 uomini, e col mezzo del reclutamento , della 
lormazione dei nuovi l>al taglioni , e della nolnlizzazione di 
una parte delia milizia,si pronderebljerogià delle misure per 
colmare i vuoti: quanto a lui non poter vedere alcun van- 
taggio a chiedere al Parlamento poteri maggiori che i casi 
non esigessero, c qui cadere in acconcio osservare die co- 
loro i quali disapprovavano la guerra con la Cina, dovessero 
convenire che il bene era uscito dal male , poiché questa 
guerra avea dato i mezzi di sbarcare un’esercito numeroso 
sulle coste dcU’India, molto più presto che non avrebbe po- 
tuto farsi senza di questo. 

(i) Vedremo più in giù il Palmerstoii in contraddiiione con sé 
stesso. 
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Ma per quanto il governo assicurasse il paese del rinforzi 
mandati, essi parevano sempre insufiicienli alla bisogna. 
Dicevasi che meno di 50,000 uomini non bastassero ; per- 
chè il Governo volendo distrugrjere lo spirito di casta 
itelle JndìCy non poteagli bastare una forza minore. Al che 
Sir W'ornon Smith negava il pensiero di “distruggere le ca- 
sto, (jnìndi accusando a sua volta l’oratore, e accusandolo 
di imprtidonza dicea « esso mi permetterà dirgli che non 
è nel momento in che esiste una tale crisi, che conviene di 
aggiugnere rimproveri a rimproveried accuse ad accuse con- 
tro i ministeri, che si sono siiccetluti ». ' . 

Ma qui le parole dello Smith da lungi al calmare la tenv- 
pesla, raumentavano, imperocché troppe personalità avea 
ferito con quel rimprovero, che diretto ad un solo, veniva a 
dirigersi a tutta intera l’ opposizione. Il perchè l’ Israeli 
che, ricordiamolo, non mai lasciava passare un’ occasione 
scuiza avvalersene per rompere una lancia col ministero, 
dicea essere manifesto , evidente che il governo non avea 
preveduta tutta rimportanza della crisi , ed ingannarsi ora 
se credea di trattarsi purementec semplicemente di lire ster- 
line, di scellini, o di pence. Lui aver sostenuto e sostener 
tuttavia, la rivóluzione delle Indie non essere solamente wi- 
litare ma fl«~?onrt?e.*lui sperare che il Governo avesse cont- 
preso la necessità di raddoppiar di energia prima del pros^ 
simo novembre. » Indi prendendo dì mira il punto più 
gravo intorno a cui crasi aggirata la di^utazioue della tor- 
nata, aggiungeva: So non sarà fatto nulla nella prossima 
stagione, vi è da temere non sorgeranno sulla scena delle 
nuove pgure. 

« Invano il nobile lord Palmerston , per rassicurarci ne 
dice che le Potenze di Europa sono animale da senlimenli 
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amichevoli per noi; non insogna fidarvnsi troppo (1): dì- 
fatti che è intervenuto in questi ultimi giorni ? Il nobile 
IcMrd ci dice che gli avvenimenti di Costantinopoli (2) non 
produrranno la rottura della alleanza anglo-francese. Ma 
a quale prezzò noi la manterremo? il nobile lord è stato 
obbligato di abbandonare tutta la politica che ha seguito da 
più mesi s (5). 

Dopo queste parole per sè stesse molto gravi, perchè ri- 
sguardavano per incidente una delle quistioni più Impor- 
tanti del giorno, cioè quella dei Principati danubiani ; non 
si lasciò da altri membri della Camera di caratterizzare 
rinsurrezione indiana, come religiosa e politica ; ma alcuni 
furono i quali con tutto ciò cadevano nella contraddizione 
di crederla di facile repressione e di poco momento. 

Fra tante vane sentenze che ben rappresentavano la con- 
dizicme morale del paese, v’era d’uopo di chi facesse ritor- 
nare le cose al punto dal_ quale lo Israeli avealo dilungate : 
e quest’ucnno fu Icurd Russel, il quale con la imponenza del 
suo nome, e dalla grande arte parlamentare che incontra- 
stabilmente possiede, fece di conciliare le opinioni di quelli 
che credevano pìccola cosa e dì quelli che credevano gran 
disastro la insurrezione. La prima cosa , diceva egli , che 
dee farsi, è reprimere l’anarchia. Io credo che esista una 
cospirazione per scuotere il giogo dell’Inghilterra nelle In- 
die, e la quistione delle cartucce non è che un pretesto. 

(1) infatti lord Palmerston stesso (come vedremo) disse di non 
potersi mandare i vapori nelle Indie per non lasciare sgnemitarin* 
ghil terra, (tom. del 21 agosto). 

(2) Cioè la minaccia d'interrompere le relazioni diplmnatiche con 
la Porta, se qnesta non annullasse le elezioni Moldo-Valacche. 

(3) Allude al consentimento delie suddette elezioni, che la Gran 
Brettagna avea sostenuto come valevoli. 
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Errori ve ne sono stati è vero; ma ciò non è ragione per 
giustiflcare la rivolta, come Tha fatto lo Israeli (1). 

Costui si atteggiava a rispondere, ma la Camera. Impose 
silenzio, e il Bussel terminava il suo discorso. Nel che fare 
per altro lasciava l’ addentellato ad un punto che dovea da 
una parte aumentare Tagitazione, ma da un’altra concorrere 
efHcacemente alla repressione della insurrezione nel Benga- 
la, parlo dei mezzi di trasportare nelle Indie, le forze spo- 
ditc con tanti sacriGci dalla Inghilterra (2). 

(1) Fine della tornata del li Agosto. 

(2) In questa tunmlluosa tornata la Camera votò 200,000 sterline 
per la milizia. 
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CAPITOLO VII. 


MODI DI SPEDIZIONE. 


Tuttocchè il mìoistcro si mostrasse consenziente con 
l’iìpinione generale per ciò che si atteneva a’ rinforzi da 
spedire nelle Indie, pure il gran cammino che quesUavreb-, 
boro dovuto percorrere perchè daU’Europa pervenissero a 
Bombay e più a Calcutta, era un grandissimo ostacolo ed, 
insuperabile alla loro efficacia. Nè solamente la mancanza 
di più breve cammino agli eserciti si deplorava, ma ancora 
la mancanza di un sistema compiuto di comunicazioni tra 
Calcutta e Londra per ciò che concernesse i dispacci che 
dal primo al secondo luogo si dovesserofarpervenire, e ciò 
tanto per le notizie semplicemente, quanto per i provvedi- 
menti a dimandare e.pcr le .disposizioni a trasmettere. Di 
questa mancanza aveasi una prova nel paragonar la data ^ 
deiriusarrezione con quella dell’arrivo della notizia in ìih 
ghillerra, imperocché il 10 maggio era scoppialo il. movi-, 
mento a Mccruth, e non prima del 27 Giugno erano perve- 
nuta la nuova al governo. Or se quarantasctte giorni ue- 
cessi lava no per l’arr ivo di un corriere, il quale non sotoj 
non trovava ostacoli per via, ma batteva la strada di Egit-^ 
to, di leggieri si può comprendere qual tempo enorme a- 
vrebbe dovuto decorrere prima che un reggimento imbar- 
cato in Inghilterra fosse disbarcato a Calcutta od aiiche a 
Bombay passando pel Capo di Buona Speranza. 

Calcolavasi gonerolmeale che con una navigazione rego- 
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lare e prospera non meuo di cencinquauta giorni sarebbero 
necessitati perchè una nave arrivasse nelle Indie, e ben si 
giudicava essere pericolosissimo per i pochi europei rima- 
nere a fronte deU’insurrezione per cinque o sei mesi, senza 
alcun rinforzo, e senza alcuna speranza di averne tra breve. 

Ecco perchè tutta Tattenzione era su’mezzi di trasporto, o 
lo si diceva chiaramente da membri più rispettati delle Ca- 
mere. Tra gli altri il conte di Ellemborough che in que- 
ste pagine abbiamo spesso veduto fare energiche rimostranze 
al ministero, dimandava a questo che gli fossero comunicati 
tatt’l rapporti atteuentisi ai mezzi di trasporto, e aggiunse 
che' se fossero stati adottati quando furono proposti al go- 
verno, credeva che la presente deplorabile calamità non a- 
vrebbe avata luogo (1). 

In qnesto stato di cose fa sentita fortemente T opposizio- 
ne che lord Palmerston aveva fatto e faceva aU’aportura del 
canale di Suezt cosi nessun fatto ebbe tanto presto la sua 
disapprovazione negli eventi, quanto ravversamento al pro- 
getto del Lesseps. Di fatti, se il canale si fosse trovato fat- 
to, forse la Gran Brettagna non avrebbe tuttora a temere 
per i suoi possedimenti indiani: e forse trovandosi più a 
contatto con que* luoghi, Tinsurrezlone non sarebbe succes- 
sa, cod che non si può non vedere qui come altrove quali 
triste conseguenze abbia un mo’ di vedere esclusivo e con- 
trario al progresso civile ed al bisogno generale delle nazio- 
ni; e sembra proprio provvidenziale che ITnglùlterra che 
prima e seda si è opposta al canale di Suez , prima e sola 
abbia a sperimentare gli effetti della sua opposizione. Per 
questo fatto , il Palmerston che avea saputo trar profitto 
parlamentare dal vantaggio apportato alle cose indiane dat 

<l) V. tor. del 31 luglio' 
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la spedizione nella Cina, spedizione per la quale era stato 
ad un pelo non cadesse dal soglio; non potea nascondere il 
dis\'antaggio recato alle stesse cose dalla sua opposizione 
alla faccenda di Suez ; di modo che se egli dimandò alla 
Camera lode pel primo fallo poteva mai sfuggire al biasimo 
pel secondo ? 

Ecco perchè gli organi ministeriali nel favellare dei con- 
tinui rinforzi spediti nelle Indie, non rispondevano mai alle 
accuse dell’opposizione che accennavano alla via di Suez 
come quella che avrebbe salvato i più gravi interessamenti 
della Gran Brettagna {!). 

E questa idea del passaggio per Suez divenne così gene- 
rale che, non essendo fatto il canale, si pervenne a propor- 
re il passaggio sulla strada tra Alessandria e Suez: insoni- 
ma il desiderio per la via di Egitto e la popolarità di quello 
fu tale che fu dato come certo essersi già spedili per quella 
via gli ultimi reggimenti imbarcati in Inghilterra (2). Dis- 

(1) I gionia-U erano violenti per qnesló affare. In quest’occasio- 
ne gli speculatori interessati nella ferrovia dell’ Eufrate si fecero 
innanzi per profittare del momento affin di ottenere dal gov: un sus- 
sìdio, nell’idea che questo giovando ad accelerare il compimento del- 
la ferrovìa sncc: gioverebbe alla causa inglese nelle Indie. 

Speravano ancora che lord Palmerston, avversario dichiarato del 
canale dì Suez, e già favorevole alla via per l'Euf rate, avrebbe con- 
sentito alle loro mire; ma lord Glandstone fece andare a vuoto il 
gioco. Ciò non ostante lord Palmerslon non celò nè il suo favore per 
la via delFEnfrate , nè Q suo disfavore pel canale di Suez: Veg. il 
suo discorso ad hoc a lettera D in fine del voi. come un px'czioso do- 
cumento per la storia. 

(2) Se si volesse una prova del cattivo fondamento che ànno la 
notizie date nei giornali nei momenti di agitazione , basterebbe leg- 
gere le seguenti lìnee dì un periodico inglese, linee che conteneva- 
no il falso dalia prima all’ultima parola. « Le trattative per l' in- 
vìo delle truppe alle Indie per l'Egitto e il Mar Hosso sodo temti- 

19 
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si che si pervenne al desiderio, perchè realmenfe non fu 
fin’ allora dal Governo divisalo im siffatto procedimento , 
anzi fu smentito uficialmente (1). 

La confessione del primo ministro produsse un’impres- 
sione dolorosa, profondamente dolorosa. Il male vedevasi 
grande, nè si trovava un mezzo ad accorciar cammino; in- 
tanto il pensiero di cinque o sei mesi di tempo agghiaccia- 
va l’animo di tutti; e tutti gridavano alla necessità di far 
presto, e all’obbligo del ministro di far che ciò ìntervenis- 
se (2). Il perchè si ricordò il mezzo di spedire le truppe 
su’ vascelli a vapore in luogo di vascelli a vela; e perchè ciò 
non si era fatto, se ne accusava fortemente il Governo. 

L'accusa era, o almeno appariva molto fondata; massime 
perchè veniva da uomini distato non imprevidenti o scom 
siderali. Oltre a ciò era fondata sulla logica la quale voleva 
che in un affare di tanto rilievo l’unico mezzo a diminuir 
tempo fosse quella gran forza che è il vapore. Di fatti come 

nate. Il governo si propone di profittare del permesso accordatogli 
dal viceré. Tre battaglioni andranno subito per questa via subito* 
che i trasporti per condurli a Calcutta saranno riuniti a Suez ». 

Riportiamo queste porole, ripetiamo, iier dimostrare quanto ma- 
lamente giudicano delle cose quelli die si limitano a simili fonda- 
menti ; imperocché come si vedrà uel testo, non mai il governo in- 
glese avéa concluso trattative col viceré di Egitto, e non mai aveva 
avuto in pensiero di mandare truppe per quella via. Noi ci fondara - 
mo in questo sulla pubblica dichiarazione di lord Palmerston alla 
Camera dei Comuni. In seguito dietro le rimostranze sempre cre- 
scenti della pubblica opinione il Gov: Inglese trattò col viceré di 
Egitto, e si sono spedite ma tardi per la via di Suez alcune foi-ze. 

(1) V. risiiosta di lord Palmerston a M. Griffith— tornata del 24 
agosto. Camera dei Comuni. 

(2) Le discussioni parlamentari e la stampa erano unanimi in 
questo desiderio, per altro assai logico, e naturale. 
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giustificare l’uso di legni a vela, quando da trenta anni in 
qua rapplicazioue del vapore alla locomozione delle navi ha 
fatto lauto progresso? Era dunque grave l’accusa , e avea 
tutto il suo fondamento (l). Il perchè il governo credette 
dover porre innanzi una gravissima ragione per iscusarsidel 
non aver adoperato le navi a vaiare pel trasporto delle for- 
ze nelle Indie; la ragione di salute puljblica , suprema sa» 
lus, cioè l’obbligo di non dover sguernire ringhilterra del- 
la forza principale su cui essa può far capo in caso di com- 
plicazioni europee, cioè la marinerìa a vaiare (2). 

Questa dichiarazione del primo ministro era in aperta 
contraddizione con l’altra da lui falla sul nìiin pericolo nel 
mandare i reggimenti inglesi nello Indie. Imperocché po- 
chi giorni prima avea detto che non vi ora alcuna ragione 
a temer nulla; (3) alcuni giorni dopo diceva di non essere poli- 
tico inviare daH’altra parte del globo in un momento di en- 
tusiasmo i principali vapori da guerra come bastimenti di 
trasporto (4) ; il perchè chi non scorgeva a prima giun- 
ta che non polendo trovar altra ragione nel lento modo di 
spedire rinforzi, si volea porre innanzi la salus ultima re- 
gni, ragione, innanzi a cui avrebbe dovuto ceder silenziosa 
la minoranza oppositrice ? 

E di fatti dopo la dichiarazione del PalmerstoiL l’opinio- 
ne pubblica si tacque, ma maravigliata. Ognuno interroga- 
va quali fossero queste necessità politiche. Perchè non potersi 
sguernire il canale che disgiunge l’ Inghil terra dal Con t i nen le? 
Ledisputazioni furono molte non solo in Inghil terra, ma fno- 

(1) I migliori oratori della Camera dei Comuni come lo Israeli ed 
altri parlavano di ciò. Vedi sess. del 1857 torn. di Agosto. 

(2) Ved: rendiconto delle tornate della Cam. dei Comujii 21 Ago- 
sto 1837, dichiarazione di lord Palmerston. 

(3) V. jwg. 211. 

(1) Toru. del 21 Ag. AU’uopo vegg. in fine del voi. a lettera E. 
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ri, perchè le parole del Palmerston dette a riguardo delle 
Indio non solo riguardavano ringhilterra, ma l’Europa. la 
ogni modo Vespeiliente parlamentare fu efficace , perchè 
Topposizione tacque, cosicché la sessione si chiudeva con 
la massima tranquillità (1). 

Queste lotte parlamentari non per altro avevano il loro 
influsso determinato sulle operazioni ministeriali, imperoo 
chè per dritto o per isbieco l’essere responsabili era un pe* 
so non lieve per chi teneva in mano la somma delle cose. 
Ecco perchè in Inghilterra un ministero se in sul principio 
si trova al di sotto degli avvenimenti, con un po’ di tempo 
finisce per trovarsi al di soj)ra e dominarli. Di fatti il mì- 
Tiislcro inglese, tuttoché non confessasse di aver de’ torti neh 
le cose delle Indie, pure non potea non vedere la giusterza 
delle osservazioni, dei rimproveri, anche delle accuse, d^ 
la stampa e della trilnina. Quindi non solamente fe’ di man- 
dare nelle Indie quanti ucmiììiù ebbe pronti, o credette aver 
pronti, non solo si diede aH’incorporamenlo della milizia , 
ma benanco a spingere con forza maggiore ciò che in quel 
paese costituisce il fondo degli eserciti britlannici, dico l’ai> 
rolamenlo (2). 

Il quale pareva che procedesse alquanto, considerata te 
causa per cui gl’inglesi, ( poco usi per altro alla vita mili- 
tare ) dovevano arrollarsi; ma i notaliili delle città princi- 
pali davansi tutta la premura possibile perchè dei nuovi 
reggimenti potendo essere prestamente messi a disposizio- 
ne del governo inglese, si empissero i depositi, si mutasse- 

(t) Si chiuse n 27 Agosto. 

(2) La gratificazione degl'ingaggi rolontarii fu portata da una 
ghinea a due sterliiii. 

I>a paga dei soldati e sotto-uficiali aumentata d’ imo scellino al 
giwio. 
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ro i presidi e si aumentassero i rinforzi da spedirsi nelle 
Indie (1). 

Vedremo che le loro cure non ottennero poi i maggiori 
risultamenti che se ne speravano . 

Intanto mentre che in Inghilterra tali cose interveniva- 
no, quale svolgimento avea r insurrezione, quale f assedio 
di Delhi, quale Teffetto prodotto sulle masse delle Indie 
dalla resistenza di questa grande città, e dal valore de’ suoi 
oppugnatori europei ? 

, (i) Abbiamo letto una oor rispondenza del ccHisiglio municipale 
di Scheflìeld col ministro delia guerra Pammure, dalla quale si ve- 
de tutto ciò che si facesse per lo arrolameiito. Era tanta la impor- 
tanza che il ministro ligava a' tale faccenda che nel rispondere al 
Consiglio sud. diceva: c Ho ricevuto la vostra lettera questa matti- 
na, e vi rispondo oggi stesso, corriere per eonriere t. Yegg. lacorr. 
suddetta in fine del voi. a Lettera F. 
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CAPITOLO VHK 


DISEGNI DI G VE BEA*. 


Fin tla (jpiaudo si era veduto il coucentraniento della 
maggior parte delle forze indigene a Delhi, e più, dopo che 
si fu veduto come la difesa presentasse un certo che di or- 
dine, almeno (pianto poteva attendersi da un esercito insor- 
to, si arguì esservi qualche mente regolatrice delle cose in- 
diane, tanto Mito l’aspetto politico quanto sotto quello mi- 
litare. Questa ragione venne confermata dal fatto , allor- 
(piando per un nome indiano pronnneiato e diffuso rapida- 
mente nelle Indio e quindi in Europa , si venne a chiamar 
quest’ essere sconosciuto ma presentito, col nome vero o 
falso che sia di Nino o Nana-Saih. 

La testimonianza di tutte le voci , la concorde narrazio- 
ne di tutte le corrispondenze accertano resistenza di (pie- 
st’uomo, e ne danno anche la biografia ; ma docnmenti au- 
tentici non abbiamo i quali potessero darei irrefragabile 
certezza storica. In ogni modo sia o no questo tale perso- 
naggio il capo dell’insurrezione, chiamisi o pur no del no- 
me sin’ora conosciuto^ sia esso una persona o una personifi- 
cazione, una realtà o un mito, non rileva, imperocché il pen- 
siero regolatore dei movimenti degli insorti è incontrasta- 
bile. Limitandoci noi su questo punto ad ammettere necessa- 
riamente la individualità, se non le particolarità di un’essere 
regolatore, chianiiamolo anche noi col nome ricevuto geno- 
ralmentc, nou rilevando per nulla i nomi quali che sicno , 
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e la conoscenza delle forze morali e fisiche dell’individuo. 
Lo chiameremo perciò come tutti, Nana-Saib. 

Narrasi quesl’uo»no fosse figliuolo adottivo di Bajet-Raii 
sovrano di Poonal sjKxleslato dalla Compagnia delle Indie , 
e rilegato in Bilhoor con una vistosa rondila. Vuoisi ancora 
che l’adozione non fosso stata riconosciuta dalla Compagnia 
poiché questa voleva assedutamente impadronirsi anche di 
Bithoor e di tutto ciò che in ricchezze potesse appartenere 
al vecchio Bajet-Rao. Difatti, morto costui, tutto andò agli 
inglesi , ma il figliuolo di Bajet che avea saputo porre in 
serlx) dei tesori, rimase in Bithoor, dove era chiamato Ne- 
na-Saib di Bilhoor. — Non si dubita che tante ingiustizie lo 
avessero inacerbito contro gl’inglesi, così chè nell’insurre- 
zione di Cranvpore, città molto vicina a Bilhoor, egli fece 
commettere dei massacri orribili. Basti dire che fece inse- 
guire sul Gange i fuggitivi, e li fè mitragliare tutti , uomi- 
ni c donne, fanciulli e vecchi , sfogando così una vendetta 
repressa por circa venti anni. Sembra che questi alti di 
crudeltà non fossero stali che un impeto di rabbia momen- 
tanea, imperocché egli avendo saputo che ira corpo di in- 
glesi si trovavano morenti di fame , fe’ dar loro i viveri , 
c scortare fino ad Allabadh. 

La persona di lui si di i>inge piena, gioviale, bruno di vol- 
to. Lo si dice Cttllissimo , e informalo sempre di tutto ciò 
che si fa in Euixqia : conversando con gli inglesi aveva 
modi eccellenti , e parla benissimo la loro lingua. Questo 
uomo dutviae dioesi dicapitanarerVnsurrezione, e noi cosi, 
come dicemmo^ la accetteremo perché i fatti dimostrano la ' 
preesistenza di un’idea che li concepiva,- attuava, e diri- 
geva. 

Quando lasciammo il teatro. della guerra, l’ esercito che 
assfciUava Delhi era in piccole proporzioni. Il generale in 
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capo era il Reìd succedalo al Baruard morto dì disseuteria. 
la questa condizione , speravasi solamente nei rinforzi che 
a Calcutta si organavano alla meglio , sebbene in picciola 
forza , e più di tutto nella cooperazione del generale Have- 
lok, ingegno pinttoslo ardito che vasto, il quale per laope- 
rosila , e per l’ardore che poneva nei suoi fatti , era dive- 
nuto la speranza di lutti gl’iuglesì. 

Perchè ben s’intenda riniixirlanza che si dava alle ope- 
razioni deirilavelok, è mestieri accennare in twreve al pia- 
no di campagna dei generali inglesi (1). 

L’esercito d’azione era diviso in due corpi, l’uno asse- 
diante, l’altro di operazione. Il primo corpo dovea occupar 
Delhi, ed un’altro Luknow, ma perchè da principio fucre- 
duto assai più difficile la prima che non la seconda opera- 
zione, cosi fu ordinato chel’Havelok dopo di aver raggiunto 
il suo scopo, dovesse dar la mano al corpo di assedio sotto 
Delhi, e con forze riunite, far cadere questa piazza. D’al- 
tra parte risalta dai fatti come gl’indiani avessero contpreso 
diversamente degl’ inglesi l’ importanza strategica dei due 
punti, Delhi, e Luknow; imperocché essi tenevano più per 
questa che per quella piazza, ed i fatti hanno dato loro ra- 
gione. 

Oltre a ciò compresero benissimo che tutto il piano ne- 
mico fosse nel ricongiungimento dei due corpi sotto Delhi 
passando per sopra a Luknow. Perciò Nina Saib , o chiun- 
que il capo della insurrezione ^ non mirò ad altro che ad 
ad impedire il ricongiungimento de’ due corpi, e l’ impedi- 
mento farlo non solamente coi mezzi puramente militari^ 
o strategici, ma con gl’insurrezionali. 

(l) Lo ricavammo della considerazione dei fatti svoltisi sin og- 
gi, e dai rapporti. Ora che scrivo (feb, t838)Lnknow resiste ancora. 
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Difatti quando il generale Havelok ebbe potuto a stento 
riunire una pìceiola forza, (che d’altronde la cecità inglese 
reputava bastevole per espugnar Lucknow (4)) le insurrezio- 
ni parziali, ma risultanti da unico pensiero informatore di 
lutto , rendettero impossìbile all’ Havelok di mettersi in 
marcia. 

' Alla fin fine raccolti dalle vicine piazze nn pugno di uo- 
mini ; (i dispacci dicono 1.200 uomini del 64 , e del 78 ) 
audacissimo fino alla follia, l’Havelok si spinse innanzi sul 
Gange dove era Nina-Saib, il quale avea fatto bruciare il 
ponte che sotto Crawnpore riuniva le due sponde del 
Gange. 

Questo fiume scorrendo dal nord ovest al sud est viene 
a trovarsi tra mezzo a Ddhi ed a Luknow. La prima città 
si trova a destra , la seconda a sinistra : la prima quasi in 
sulla sorgente e distante dalla riva destra un cinquanta mi- 
glia circa , la seconda molto più in giù è circa un trenta 
miglia distante dalla sinistra. Esse perciò son distanti runa 
daU’altra circa un dugcntosessanta miglia. Allabadh e Be- 
nares trovane più all’ ingiù verso il mezzogiorno, pro- 
prio sul Gange alla riva sinistra. L’Havelok nel mettersi in 
marcia dovea battere una via media tra le linee su cui sono 
Benares ed Allabadh da una parte, e Luknow da un’altra r 
egli perciò, movendo dairovest all’est, rimaneva queste due 
ultime città a destra, cioè al sud, e le covriva dai movi- 
menti offensivi di Nina-Saib che si trovava alla sinistra del- 
l’Havelok verso Luknow, cioè al nord. Da ciò vedesi quanta 
importanza si legasse alla posizione di Crawnpore, posizio- 


(l) Tutti i fogli dicevano che con un due n tre mila uomini si li- 
lifirerebbero i bloccati di J^uknow* Vedi quale previsione !! 
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ne da valere non solo come ptmto di ritirata all’ esercito di 
operazione, ma di Ixarriera , di antemurale tra Lukuow e 
tutta riudia meridionale di cui Benares ad Allabadh, tro- 
vandosi olile Gange, sono come gli avamiwsli (1). 

Il passaggio del Gange fu fallo il 27 di lugliodel 1857 (2), 
e tutlocchè distrutto il iwnte, e i battelli che doveano servire 
airintraprcsa, pure l’IIavelok spinse il suo picciolo esercito 
sulla riva sinistra del Gange, c mosse difilato su Cranvpo- 
re. Questa città ci'a guardata da ixx;hi cipai, ma un gran 
numero s’avvicinava, cosicchò l’IIavelok, con un fatto molto 
audace, si spinse avanti, c con un vero colpo di mano occu- 
pò Crawnpore (5). Questa vittoria era realmente impor- 
tante, perchè assicurava agl’iuglesi il passaggio del Gange , 
perchè, ricordiamolo , covriva Allabadh c Benares , capi 
luoghi di provincia, perchè sopra tutto assicurava all’ Ila- 
velok la base delle sue operazioni sopra di Lukuow. Rima- 
sto un presidio di trecento uomini a Cravnpore (4) , il 29 
Luglio si rimise in marcia. Trovò il nemico in buono posi- 
zioni , e ne lo scacciò ; ma Nina Saib che accorrendo alla 
bisogna avea varcalo il Gange dietro di lui, mandò un cor- 
po di cavalleria ad inquietare il nemico in, modo che l’IIa- 


(!) Ho fatto di rendere comprensibile la descrizione geograflca 
del teatro della guerra ; ma credo indispensabile far capo alla 
mappa annessa al volume. 

(2) Rap. del goveru. di Crawnpore scritto a lord Canning il 29. 

(3) Veg. i disp. trainessi a lord Clarendoii via di Trieste firmati 
lohnson e Raven. Più, quelli del Console Green da Alessandria. La 
gioia che se ne fece in Ingliil terra fu immensa. 

(4) Comandavali il Gcn. Neill, il quale in un lungo rap. nflciale 
narrava il fatto al Governatore Generale di Calcutta. E questo un 
documento preziosissimo per la intelligenza dei fatti del generale 
Havelok. 
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velok dovè fermarsi di colpo nel suo cammino quasi che 
trionfale (1). 

Questo assalto improvviso di Nino-Saib israinuì d’un se- 
sto la forza dell’Havelok , così chè questi a stento potette 
avanzarsi fino a poche miglia dalla città di Onde (2). 

Arrivati a Slorah, i valorosi ma improvvidi inglesi die- 
dero in una tremenda imboscata , ragion per cui- dovettero 
al loro valore se non furono tutti tagliati a pezzi dalla ca- 
valleria degli indiani. 

Per questa seconda sventura, la posizione dell’ Havelock 
diventava gravissima. 

Ridotto in tale stato, che fare ? Non sarebbe stato un la- 
sciarsi distruggere se si fosse avanzato d’un sol passo? Ol- 
tre a ciò il cholera, i disagi, il numero dei feriti , il perir" 
colo di continue aggressioni, il trovar il paese tutt’altro che 
non si era creduto (3) tutto ciò gl’ imponevano l’obbligo di 
voltar cammino ; così chè da prudente generale, l’IIavelok 
con tutte quelle precauzioni che la sua special condizione 
richiedeva, ritoruavasi a Cranvpore (4). 

‘ ■ - r. 1 

T 

* ' 

(!) Veg. il lungo rap. del Gen. Neill. ’ 

(2) Vedi lo stesso rapporto. 

(3) L'Havelok scriveva « che egli non avrebbe mai creduto tro- 
vare in tutti i forti disseminati sul suo cammino numerose schiere 
di cIiMii » Il che prova che non si era riconosciuto il terreno. 

(4) Il disjmccio che annunciava questa ritirata fu comimicato dal 
ministero degli esteri alla Borsa. Esso era pervenuto da Alessan- 
dria il 12 settembre, ed è datato da Calcutta il IO Agosto. La ri- 
tirata fu il 3 di Agosto, cioè cinque giorni dopo l’uscita dell’Have- 
lok da Cranvpore. Anche per le date cronologiche, il rapporto del 
Gen. Neill gov. militare di Cranvpore, è prezioso. 

Quando pervenne in Europa la notizia deiravvenimento, non vi 
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La ritirata a Cranvporc non solamente era un tristo av- 
venimento perchè ritardava la marcia su di Luknovv , ma 

si prestava fede: tanto si era abituati udire l’Havelok sempre trioa- 
faiite! ludi lo scoraggiamento del pubblico fu immenso. 

Comecché il dispaccio fosse stato comunicato dal ministero 
degli affari esteri, dunque autentico , pure alcuni pervenivano a 
scrivere « Tnttocchè cwnnnicato dal ministero, pure non ha l’ im- 
pronta dali’autenticità come il dispaccio pervenuto per Cagliari 
all' Ammiragliato; e che la notixia ricevuta dal gov: essendo perve- 
nuta pel canale dei Loyd austriaco, do vea porsi in dubbio perchè il 
Loyd apportava un qualche colorito su tutto ciò che concerneva 
gl’interessi inglesi nelle Indie. Indi si terminava dicendo « il gen. 
Havelok può aver giudicato necessario di riposarsi un poco a Craw- 
pore per rinfrescare le sue forze * . Questo diceail Moroig-Chrrmicle. 

11 Times anche ottimista aggiustava fede alla notizia » dicendo. 
La miUN'a ecc. è deplorabile ; ed ha pp>vocato sulla piazza di Loi]r* 
dra una viva ansietà, ed una depressione generale ». 

Il Globe, giornale semi-governativo diceva « Il ritorno del gen. 
Ha^-elok a Cranwpore è un’ avvenimento deplorabile ». Indi volen 
mitigare la cosa dicendo » ma non è poi un fatto di che bisogna 
alOiggersi oltre misura. Nei movimenti militari è buono qualche 
volta rinculare per avanzar di meglio. Forse l’Havelok avrà saputo 
che gl'inglesi a Luknow poteano sostenersi ancora ; e che pel cho- 
lera e non per altro, egli ha dovuto ritornare indietro. Quale che 
sia la cosa, abbiamo motivo di credere che i rinforzi sieno arrivati 
all’Havelok, e che egli a quest’ora abbia ripreso il suo movimento, 
ed eseguitolo con successo » . 

Riportammo questi pezzi nel solo scopo di provare l’impressione 
prodotta in Inghilterra dalla notizia; imperocché pei fatti abbia- 
mo consultato i dispacci; non solo quello che si ponevano in dub- 
bio; ma gli altri trasmessi pel telegrafo sottomarino eàinglese per 
la via di Corfù trasmessi da Alessandria poco prima della valigia. I 
dispacci portano la data 10 agosto da Calcutta, 17 da Madras, Cey- 
lan 21 : In essi dicesl «Il gen. Ilavelok, dopo essersi avanzato ad 
una giornata da Luknow, e stato forzato di ripiegare sa Cawnpo- 
re » I rapporti di lord Canning svolgevano ciò che era appena ac- 
cennato nei dispacci: essi furono depositati al Parlamento , e stam- 
pati come il solito. 
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perchè essendo sintomo della esiguità delle forze inglesi, e 
della superiorità numerica di quelle indiane , facea vedere 
in pericolo la stessa Cranvpore dove il generale Neill pe- 
raltro slavasi fortemente trincerato. Per questo fatto vede- 
vausi in pericolo Allabadh e Benares , terre che guardale 
da Cranvpore, erano a volta loro l’avanguardia di tutte le 
possessioni inglesi del mezzogiorno; le quali costituiscono 
la parte più rilevante delle Indie brittanniche, come quel- 
la in che sono Calcutta , il forte William e lìnauco le 
stazioni principali del commercio francese. 

Ecco perchè dopo la ritirata dell’Havelok, le terre di 
Allabadh e Benares si fortificarono in fretta , preparandosi 
ad una disperata difensiva (1). 

Ma i timori succennali rimasero timori, poiché il movi- 
mento retrogrado dell’llaveiok era stato meno un fatto stra- 
tegico che organativo. Egli non si era propriamente ri- 

(1) Abbiamo sott’ occhio una lettera di un uflziale del genio in> 
glese residente ad Allabadh, nella quale tra l’altro si dice: « Noi 
non abbiamo notizie del Pungiab, percliè interrottene dai ribelli le 
comunicazioni. Innalziamo dei trinceramenti ad Allabadh fuori del 
forte, ed a Beuarès. Abbiamo soli 300 uomini qui , e 400 a Bena- 
rès, di maniera che se lo Havelok non riesce nella intrapresa di 
Luknow,noi ci vedremo sopra Nana e i ribelli di Onde forti di 30000 
uomini. Noi però ci prepariamo a ben riceverli. Vi scrivo perchè iu 
grado di potervi dire la vei'a situazione » — Questa corrispondenza 
è un prezioso dociunento per le particolarità, e perchè emana d’ un 
uQciale molto ben consapevole delle cose pel suo grado gerarchi- 
co. — Un dispaccio uficiale poi si esprime nei seguenti termni; t Al- 
labadh 4 agosto. Il paese è tranquillo. Si sono fatti dei trincera.- 
menti considerevoli sotto gli ordini d’im uGziale del genio. Il paese 
ha fornito degli approviggionamenti in ogni specie : si aspettano 
truppe, a 

Ecco che la corrispondenza viene garentìta dal dispaccio uflziale. 

20 
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tirato nel significato compiuto di questo vocabolo , ma ri- 
dotto a Cranvpore per disbarazzarsi degli ammalati, dei fe- 
riti, per fornirsi di altra artiglieria nell’arsenale di Cranv- 
pore, e per riorganare il suo pugno di gente con quei po- 
chi che potea prendere dai depositi di quella piazza, cosic- 
ché invece di una rUircUa , il movimento del generale in- 
glese potea ben diffinirsi una soffermala , cosi che, ripreso 
vigore potè vedersi in grado di riprendere la sua mar- 
cia (1). 

Il che ebbe luogo nel 5 agosto (2), avendosi sempre per 
obbiettiva la piazza di Luknow ; ma quali ostacoli non do- 
veansl superare perchè si ottenesse l’intento ? Basti solo co- 
noscere fra Taltro che i soldati erano costretti a marciare 
nelle risaie con l’ acqua fino alle ginocchia. Or come evi- 
tare le malattie, e come darsi ai movimenti celeri e spediti 
quali quelli che richicdonsi alloracchè si combatte nelle 
guerre d’insurrezione? Più; le artiglierie ed i cavalli non 
potevano farsi innanzi perchè paludoso il terreno, e perchè 
mancanti di uomini che avessero potuto lastricare la via. 
Aggiungi a questo un caldo eccessivo, esalazioni pestifere , 
c quindi tutto il tristo corredo che le accompagnano. Ciò 
non dimeno il generale Havelok e i suoi valorosi , davvero 
valorosi, non pensavano che a Luknow, dove, rinchiusi nella 
cittadella , erano in gran pericolo tulli gli europei sfuggiti 
maravigliosamente alla strage ed all’eccidio dei primi tem- 
pi della insurrezione. 

(1^1 rinforzi erano arrivati per acqua, gran veicolo che gl'in- 
diani non pervennero mai a chiudere. Un comuniguè ministeriale 
dei Glol)C dava gli schiarimenti su narrati sul movimento retrogra- 
do del l'Ilavelok. Il suo riporsi in marcia dimostrò che erano fon- 
ilati sul vero. 

(2) Vedi dispaccio di Calcutta datato del 20 agosto. 
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Ma daH’uomo non si puote tutto ciò che vuole. I rin- 
forzi che rilavelok avca potuto avere dal generale Neill a 
Cranvpore era stato di 180 uomini soltanto; cosichè non 
era più di mille uomini la sua schiera. Ciò non ostante quei 
mille erano già addolora li della prima ritirata, perchè ogni>- 
no di essi avea un parente, im amico, e se non altro un of- 
fesa nazionale da vendicare a Luknow (1). Quindi, tnttoc- 
chò con mezze gambe neH’acqua, arsi dal calore, indeboli ti 
dalle febbri, affaticati , lassi dalle marce e dal ikìso delle 
armi, dalle persecuzioni del nemico, dalle continue veglie, 
dalle noie degrinsetli , pure non erano prostrati di spiri- 
to , e non chiedevano d’altro il loro generale che marciale 
a Luknow , Luknow, e sempre Luknow. 

Ma non erano solo i disagi e gli ostacoli materiali cui 
doveano superare, imperocché gl’ indiani dopo la prima ri- 
tirata dell’IIavelok, aveano ripreso e fortificato eccellente- 
mente le perdute posizioni. Se anche si fosse pervenuto a 
cacciarli dalle dette posizioni , il che non era probabile , 
nell’ arri vare innanzi Luknow, vi avrebbero trovato tutto 
l’esercito del regno d’Oude. Or con circa un migliaio d’uo- 
mini, poteva mai l’Havelok aprirsi una via fino alla citta- 
della dove erano rinchiusi il 32 uiglesc e gli altri etiropei 
con le donne e co’fanciulli? Per questo fatto fu veduto im- 
possibile andare innanzi ; oltre a dò si era conosciuto che 
i rinchiusi di Luknow potevano tenere fermi per altri quin- 
dici a venti giorni, cosichè il piccolo esercito deU’IIavelok 
dopo essere diminuito di una metà per le febbri e per il 


(l) t Io sono dispiacinlo, perchè credeva questa volta di arri- 
vare a Luckiiow, dove ho dei conti a saldare ». Cosi scriveva un 
uficiale deirilavclok dopo la prima ritirata. 
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fuoeo degrinsorli, dovè ritornare indietro perla seconda 
volto (1). 

Il vedere cotanta fermezza negli umani proponimenti , 
cotanta superiorità d’animo nel combattere gli ostacoli che 
la natura fisica pone a traverso il compimento degli umani 
disegni, ci desta un sentimento di ammirazione verso quei 
caratteri indomiti che con lo scopo innanzi la mente non si 
lasciano scorare dalle tremende barriere innalzate sulla 
loro via. Queste due marce del pugno valoroso cui accom- 
pagnammo nel pericoloso cammino, ci fanno deplorare che, 
compiute nel fondo delle Indie non sieno tanto conosciute 
nell’Europa, e non ne abbiano tanto preoccupato gli spiriti 
quanto l’assedio di Delhi che in quello stesso tempo si man- 
dava innanzi. Esse davvero sono degne di poema e dì sto^ 
ria. Duolci solamente che tanto eroismo , tanta costanza , 
tanto valore sieno stati per una causa che ( non giova na- 
sconderlo ) non era poi del tutto onorevole pier coloro che 
la difendevano. Di quanto prestigio , di quale aureola di 
splendore la storia non rivestirebbe quel pugno di erra se 
le loro fatiche, i loro sudori e il loro sangue versato , fosse 

(l) RicaTammo i particolari dei fatti esposti sa nel testo da un 
rapporto di un ufiziale dello stato maggiore del presidio di Sena* 
rcs, in cui tra l’altro è il pezzo seguente: ( L’Havelok è obbligato 
a sospendere la sua marcia: egli scrive che non hajnù di settecento 
uomini validi. Siccome è impossibile che possa essere rinforzato 
dalla nostra parte prima di una quindicina di giorni , la sua fer- 
mata è inevìtale. Senza l’inazione incomprensibile stupido del gen. . . 
(a Dinapore) seri! rinforzi sarebbero già arrivati a Diuapore , ed io 
non sarei maraviglialo se questa grave trascuraggine di Dinapore 
ponesse capo alla perdita di Luknow, dell’Havelok e di Agra. — In 
un’ altra corrispondenza scritta da im ufiziale dell’ esercito stesso 
dell’IIavelok dicesi « perdevamo sessanta uomini^ per giomó nelle 
risaie n. 
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stato a prò della vera grandezza , e non a danno d'infeUci, 
che volevano salvare la propria patria? 

* Ciò non ostante , ripetiamo , una parola d’ ammirazione 
non può non isfuggire alla storia, la quale rispetta i grandi 
caratteri forse più dei grandi ingegni, perchè nel carattere 
è il merito dell’ individuo , la personalità sua, e la forz;i 
necessaria a mandare a termine le più audaci, le più forti, 
e fliianco le più gravi intraprese. 

Le esigenze rigorose del nostro disegno storico cicostriiw 
gono ad abbandonare l’Ila velok e il suo pugno di valorosi, 
abbandonarli abbandonati dai proprii, da tutti, fuorché dalla 
speranza nel cuore e dal desiderio nell’ animo di trarre a 
Lukiiow. Perchè noi Uniremo questo lavoro alla caduta 
di Delhi , e perchè questa caduta intervenne prima della 
nuova marcia dell’llavelok su di Luknow, marcia in cui la 
costanza e il valore di lui poco mancarono di riuscirgli fa- 
tali, così noi dilunghiamo lo sguardo dal corpo d’esercito di 
operazione, e difìlati moviamo su quello di assedio il quale 
sotto Delhi non pativameuo dell’altro lefuneste conseguenze 
di una politica dubbiosa , e di una mal condotta ammini- 
strazione militare. 
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CAPITOLO IX. 
lTxghilterb.v. 


Il darò stato In cui volgevano gP inglesi nelle Indie , e 
il veder che ad ogni momento aggravavansi le notizie , 
portò al massimo grado lo scoraggiamento degli animi in 
Inghilterra. Tra Taltro quelle che produssero un grave al>- 
hattimento di spirito furono le nuove di Bombay, poiché in 
quella Presidenza i movimenti insurrezionali parevano im- 
minenti , e le congiure scoverte facevano presupporre la 
gravezza di quelle che non erano note. I fondi pubblici ri- 
stagnati, mentre erano sintomo dello scoramento generale, 
valevano e contribuivano ad aumentarlo smisuratamente , e 
tuttocchè qualche notizia di vittorie parziali ottenute sugli 
insorti, venivano a diradareun poco il fitto e nebuloso oriz- 
zonte, pure il propagarsi della insurrezione in quel di Bom- 
bay, fece vedere quasi ad un pelo la dominazione inglese 
nelle Indie. 

In questo stato di prostrazione generale T orgoglio della 
gran nazione brittannica fu umiliato. Umiliato al punto di 
riconoscersi insufficiente alla lotta, cosichè fu fatto ricorso 
aU'aiuto del Cielo, e fu bandito un digiuno generale , come 
l)cr placare l’ ira divina , e far che la misericordia in sua 
vece piovesse benefica sulle sorti dellTnghilterra. 

Grande e solenne spettacolo fu questo, di vedere un po- 
polo quale l’inglese umiliarsi come un uomo solo, e far 
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pubblica penitenza per una politica sventura. Questo gior- 
no sarà memorabile nella storia deirlnghiiterra, imperoc- 
ché dimostra che cosa divenga l’ orgoglio , quando si fondi 
meno sulla propria forza , che sopra una dominazione non 
consentita dalla morale» e non autorizzata dalla ragione. 

V Dove dunque erano in quel giorno di generale espiazione 
<juei superbi statisti che, tre mesi prima, non più che tre 
mesi, vaticinavano la pronta sommissione dei ribelli, e par- 
lavano il linguaggio della ferocia e della vendetta ? 

Dove quegli orgogliosi oratori , quei gretti finanzieri , 
quei sordidi commercianti che, riducendo l’uomo a macchi- 
na, e volendo tutto per sé, nulla per chicchessia, considera- 
vano gl’indiani come roba da macello , e già preparavano 
macchine da tortura, mitraglia, c patiboli? E qual mai fede 
avrebbe ottenuto un preconizza tore che avesse detto ai 
figliuoli d’Albione : quei cipai , quegl’indiani , quella roba 
che avete buona solo ad essere mitragliata alla bocca dei 
vostri cannoni, 0 schiacciati sotto de’zampe dei vostri torri- 
li elefanti vi costringeranno ad aspergervi di cenere, a di- 
giunare per penitenza, a dichiarare al mondo la vostra umi- 
liazione insomma a rivolgersi alle forze del Cielo dopo 
avervi fatto rivolgere indarno a qudle della terra ? 

E pure grande rimaneva l’orgoglio nella stessa preghiera 
nella stessa espiazione ; imperocché credevasi che il Cielo 
potesse essere favorevole ad una dominazione come quella 
degli inglesi nelle Indie I ! 

In ogni modo la scoramento brittannico quello cui noi 
vedemmo cominciato e cresciuto, e che ci si presentava come 
un fenomeno morale di alta importanza, assumeva con quel 
fatto il suo massimo grado di determinazione ; ed esso non 
solo aveva il suo fondamento nelle sventure sempre crescenti 
che intervenivano nelle Indie ; ma nelle difficoltà sempre 
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maggiori di apporre a quelle un prontissimo e perciò ef- 
ficace rimedio. 

, Imperocché Irattandoà di guerra, il rimedia era soltanto 
neiraumento delle forze mili lari ; e quest’ aumento vede- 
.. vasi ben da lungi al rispondere alle necessità, perchè l’ar- 
rolamcnto in che il Governo aveva tanta fiducia, se in sul 
principio, come vedemmo, dava delwli risultanze, cd pro- 
cedere d(il tempo, ne diede delle debolissime (I). 

Or in Inghilterra dove la coscrizione non esiste , se l’ar- 
rolamcnto non presentava che un , migliaio di uomini al 
mese, e sieno anche due, chi non vede quanto fossero giu- 
stificati ì timori, quanto fondato lo serramento del popedo 
inglese? 

Aggiungi che già si erano fatti degli forzi , ed esaurite 
le riserve col mandarsi molti uomini nelle Indie , i quali 
non pervenivano ancora sul teatro della guerra per 1» gran 


(1) » I rapporti ricevuti fin qui dagli otto in novecento reclutato^ 
die si danno ora in tutto il regno ad arrollare dei volontari , sono 
'eccessivamente scoraggianti. Il numero d’ nomini che riescono a 
ptoccurarsi è da lungi al bastare al bisogno ». Così esprìmevasi imo 
degli organi del ministero. 

Tra’mezzi di qualche probabile riuscita era il seguente che si 
proponeva al Governo. Dare il grado, di tenente colonello a chiun- 
que uGciale della regina potesse reclutare 1000 uomini. Egli no- 
mirebbe gli alfieri dei suo corpo. 

Tra’ mezzi poi disperati era queilodi andarli a prendere tra i cer- 
catori d’oro ed i minatori deli’ Australia e di America. Questa pro- 
posta davvero siugolaie è del Momiug-Post giornale notoriamente 
ministeriale. 

Un communiqué del Globe diceva « Per l’artiglieria noi recintia- 
mo circa 700 uomini al mese ; ma per ciò che riguarda cavalleria 
ed infanteria di linea, siamo molto al disotto della cifra dei nostri 
bisogni » . 
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lontananza che dovevano percorrere (i). Per queste consi- 
derazioni gli uomini più eminenti non rimanevano di appel- 
larne allo spirito nazionale, e non si lasciava mezzo inten- 
tato perchè si spingesse il pojwlo sotto le bandiere (2). 

11 tristo esito delle operazioni del generale Havelok, ebbe 
le sue conseguenze sull’assedio di Delhi, imperocché gli as- 
sedianti, ridotti già a piccole proporzioni, attendendo la 
loro salute dal corjK) d’operazione che dopo aver sgombrato 
Lucknow dai rilielli, dovea ricongiugersi sotto Delhi, si vi- 
dero abbandonati a loro soli, e col gran pericolo di perdere 
anche quelle deboli comunicazioni che ligavanli a Calcutta. 
In questo stato di cose parci assolutamente maraviglioso che 
i pochi inglesi che si tenevano sotto Delhi potessero man- 
tenersi anche alla semplice e pura difensiva, alla quale pe- 
raltro fin da qualche tempo eransi limitati. Il che mena a 
credere che tra le mura di Delhi non continuasse quel con- 
centramento di forze, e di direzione che pareva esistere al 
cominciamento della campagna. Imperocché nel Luglio , 
cioè due mesi dopo il principio dcU’asscdio, gl’inglesi erano 
ridotti a condizioni tali da poter essere distrutti tulli in un 
"batter d'occhio, ove un abile organatore fosse stato a Delhi 
da dirigere ed ordinare le forze quivi raccolte. Ciò che noi 

(1) In Gne del volume riporteremo uno speccLielto uGciale dei 
riiifom mandati. Vcg. a lettera G. 

(2) I discorsi non erano rnltimo mezzo ad essere posti avanti. 
Tra l’altro quello del duca di Cambridge pronunciato aH’occasione 
deirinaugurazione d’un monumento elevato alla memoria dei soK 
dali di Crimea, si facea distinguere per un certo che di energico ; 
l’oratore conchiudea così il suo discorso. « Non dimentichiamo di 
avere avuto due lezioni importanti l’ima dopo l’altra. Noi abbiamo 
avuto la guerra di Crimea che non ci ha trovato pronti, ora abbia- 
mo la sventura delle Indie. Ebl^ne signori, due lezioni sussecutive 
'debbono valere come insegnamento i»er sempre ». 
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vedemmo, nella «omUnAzione generale deUa guerra cioè nn 
ingegno regolatore, noi veggiamo neU’organamento speciale 
.delle forze locali, cosi che siamo costretti a credere che la 
mente di cui parliamo, fosse ancora da lungi alUimporre sa 
tutte le singole azioni che svolgevano sul teatro della 
^ guerra. 

Ciò nou ostante quei di Delhi non mancavano d’inqni^ 
tare gl’inglesi nei loro accampamenti, e decimarne le forze, 
già decimate dai disagi, e dalle malattie. Le quali colpivano 
i migliori, e non lasciavano mai che un generale durasse 
venti giorni alla direzione suprema deU’assedio. Difatti il 
Beid cui lasciammo sotto le mura di Delhi dopo la morte 
.del Barnard, era stalo anche esso colpito dal cholera, e 
jHrima che morisse, davasi il comando nelle mani del br^ 
gadiere Wilson che non da molto era arrivalo dal Pengiab 
con qualche rinforzo. Ma ciò che maggiormente rendeva in 
uno, ed angosciosa e pericolosa la vita degl’inglesi in quei 
luoghi , era la mancanza d’acqua, e Tardore del sole che a 
cento tanti rendevela penosa ed insoffribile: « 1 raggi del 
sole fanno l’effetto d’un ferro caldo applicato sulla testai 
così scriveva un ufficiale di artiglieria che si trovava al co- 
mando di una batteria in quell’assedio: energica frase che 
sola vale cento descrizioni, animate e veridiche che fossero. 
Dicemmo della penuria d’acqua, e non basta; imperocché 
qnella poca di cui potevano valersi, era quella della Gium- 
ma, la quale era scarsa, fangosa, c corrotta si, che dava un 
puzzo da ammorbare. Questa particolarità igienica dava 
grande alimento alle malattie cui l’insalubrità dell’aria pro- 
duceva. Più; le vettovaglie erano generalmente cattive, per- 
chè mal fatto, e pericolosamente esegiìito l’approvigiona- 
mento; nè solo cattive, ma scarse, inqjerocchè un soldato _ 
non aveva più di una libbra di pane al giorno, e di un gal^ 
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Ione di ruhm, liquore a cui gl’inglesi nelle Indie sono abi- 
tuatissimi, si facevano tredici parti, e doveano bastare per 
vari giorni. La mancanza di buone comunicazioni col IMez- 
zogìorno facea si che medici, chirurghi e farmachi fossero 
rari, cosichè Irascuravansi le cure degli ammalati e dei fe- 
riti. I primi perivano di febbre ardente, per lo più deli- 
rando in atroci convulsioni ed in lagrimevoli spasmi: i se- 
condi, se pervenivano a sfuggire dalle mani delle genti in- 
diane, perivano dalle infiammazioni prodotte dalle ferite, 
perchè nulli o poco efficaci i rimedii; se poi, caduti sul cam- 
po, non ne erano a tempo ritirati dai loro compagni super- 
stiti, perivano mutilati sotto il ferro vendicatore della gen- 
te indiana, cosichè non sapremmo qual sorte fosse la 
meno trista , cioè di quelli uccisi dal ferro, o di quelli di- 
strutti dalle febbri (1). 

Nè i pericoli limitavansi a quelli che esponemmo, cioè 
ai respingere le sortite che gli assediati facevano da Delhi; 
imperocché, da per ogni dove intervenivano novelle insur- 
rezioni, cosichè poteva dirsi che dai limiti del Bengala lino 
aU’Afganistan non fossero che rivolture; il che conduceva 
il corpo di assedio a correr rischio di divenire assediato. 

Intanto sopra un teatro cosi vasto le forze inglesi si trova- 
vano sparse in mò da non potersi dare aiuto a vicenda, cn- 
sichè vi era grandissima difficoltà di mantenere la linea 
importantissima di operazioni che era quella tra Calcutta 
td il Bengala (2). 

(1) L’autenticilàdei particolari sn narrati è nella unifomiità loro, 
nello varie e molteplici corrisiwndcnze scritte dal campo di Delhi. 

Noi ne leggemmo e ne paragonammo tra di loro non poche , e tutte 
in diversa forma accennavano alle febbri, al caldo, alla mancanza 
d’acqua ec: Oltre a ciò i dispacci che- scrivevano gli uflziali residenti 
ad Agra a lord Canning, confennano le sud: corrispondenze. 

(2) Le forze europee nelle Indie nel mese di giugno, luglio ed 
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lulaalo l’assedio dì Delhi era sempre reputalo dalla Com- 
pagnia, dal Governo, dalla opinione pubblica come il fallo 
principale da compiere. Ma per quanto potesse essere ope- 
rosa rammiuislrazione militare di Calcutta, mancava asso- 
lutamente l’energia dei grandi momenti ; così la grettezza 
mercantile, la paura dei piccoli danni, il pensiero di peri- 
coli semplicemente possibili Iacea trascurare i possibili, le 
etichette e i cerimoniali faceano perdere il temjK) oppor- 
tuno, e intanto le febbri e il cholera decimavano le vite di 
tanti valorosi (l). 

Agosto non superavano i 60,000 uomini, di cui 4ri mila della regina, 
lamila della Compagnia. Esse eranocosl ripartite. Sotto Delhi 4780, 
cloè3.'50dicav: euro|)ea, lìIOO d’indigena 2000 circa d’infanteria eu- 
ropea,c 960 d'indigena tot:4780, — Ad Agra3,i0 — a Luknow rinchiusi 
nella cittadella 800.—Corpo d'ojìeraiione del Generale Ilavelokl200; 
ad Allal)ad 600,aBcnares 600 e il restante sparso nel le lontane regioni 
di Madras, di Bombay;ma tutte in piccoli distaccamenti. — Finoallora 
eransi spediti dall’ Inghilterra 23000 uomini, cominciando ad imbar* 
carsi dal 1 Lnglìo. Dati 80 giorni di viaggio, e 20 di marcia da Caluulta 
nell'intero, .sono iOO gionii perchè un soldato potesse arrivare sul 
teatro della guerra, cosi che in Agosto non era pervenuto nessun 
rinforzo a’ 60000 uomini rimasti dopo l'insurrezione. Altri 10000 
aspettavansi da Ceyldh, da Maurizio, e dal Capo di Buona Si>eran- 
2 . 1 . Ma di questi, appena qualche centinaio era arrivato a Bombay, 
cioè moltissime miglia da lungi al teatro della guerra. Ricavammo 
queste notizie statistiche dai mpporti uficiali pubblicati dai Direi* 
tori della Compagnia delle Indie. 

(1) Abbiamo sott'occhio due corrispondenze di Calcutta, Tuna di 
un negoziante, l'altra di una signora: in entrambe scritte con varia 
data, vi rileva che il timore d’un insurrezione a Calcutta era immen- 
so, che si tenevano attorno della città molte forze europee , e le mi- 
gliori; e che il Consiglio del Governo era sempre in contraddizione, 
con sir Colin Campbell perle opposte sentenze su cui erano i mer- 
canti e il generale. E all’uopo riportiamo un brano di un rapporto 
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Abbondoaato a sè medesimo, circondalo da circa 40,000 
insorti, il brigadiere Wilson volgeva in ima terribile con- 
dizione ; la quale avanzò a tale che andò finanche la fama 
che si scioglierebbe lo assedio. Questo fatto dello scio- 
gliersi dello assedio non fu una presunzione surta nelle 
masse dopo la cognizione dello stato infelice del corpo di 
assedio; imperocché la prima idea che noi troviamo intorno 
a questo fatto è nelle corrispondenze degli uficiali del corpo 
di assedio. Questa voce, sparsasi nel campo, significava 
qualche deliberazione poco men che prossima ad effettuirsi 
che si fosse posta innanzi nel consiglio di guerra. Oltre a 
ciò lo stato grave delle cose , e il decorrere del tempo che 
assolutamente decimava l’esercito, dovette far che questa 
idea surgesse come la unica conducente in così gravi condi- 
zioni. Noi non abbiamo documenti che possono accettarci 
storicamente se il Consiglio di guerra avesse proposto al 
Consiglio di Calcutta di sciogliere l’assedio; ma, ripetiamo, 
la condizione delle operazioni, la lentezza dell’assedio, le 
morti sempre in aumento, la disperanza assoluta nel soc- 
corso dell’Havelok, e la voce unauime di tutte le corrispon- 
denze militari del campo che accennavano al fatto corno 
cosa prossima ad avverarsi, tutto ciò, ripetiamo, ci conduco 
a credere che si fosse proposto sciogliere quell’assedio dal 

uficiale che lord Ganning Governatore dello Indie scriveva a sìr Wer- 
non Smith capo del controllo e membro del gabinetto: 

uSeil braxm generale non ha seduto nel Supremo Consiglio imme- 
diatament» dopo che fu arrivato a Calcutta, è che essendo par- 
tito in fretta dall’Inghilterra, non avea potuto far adempiere le 
formalità necessarie per giustificare il suo titolo come membro del 
Consiglio •. Questa lettera nflciale prova incontrastabilmentele dif- 
ferenze insorte tra il Generale ed i Consiglieri , tuttocchè fossero 
state smentite ufficiosamente in Londra. 

21 
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quale peraltro si sperava pure il rinnovamento della pre- 
}»'inderanza brittaimica nel Bengala (i). 

Ma surta o proposta l’idea del torsi via l’assedio, l’opi- 
nioue pubblica vi si rovesciò contro (2). Si giudicava come 
la massima delle sventure, come l’obbrobrio delle armi in- 
glesi, come il col jx) di grazia portalo alla fortuna briltannica. 
li perchè la perduranza, la fermezza, la longanimità inglese 
si manifestò in tutta la sua forza, e fu raddoppiato il vigo- 
re, aumentato nel possibile, e subitamente fu dato ordine 
al brigadiere Nicholson che ricogliesse quanti nomini potes- 
si', c tentasse ad ogni costo il suo ricongiungimento col 
Wilson. 

In tanta commozione di animi, quella che costituiva l’ob- 

(1) Avevamo scritto queste linee quando ci occorse leggere una 
lettera d’iin ufiiiale suiMìriore d’artiglieria nella quale è il seguente 
\)C 2 zo: » Non si pensa più ad eseguire un movimento retrogrado (lo 
scioglimento dell'assedio ), quantunque ne sia stata una volta qui- 
stioiKt. Supponendo che questo ufiziale, com’ è più che proliahile, 
jiia -stato a cognizione della cosa, possiamo dire che abbiamo cer- 
tezza del fatto il quale per altro era più che probabile ad inter- 
venire. 

(2) Se i giornali non lianno valore storico pe’ fatti die narrano, 

10 hanno peraltro come testimonianza della pubblica ox>inione. Cosi 
ncM, quando volemmo indagare il giudizio e il sentimento pubblico, 
ricorremmo a’ soli organi per cui si manifesta ne’ paesi come la 
Gran Brettagna, cioè i reputati periodici. Perciò noi da essi rilevammo 

11 modo come la novella dello sciogliersi dello assedio fosse r’ioevuta, 
c non leggemmo articolo in cui non si manifestasse questo concetto, 
cioè clic l’abI)andono di Delhi era poco meno che abbandono delle 
Indie. Anche le corrispondenze delle Indie rivelano lo stesso sen- 
timento. 

Le operazioni militari posteriori dimostrano che il Governatore 
non pensasse diversamente: iosonima ropinione pubblica fu una- 
nime nel riprovare lo seioglimeato dell’a»sedio. 
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bjctlo del biasimo generale , era la Compagnia dello Indie. 
Censuravasi il suo governo amministrativo , censuravasi la 
sua legislazione, ccnsiiravansì le sue finanze, le sue milizie, 
tutUa roFra sua. Era cessalo (luelf accordo generale che 
consisteva nel tacere dei falli comuni e nei por mente sol- 
tanto ai rimedi. Vedevasi il male sempre più ingrandire , 
vetlevasi andare in rovina un imiaero a cui tutta la nazione 
in<»lcse sealivasi interessata, vedevasi che la rivoluzione 
non era surUa cosi senza alcuna ragione , anzi se valevano 
molte cosichò si rivangavano, si analizzavano, si ponevano 
a disamina, e il quadro retrospettivo che se ne faceva^ era 
(li colori foschi , e nel tempo stesso verissimo. Che se im 
primi momenti gli uomini indifferenti , o i nemici della 
Compagnia eransi limitali adire in parole generai che quel 
sistema governativo nelle Indie fosse da modificarsi , ora 
andavano inù oltre ; e v’erano financo di quelli che in mezzo 
all’orrore generale destato dai massacri de’cipai non teme- 
vano di giustificare lo stesso Nena Saib , e ciò innanzi la 
stessa Compagnia , rappresentata nelle solenne adunanza 

IrUnestrilo della Corte del Direttori (1). 

Oltre a ciò riandavasi su lutti i danni su tutti i modi 
di che si erano oppressi gl’indiani sin dai primi tempi in 
che ei-a cominciala la conquista. Si numeravano uno iicr 
uno tutti i governatori concussionari, tulle le frodi, tulle le 
sccleratezze. Si citavano fatti, si adducevaiio testimonianze ed 
autorità, si facea in somma dagli inglesi un quadro otrcmlo, 

terribile del dominio inglese nelle Indie (2). 

Or dunque l’opinione pubblica inLondra pronunziandosi a- 
perlamente contro l’esistenza stessadeUa Compagnia qual po- 
(l) Veggasi il reiiclìcouto della seduta di questa coite , che noi 
per documento riportiamo iiifiue del voi. a lettera... II. 

(•2) Pe’doc; glustìQcativi vedi in fine del voi. a lelt. 1. 
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tcre politico, Iacea si che gli inglesi residenti nelle Indie 
formulassero il voto generale in una petizione con la quale 
si chiedea che il governo delle Indie fosse posto sotto Tazion 
diretta della Corona e che alla Compagnia fosse tolto lìnaa- 
co quell’usufrutfo politico che la costituiva come sovrana 
utile di ceusessanta milioni di essere umani (1). 

E pure in mezzo a tante accuse udivate il signor Weruon 
Smith pronunciare come sfida aU’opinione e al sentimento 
generale « che l’esercito indiano era stalo ben trattato, e 
che nulla potesse giustificarne finsurrezione, altesocchè la 
guistizia presedò a tutti gli alti della Compagnia delle In- 
die a (2). 

E Sir Colin Campbell nel suo 1 ordine del giorno dice- 
va : 0 i cipai si sono rivoltati contro unGov. conosciuto da 
gran tempo per la sua liberalità e paterna sollecitudine pei 
suoi servi a!! 

Da queste parole si può argomentare il pensiero futuro 
degli onorevoli membri della Compagnia. Difatti il loro 
grande pensiero era il modo delle punizioni verso i colpevo- 
li (3). Basti il dire che Io stesso Israeli in un discorso reci- 
tato nel banchetto annuale datosi dalla società di agricol- 
tura , disse lui esprimere la sua disapprovazione in vedendo 
persone rivestite d’un carattere di un’ alta autorità gridare 
che sullo stendardo dell’Inghilterra fosse scritta la parola 
vendetta, in luogo dell’altra Giustiziai), 

(1) Veg. questo doc. ia Gne del voi. a let...R. Questo voto ebbe 
la sua massima determinazione nel bUl presentato poi nel febb: 
1838 (epoca in cui scrivo) per rabolizione ditOnitiva della Com- 
pagaia : bill rimasto progetto per la sopravvenuta dimissione del 
ministero Palmerstoii. 

(2) Disc. in ringr. c risp. a quello del duca di Gambrige di cui 
più sopra favellammo. 

(3) Pe’ docum; vedi in One del voi: a lelt: L. 
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Ma, ripetiamo, erano sparse al vento le parole ^ giusti- 
zia quando i commercianti erano divenuti armati. 

Non appena Sir Colin Campbell, nominate comandante 
supremo degli eserciti della . Compagnia , fu pervenuto a 
Calcutta ebbe ordine di proclamare la legge marziale co- 
me il primo dei suoi atti ; e difatti la proclamò con la 
massima pubblicità (1). 

Ma il rigore forse perveniva nelle Indie a disarniare Tiu- 
surrezione ? Noi il dicemmo già in sul principio e il ripe- 
tiamo : esso valeva a far considerare la rivolta come l’ uni- 
co scampo dalla mitraglia, e dalla forca. E Sir Colin Cam- 
pbdl , e gli onorevoli membri della Compagnia il com- 
prendevano anche essi, ma non sapevano oprare altrimen- 
ti, perchè temevano de’loro più Adi, temevano di ogni mo- 
vimento anche gioioso, temevano e facevano circondare da 
gendarmi flnanco le feste da ballo (2). 

Con tutto ciò non erano stolidi al punto da trascurare i 
mezzi militari. Vedevano che l’arrolamento andava male in 
Inghilterra, quindi speravano che i rinforzi spediti arrivas- 

(1) — Proclamazione ufficiale. 

« In virtù dei regolamenti X e lieU’atto XVI del 1857 è dichia- 
I0to eoo la presente che la legge marziale è in vigore nei distretti 
seguenti, componenti la divisione Chota, Nagponr ec, dove l’eser- 
cizio delle corti ordinarie di giustizia criminale è sospeso in seguito 
dei delitti abominevoli. » 

Sir Colin Campbel non entrò in campagna che in novembre cioè 
due mesi in circa dopo la caduta di Delhi. La storia perciò uon Ita 
nulla da raccontare di lui Suo al 20 settem])re epoca di quella ca- 
duta. Solamente egli in quel primo tempo riformò il suo stato Mag- 
^ore che si trovò composto di 18 ufiziali generali e seguito. Tra essi 
erano il Windam (sconfitto di recente) e l’IIavelok morto di dissen- 
teria. Igooriamo perchè vi manchino il Wilson e il Nicholsoni qua- 
li al tempo in che si fscea la detta lista erano all’assedio di Delhi. 

(2) Gò fu in Bombay. 
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sero quanto prima , ed in questo tempo racc(^lievano di 
quà, di là, or questo or quel corpo, einviavanlo a dar lo 
scambio a quelli più avanti verso Delhi , affinchè si po- 
tessero avvicinare al corpo di assedio, perchè in tanta agi- 
tazione di spiriti, in tanta’, disperanza di salute, l’unico 
scampo si vedeva, come dicemmo, nel dare un colpo ener- 
gico all’assedio di Delhi sperandosi che questo solO' fosse la 
spada di Alessandro che potesse troncare quel nodo vera- 
mente, e terribilmente gordiano. 

Il perchè come dicemmo ripetevasi l’ordine al brigadie- 
re Nicholsoii che si riponesse in marcia ad ogni costo, e rag- 
giungesse il Wilson 'sai campo di assedio. 
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CAPITOLO X. 

ULTIMI GIORNI DI DELHI 


Avuto quest’ ordine il brigadiere Nicholson si mise in 
marcia per ricongiungersi col Wilson. Sulla via ebbe a 
combattere varie volte gl’insorti , i quali, divenuti audacia 
simi, battevano disperatamente la campagna, rendevano in- 
sicurissimc le strade , ed aumentavano di forza e di ferocia 
all’aumenlar dei castighi davvero inumani degli agenti in- 
glesi (1). 

Ciò non ostante il Nicholson pervenne a Delhi, cosicché 
il campo assediante potè non solo mantenersi bene alla di- 
fensiva e non più temere per la sua esistenza , ma prepa- 
rarsi per le operaziwii di offensiva (2). 

Noi qui non intendiamo fare il diario dell’assedio. II che 
oltre al non essere di verun utilità al lettore, non gli arre- 

(1) Dissi inumani, perchè a Dinapore furono ftitti fucilare nien- 
temeno che OTTOCENTO UOMINI ! ! lo scrive in un rapporto lo stesso 
uGciale che ordinò l’esecuzione; e intanto in Inghilterra, a Lon- 
dra, a taruqH) scrivevasi « l’uflciale che ha commesso questa ese- 
cuzione merita le azioni di grazia da tutta la nazione * . Ciò leggen- 
do, dimandiamo noi, nem è giustificato quello che dii»vamo ih sul 
princiirfo di questa narrazione; Dio vi lilieri da nu commerciante 
ormato il quale vegga nella politica un affare di scambi e di caun- 
biali? 

(2) Il gen. Nicholson condueeva a Delhi il 32“ legg. un distacc. 
del 61", una batteria di campagna, un distacc. del 6", un treno d'as- 
sedio in obici da 10. — (Rapp. aU’ Ammiragliato e da questo al Fo- 
reing-Ofllce). 
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cherdAe gran compiacimenlo : più ; non ne avremmo gli 
dementi. Il perchè ci limitiamo a’ risultamenti di qualche 
importanza, a quelli ìnsomma che avendo la loro imponenza 
sul risultaniento finale deU’assedio , non possono venir tra- 
scurati nell’ordine della narrazione. 

Dicemmo che il Nicholson facea di pervenire al campo, 
eil ingrossava il numero degli assediantì.Or se ad essi arri- 
vavano rinforzi, agli assediali non meno, ih modo che que- 
sti poterono continuare a tenerqudli in iscaccosì, che l’of- 
fensiva, almeno per allora, riusciva impossibile. Le 

generazione di fatti non abbandonata mai dagli indiani, 
presero proporzioni da potere diffinirsì delle piccole gior- 
nate, tanto per la' tenacità dd combattenti , quanto pel nn- 
mero delle vittime (i). 

Per questa straordinaria operorità degli assediati, e per il 
contìnuo rinforzo che essi ricevevano dalle provincìe insorte 

(l) Ecco testualmente il dispaccio che il gov. di Bombay scrive- 
va al Foreing-Oflice il 14 Agosto, arrivato in Londra il 16 Settem- 
bre. In esso la data di Delhi è del 29 Luglio , cioè 13 giorni prece- 
■ denti alla data di Bombay: in questo modo una notizia per arrivare 
da Deibi a Londra impiegava 43 giorni t -y- Ecco il testo — Uscite 
respinte il di 14, 16, 16, 23, 28 — 500 uccisi e feriti Inglesi — I 
ribelli di Neemuoh arrivano a Delhi — Viene il Nicholson dal Pun- 
giab — Il Wilson rimpiazza Reid — Massacri in molte parti, e non vi 
sono particolari antentioi. Rivolozioui novelle il 26 — A Crmivpote 
grandi stra^ — Costernazione .generale nel Belgauhn, Dharvas , 
Rutnt^herry e Sattara. Cospirazione maomettana a Rcnnbay — L'e* 
nergia dri ribelli a Delhi non diminuisce a. 

Le sud. cose sono poi disviluppate nei rapporti pubblicati due 
mesi dopo doè in Novembre, rapporti trasmessi alia Corte del Di- 
rettori , all’ Ammiragliato , e al Ministero da lord Canuing, da Sic 
Colin Campbell, e dal contro am. Stropport, ciascuno per la parte 
che il risguardava. 
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circouvicÌQC si vede che le loro comunicarioni col di fuori 
fossero ajgjrte, e che la linea degli assedianli non estesa al 
punto di potere chiudere la città. Nè ciò potetto mai aver 
luogo perchè sempre insufficiente il corpo d’assedio, tultoc- 
chè aumentato dalle genti del brigadiere Nicholson. Per 
questo, il Wilson limitossi per allora a mantenere un vivo 
fuoco contro le batterie degli insorti, e contro punti più im- 
jK)rtanti della città, la quale contenente un’immensa popo- 
lazione, non avreblìc al certo potuto tenere per gran tenqK) 
contro un continuato e ben diretto boml)ardamento. . 

Il quale sembra che avesse cominciato a produrre i suoi 
effetti lino dai primi giorni che fu adopera (1), imperoc- 
ché fu osservato nei movimenti del nemico una certa ma/i- 
canza di concentrazione (2) tanto nella direzione dei fuo- 
clii, quanto in quella stessa delle sortite. 

Ma con tutto ciò non mancava nò di operosità nè di ar- 
dire ; e Poffensiva dalla parte sua, non era mai abbando- 
nala ; che anzi fu un giorno in cui si videro degli straordi- 
nari preparativi , in modo che gli assedianti credettero di 
aver che fare con una calda giornata. Nè .ciò era improba- 
bile, perchè il bombardamento degl’ inglesi era divenuto 
molesto in mò da costringere molti del popolo ad uscire 
dalla città, ed avea appiccato il fuoco ad un gran magazzi- 
no di polvere che fece andare in rovina non pochi edifici 
della piazza (3). Ragion jicrcui, ripetiamo, era da atten- 
dersi qualche energico fatto da parte degl’indiani. 

Difatti, due giorni dopo questo movimento , una grande 


(1) l Agosto 18:17. 

(2) Rap. del Wilson. 

(3) Disp. al Forcing-Office i)cr la vìa tli Alessandria — arrivato 
a Londra il 29 Settcin!)re. 
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massa di cipai uscirono dai- loro trinceramenti e disperata- 
mente attaccarono la destra 'delle j^sizioni inglq|i, per gi- 
rarle e prenderle al rovescio. La manovra fu abile e ardi- 
ta, e gli inglesi si tennero bene in sulle difese perchè pro- 
parativi, e perchè, ripetiamo, negli insorti si vedeva sem- 
prepiù mancanza d’assieme anche nell’eseeuzione de’singoli 
fatti d’arme. Gli assalitori furono respinti dopo sei ore di 
accanito combattimento (1); il (piale mostrò agli inglesi 
die quei cipai non fossero quella vile canaglia come al- 
l’aristocratico e finanziere Times piaceva chiamarli , ma 
soldati come gli altri, forse più audaci degli altri , i quali 
unav(rfta lien diretti, avrebbero potuto far costar caro ai 
loro padroni l’errore di averli creduti uomini di natura in- 
feriore. 

Tuttocchè gl’ inglesi avessero vinto, pure la vittoria ri- 
maneva sempre nella linea difensiva ; e si vede pur troppo 
che due o tre altre azioni cosi energiche come (jnella di re- 
cente respinta, potrebbero mettere l’ esercito alla dura ne- 
r^sltà di sciogliere l’assedio.^ D perchè fu deliberato ten- 
tare un’estremo sforzo per ricominciare l’ offensiva , tanto 
più che il capitano Peci già atteso da gran tempo , con on 
parco d’assedio era già arrivalo nel eampo, e vi aveva (con- 
dotto oltre i pezzi, considerevoli rinforzi (2). 

Aggiungeva forza alla deliberazione: 1“ che i nuovi aiuti 
giunti al campo, erano rullimo sforzo che faceva il gover- 
no delle Indie 2’ il disperare assolutamente dell’ Ilavelok , 
limitato a difendersi dagli estremi pericoli : e 3'" il danno 

(1) Veggasi un rapporto particolareggiato di questo fatto d’arme 
9<ji-itto dal Segretario del gov. H. A. Anderson datato da Calcutta 
il 2B Agosto. Noi cre<lemmo giovarcene solo pe’soniuiL capi. 

(2) Era arrivato per acqua — (V. sud. disp.). 
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orribile che ima batteria posta sur im poggio apporlava 
al campo Inglese. Il perchè fu pensato che il far tlocor- . 
rere tempo fosse danno , gran danno , danno irreparabi- 
le ; e che dovendosi cominciare l’olTensiva, si dovesse fare 
subito, e farsi sulla batteria succennata che prendea i cain 
noni inglesi d’infilzata e rovesciava terribilmente gli art^ 
glieri addettivi. Il perchè fu disposto il fuoco , e l’attacoo 
sulla batteria, cosicché direttavi sopra una colonna, con graiv- 
de slancio le forze inglesi l’ebbero conquistata , riducendo 
cosi il nemico quasi alle sole mura della città , condizione 
pericolosa ed estrema dalla quale non doveva poi più libe- 
rarsi (1). 

Imperocché la conquista della batterìa succennata pose 
gli inglesi nel gratlq di avvicinarsi alla piazza , stringerla 
in mò che potesse tentarsi lo assalto. Quel bombardamento' 
, die già da vari giorni non discontinuava , aumentò di vigo- 
re ; e sebbene gli assediati rifacessero giorno per giorno 
cx>n un estremo vigore i trinceramenti che crollavano sotto 
il fuoco nemico, pure i loro bastioni erano ridotti a tale , 
che si credette dagl’inglesi di poter fissare il 20 Agosto 
come giorno dell’assalto finale (2). 

Ma l’uomo propone e Dio dispone, dice il proverbio ; e 
cosi difatti intervenne, imperocché gl’ indiani, vedutisi cosi 
alle strette, non vollero non tentare un’ultimo sforzo , il 
quale se non valse a salvar Delhi dalla soggezione stranie-i 

(1) La batterla era di 6 obici da IS, 2 di 7 ano di 6. Gl' inglesi 
in questo fatto perderono 113 uomini, 14 ufiziali, un tea. col. nn 
brig. un ma^ e due cap. Diresse il fatto il brigadiere Shovers, — 
(Disp. alVAmm. arrirato a Loudra 1129 Settembre). 

(2) Cosi scriveva l’Aaderson Segretario del Gor. alla Corte dei 
Direttori. 
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ra, valse per altro a prolungarne per un altro mese la di- 
sperata resistenza. * . 

L’imjwrtanza del pericolo che correva Delhi fece si che 
convenisservi tutte le forze dell’ insurrezione che trova- 
vansi ancora sparse nel dintorno. Una proclamazione di 
Nino-Saib accompagnata dal disperato valore dei più arditi 
uomini della rivoluzione, valeva a metter fuoco nei più ge- 
lidi se pur gelidi v’erano tra quelli cui potesse tornar age- 
vole il difendere la propria causa (i). Essendo sempre aper- 
te le comunìcazionitra Delhi e la campagna (2) gl’ indiani 
potevano avere sempre aiuti, così che la difesa, da quel mo- 
mento divenne ostinata si che avendo dei buoni risuìtamen- 
ti, potè tramutarsi novellamente in offensiva. 

E vigorosamente; imperocché il corpo del Nicholson che 
era il più forte, e il nuovo arrivato nel campo e il più ope- 
roso nell’azione, fu preso novellamente, e più vigorosamente 
di mira, e attaccato nel tempo stesso di fronte e di lato. Il 
Nicholson tenne ancora fermo e tanto , manovrò così bene 
ed opportunamente, che la cavalleria indigena disorganata- 
si, potè essere scompigliata dai cavalieri inglesi, i quali 
non solo presero a loro volta l’offensiva, ma si slanciarono 
fln sui pezzi di campagna della schiera indiana, e ne pre- 
sero dodici (3). 

Questa fazione fu Tultimo atto importante d’offensiva da 
parte degl’insorti, i quali allora, disperando di poter più 

(t) Leggasi qU6sto curioso documento in fine del volume a 
lettera M. 

(2) Se dò non fosse stato, siccome dicevano alcune corrisponden- 
ze, per qual via gli assediati avrebbero potuto avere quei rinforzi 
di che in tutti i rapporti inglesi sì favella ? , 

(3) Le particolarità dì questo fatto sono in un rapporto del sig. 
G. F. Edmostone segr: del Gov: delle Indie.— 
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mantenersi in possesso di Delhi, la fecero abbandonare a 
tutti quelli che non potettero tener le armi, e lo stesso re 
mandò il suo harem a Rhotuk. 

' Narrano le corrispondenze che si vedesse un continuato 
uscir di gente dalla città su per la Giumma , e tra quella , 
interi reggimenti ; il che dimostra vero quello che gli ul- 
timi fatti di Luknow fanno supporre ; cioè che Delhi te- 
nesse fermo lino a quando non potesse oprarsi il concentra- 
mento delle forze in un terreno molto acconcio alla guerra 
insurrezionale come il regno di Oude. Quale che fosse il 
disegno degl’indiani, i giorni di Delhi parevano contati si 
che non v’è lettera, non rapporto del campo che non parli 
di prossimo assalto, di prossima vittoria, e anche di prossi- 
me ed inesorabili vendette. 

E realmente tutto era prossimo, imperocché arrivato al 
campo un nuovo treno di artiglieria da Ferorepore, il Wil- 
son si avvisò poter ricominciare il fuoco su tutta la Unta, 
e poi procedere all’assalto. 

Era il 30 di agosto del 1857 quando aprendosi le nuove 
parallelle , da tutte le batterie del campo fulminavasi la 
piazza. 

Un nerbo di ardimentosi furono slanciali sur alcuni pa- 
rapetti, posizione importante a prendersi, fatto preliminare 
dell’assalto. I parapetti furono conquistati, e il genio subito 
vi fece gli opportuni lavori di trinceramento (1). 

Così finiva la giornata del 30 Agosto; che non potè avere 
risultamentì immediati, per le pioggle, e per alcuni scom- 
pigli intervenuti al campo inglese. Imperocché gl’inglesi 

(t) Tutti i particolari su narrati sono in un rapporto del sig. 
J. D. Maepherson tenente colonnello, segretario militare del Co- 
mandante in capo. 

22 
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dalla resistenza del nemico fiderò come essi non avessero 
ancora tanta forza quanto loro ne era necessaria per un at- 
tacco shnullaneo e generale, solo nel quale speravasi la 
caduta della piazza. Non è già che non fossero bastevoll le 
forze loro, assolutamente parlando > ma esse non lo erano 
per guardare il campo da una parte, e a dar Tassalto alla 
città da un’altra. 

Quindi fu di nuovo inerzia , e questa volta inerzia peri- 
colosissima perchè ricominciavano le febbri, e sì riorgana- 
vano i nemici. Questi fatti erano intesi bene dalle masse in 
guisa che movevan lamento di quell’ inazione , e tutti desi- 
deravano lo assalto (1). Per buona ventura ( se ventura è 
nei fatti umani e sovraumani) pervennero al campo in sui 
principii di Settembre alcuni Siki , certi Goorki e un cen- 
trenta fucilieri europei, aU’iututto un tre migliaia che ve- 
nivan .mandati da mollo tcm|x>, dimandati da moltissimo, e 
maravigliosamente sfoggiti alle scorrerie dei cìpai(2). Con 
queste tre migliaia, con l’ardenza dei soldati, con laii^i- 
stenza del Colin Campbel che da lungi sollecitava l’azione, 
il Wilson si vide in grado e forse in dovere di tentare l’at- 
tacco simultaneo, il che tanto più poteva fare, quanto per 
l’azione del 50 agosto si trovava avvicinato àlia città molto 
più che Jiol fosse prima di questo tempo. 

, Tra i bastioni che tornavano dannosi all’esercito asse- 
diante, erano due , l’ uno detto deZroogtia , l’altro della 
porla Casmòre (Cascimire). Questo secondo molto più del 


(1) Non v’iia una corrispondenza di quelle datate dal 30 Agosto 
al 10 settembre in cui non si desiderasse l’assalto tper uscire da 
quello stato che era più morte che vita». 

(2) « Il contingente del Cachemire arrivato al campo è forte di 
circa 3000 uomini » Parole del brigadiere Wilson. 
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primo, ina il primo molto più importante dell'altro, perchè 
valeva a difender questo ed a covrirlo. 

Il fuoco cui grindiaui facevano dalle loro batterie era 
vigorosissimo, e ben diretto, in modo che gl’iuglesi dovet- 
tero a loro volta darsi alla costruzione di contro batterie, mu- 
nirle di artiglierie di calibro maggiore di quelle del nemi- 
co, e ridurre queste al silenzio. In pochi giorni le opera- 
zioni del genio furono compiute, e il giorno 12 settembre 
potè aprirsi il fuoco contro la piazza. Il punto principale 
d’obbiettiva fu come ognono comprenderà, il più grave per 
l’assedio, cioè il bastione delV acqua: il fuoco fu micidiale 
e di gravi conseguenze perchè fatto da due batterie del ca- 
libro di 18, e da 14 mortai a la Cohorn da cinque pollici e 
mezzo (1) tutti non lontani dalia piazza più di un dugcnlo 
metri (2). 

Gl’indiani a fuoco cosi vivo fortificarono di più i loro 
punti, e piantarono alcune grosse artiglierie sur un antico 
forte detto di Selinghur, e su alcune altre torri le cui bat- 
terie colpivano quelle degl’ inglesi. Il combattimento dal- 
l’una parte e dall’altra era di sola artiglieria, e solenne. Di 
uomini non vedevi, tranne quelli che servivano i pezzi , e 
sol quando il denso fumo in cui à avvolgevano venisse in 
qualche modo squarciato dal vento o dalle fiamme , pote- 
vasi distinguere l’essere che tanto fatto produceva , e che 
pareva ponesse in iscon volgimento la natura. Il maggior 
calibro delle artiglierie inglesi , e anche il meglio pun- 
tarle, fece si che dopo alcune ore, non pochi pezzi degli in- 
diani furono posti come si dice fuori stato di servizio e 


(1) V — Rap. 

(2) Il lettore conoscerà che un metro è circa qcaltro palmi i.a- 
polilaiù. 
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tiiUocchè gl’ insórti con le imboscate , con le sortite^ Je in 
altri modi si valessero molto della moschetteria, e facessero 
di conquistare ad arma bianca i trinceramenti inglesi, pure 
non poterono impedire che la batteria deirocgua schiac- 
ciata sotto un fuoco tren^ndo, non fosse quasi interamente 
ridotta al silenzio. 

Il quale fatto fu d’ immenso risultamento per le armi 
inglesi, imperocché spianò a queste la via di rovinare la 
batteria della Porta di Cascimire , batteria, la quale a dir 
vero poteva considerarsi come la chiave dell’intera piazza. 

Gl’ inglesi non potevano non essere soddisfatti dell’ope- 
ra delle loro artiglierie. Il perchè, raddoppiando dì enci> 
gia , il giorno • dopo poterono essere nel grado di aprire un 
fuoco violentissimo contro la batteria succennata. Ad arti- 
glierie come quelle alla Cohorn, ad altre di grossissimo 
calibro gli indiani non potevano rispondere adequatamente, 
cosichè mentre il fuoco indiano talvolta non produceva i 
suoi effetti, e discontinuava, quello inglese n(m tirava col-* 
po invano, e potea dirsi cmitinuato: il che fece si che anche 
la batteria Cascemire in qnaldhe m'a fosse ridotta al silen-* 
zio. Kù,le cortine da ciascun lato.erano i^nMdmente rovi- 
nate, e solo di tanto in tanto i cdpi della batteria detta dì 
Mori rispondevano al vigoroso bombardamento come per 
dar segno che il coraggio nella difesa non mancasse , e che 
non si cedeva il terreno in quel luogo che per disputarlo 
altrove. A’ mali prodotti direttamente ai’bastiwii, agginn- 
gansi quelli prodotti indirettamente, cioè gl’incendi; e più, 
una bombarda traendo sor una polveriera, pervenne giusto 
si, che un magazzino intiero scoppiò, così chè la difesa di 
Delhi divenne più difficile, più pericolosa, anzi letale. 

Come in fatti sostenere più la lotta quando le proprie ar- 
tiglierie erano state quasi tutte ridotte al silenzio? Il perchè 
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gfinsoTti aspettavansi le consegnenze di questo fatto, e vi 
poneanoquei rimedi chepotevanc:difatli dietro iprimi trin- 
ceramenti ne costruirono di secondi, aspettando che il nemico 
•si avvicinasse a tiro dei suoi piccoli i)ezzi, e della sua mici- 
dialissima moschetteria. 

Dall’altra parte, subito che fu visto che le artiglierie 
della piazza tiravano leggermente si, che poteansi dire quasi 
estinte, il generale Wilson giudicò essere alla fin fine suo- 
nala l’ora deU’assallo generale. I suoi uomini peraltro eranvi 
preparati, e bruciavano entro di vetler terminato un’asse- 
dio che condotto sotto ri fuoco di un sole ardente, eiu mezzo 
alle più estenuanti febbri, riusciva loro più grave di qualun- 
que calda azicHie. 11 perchè il Maggior Generale , tenuto 
coniglio, preparossi all’assalto; e perchè le linee di difese 
del nemico erano tali che , facea d’ uopo non solo di com- 
battimento, ma di lavoro di zappa e di altro, egli mettea 
fuori im ordine del giorno nel quale accennava al genere 
di pugna in ebe doveansi lml)altere, e alla necessità di es- 
sere più che sollecili nelle opere del gemo che non negli 
stessi movimenti e manovre regolari. 

Cominciava il Wilson deir accennare storicamente alle 
grandi sofferenze e fatiche dmrate dall’esercito riunito in- 
nanzi Delhi; diceva queste fatiche aver ugualmente fortifi- 
cato nfiziali e soldati, e che il momento era alfin venuto 
in che egli sperava il termine di tanti disagi, i quali sa- 
rebbero ricompensati con la presa della città. 

j Si dimanderà alla forza di linea, diceva, che presti 
aiuto ed assistenza agli ingegneri per elevare batterie e sca- 
var trincee , e die resti durante il giorno esposta al sole 
per proteggere i lavoratori, s 

» L’artiglieria avrà un lavoro più penoso ancora di quello 
durato fin qui, ma per poco; e il Maggior Generale è certo 
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che comandandosi l’assaUo, l’energia eia risdiuione inglese 
sopereranno tutti gli ostacoli, e che gli assassini insorti sa- 
ranno cstcrminati ; ma è d’uopo avvertire che i soldati si 
tengano serrati e non si appartino dalia loro colonna, poi- 
ché solo cosi verrà assicurato il buon risultamento. d 
I ndi per accendere vieppiù d’ira Tanimo delle sue gen- 
ti, ricordava loro gli eccidi commessi dagli indiani su grin- 
glesi.ff'Io non ho bisogno, diceva, di ricordare a’soldati gli 
eccidi crudeli commessi contro i loro officiali, i loro came- 
rati, le loro donne , i loro fanciulli , per spii^erli ad un 
combattimento a morte. Veruno scampo per gl’insorti, ma 
nello stesso tempo per l’onore del paese a cui noi apparte- 
"niamo raccomando ai soldati di risparmiare tutte le donne 
ed i fanciulli in coi si imbatteranno, s Indi batteva noveb 
lamente sulla necessità di doversi i s^ùdati star fermi alle 
loro colonne, non solamente, diceva, pel successo dell’ as- 
salto, ma per la loro stessa sicurezza. Il perchè egli racco- 
mandava caldamente agli nflciali che il facessero compren- 
dere ai loro soldati, e sperava molto nel buon senno di que- 
sti, e nella disciplina. ,1! ' i 

Passando poi al saccheggio che sarebbesi fatto, dicea che 
dovea farsi in rerjola, ^ che aU-uopo dei , commissari 
di prede erano siati desinati perchè fossero vetìdtUi 
gli oggetti presi, il cui valore si dividerebbe tra’combal- 
tenti, punendosi della perdita della cosa colui che avessela 
nascosta per proprio uso, oltre a’ castighi che gli sarebbero 
inflitti dal maresciallo prevosto. 

Terminava il Wilson col fare appello agli ufìciali della 
linea per la cooperazione attiva all’erezione dei lavori che 
durante Fazione sarebl>ero da praticarsi ; diceva lui far as- 
segno che essi e i loro soldati c/)mprendcsserocssereugoaI- 
mente lodevole il lavorare alle trincee nell’assedio che il 
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combattere nelle filo durante la battaglia. Rendeva respon- 
sabili tutti gli uficiali y impegnandoli a fare il loro meglio 
per lavorare sotto la direzione degli ingegneri ; ma a io , 
diceva terminando, porto la ferma fiducia che tutti riva- 
leggeranno di zelo per arrivare al felice risultamento che 
deblxì por termine a tutte le fatiche ». (1) 

Riferimmo per sommi capi qnesl’ ordine del Wilson 
perchè si vedesse il linguaggio di un ufiziale inglese al ser- 
vigio della Compagnia. Ogni altro generale in ogni altra 
guerra , non avrebbe favellato , cosi uficialinente e così a 
lungo, del saccheggio, e del suo organamento. Nelle batta- 
glie Napoleoniche abbiamo moltissimi di questi documenti ; 
e in nessuno di esM o francese , o germanico o russo, ei oc- 
corse mai leggere e vedere un generale in capo disporre 
degli oggetti che si prenderebbero nei saccheggio della 
piazza. 

Che un generale possa impedire il saccheggio ne’ mo* 
menti di ebbra vittoria, ^impossibile; ma che voglia favellar- 
ne, permetterlo, organarlo, ciò è quello che ributta, che ri- 
pugna , e muove a schifo in un secolo di civiltà progre- 
dita come quella del decimonono. 

Era il giorno 14 seltembte del 1857 alloraquando fu 
data esecuzione al disegno di assalto. Quattro colonne furo- 
no fornoatc, tre per fazione , l’una per la riserva. Il punto 
principale di attacco era H liastionc della porta Cascemire 
punto facile ad essere assalito percliè non più difeso dalla 
batteria dcH’acqrMa, già ridotta al silenzio. Delle tre (xrfon- 
ne, una composta di Goorki e del con tingente da poco arri- 
vato di Giummau, doveva operare una diversione attaccando 

(i) Ordine del giorno del maggior generale Wilson sotto Dellii 
13 settembre 1837. 
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II sobborgo che era fuori la porta detta di Labore alla parte 
occidentale della città, e riuscendo a conquistare il sobbor- 
go, dovea attaccare la porta stessa, spingersi in città e dar 
la mano all’altra colonna che avrebbe attaccato alF altro 
punto la porta Cascemire. Il nenoico però occupava in gran 
forza il soblx)rgo e difendevalo vigorosamente con'artigUe- 
rie di forte calibro. 

Le tre colonne dovevano attaccare simultaneamente i 
punti loro designati in oWùotliva, così chè dopo un vivo 
fuoco che rendè delxde quello del nemico, si comandò 
Vacanti. La colonna di diversione nell’avvicinarsi al sob- 
borgo,fu respinta a colpi di cannoni e di archi bugia te, e ciò 
eoa tanta veemenza, che intimoritasi si^sbamlò , e trascinò 
nella fuga i suoi stessi capi. 

Sugli altri punti del campo di battagliarle cose volgeva- 
no diversamente, imperocché le due colonne slanciandosi 
a passo celere, penetrarono per la breccia senza alcuna gra- 
ve resistenza, e distendendosi a dritta ed a nwnea, occupa- 
rono tutta la linea di difesa dai bestione dell’ acqtta , fino 
alla portgdi Cabul, compresavi la porta di Cascemire e il 
suo bastione, la porta di Mori e il bastione , il tempio in- 
glese, e le case e piazze circostanti. 

In questo procedimento la maggior resistenza in che s’in- 
betterono gli assalitori, fu nel marciare lunghesso le mura 
fino alla porta detta di Cabul; ed inseguito nel tentativo di 
penetrare da quel punto nel grosso della città, gli ostaco- 
li si manifestarono insormontabili. Il brigadiere Nichol- 
son che comandava la colonna assalilrice non iscorò, e si 
fece innanzi; ma impegnatasi riufauterìa nella strade augU' 
ste e chiuse della città, sopportò tutte le conseguenae di un 
improvvido movimento. Il fuoco della moschetteria, i sas- 
si, il bitume, e quanto altro valea di difesa in mano agl' in- 
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sorli tutto era strumento di morte |)cr gl’iuglesi, i quali co- 
strctli ad aspettare i lavori dei zappa tori sotto un fuoco divo- 
ratore, pcrderono più uomini in un’ora e neU’assalto di una 
barriera, che non nello assaltare due Iwstioni e due porle (1). 

Il perchè il generale Wilson prudentemente fece suonare 
a raccolta; ma non senza che il genio avesse compiuto i 
lavori sopra i punti conquistali, i quali dovevano valere di 
Itóse per lo oix3razioni da cominciarsi il dì vegnente. 

Neirindomani difalli (15 settembre) si ricominciò l’azio» 
ne. Le posizioni rispettive dei committenti erano le seguen- 
ti. Occupavano gl’inglesi la linea di difesa dal bastione del- 
Yacqua alla porta di Cabul , linea in che contenevasi la 
porla e il bastione di Casccmirc, e la porta e il bastione di 
Mori, il tempio inglese, la casa di Kiuner ( Skinner’s hau- 
se) il collegio, e le adiacenze. Il genio e l’artiglieria aveano 
ordinato le batterìe conquistate e rivoltale contro l’interno 
della città, o fatte apportare altre artiglierie specialmente 
dei mortai su alcuni punti di importanza, fondavano per dir 
cosi un base di attacco di una solidità incontrastabile , e di 
un’effetto sicuro. 

Il nemico possedeva il bastione di Labore col soblwrgo 
che vi era innanzi, il Palazzo cioè quello dei grandi j\Io- 
golli che poteva dirsi una cittadella irta di cannoni , il ca- 
stello detto di Sclimgubr e la maggior parte della città. 
Queste dunque erano le rispettive posizioni dei combattenti 
al cadere del giorno 14, trincerandosi gl’ inglesi nei ponti 
conquistati, e gl’indiani su quelli che doveano valere se 
non ad impedire, almeno a rendere più sanguinosa la vitto- 
ria del nemico. 

(1) In questo fatto d’arme fa ferito il brigadiere Nicholson e suo 
fratello: morirono vari uticiali i cui nomi sono nel rapporto del 
maggior generale. 
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Siii’geva il giorno li) c ricoininciavasi il bombardami?» ta 
dirigendosi il fuoco spccialmenle sul castello Selimghur e 
sugli altri punti fortilìcati della piazza, aflìu di scacciar di 
colà il nemico che vi slava trincerato con la miissinia arte, 
e che vi si difendeva col massimo valore. 

E questo fu tale che decorse lutto il giorno , senza che 
gl’inglesi potessero venire all’ assalto di questa, diciam co- 
sì, seconda linea di fortificazioni ; imperocché erano stati 
tali e di tanto effetto i mezzi di difesa degli indiani , mezzi 
acconci a paralizzare il fuoco nemico, che le costui artiglie- 
rie comecché ben dirette, e a corto tiro , pure non prima 
della sera potennio aprire una breccia praticabile. 

Per questo fatto il giorno 15 decorse ,coitw vedemmo, an- 
che in combattimento di sole artiglierie; magrindiani avea- 
no perduto un grosso bastione chcchiudeva una strada prin- 
cipale, e gringlesi aperto in quello una Iwecda vasta e pro- 
fonda. La notte scorse nel campo inglese a disporre l’ as- 
salto per rindomani, n ella piazza a respingerlo col massi- 
mo vigore. 

Di ben mattimo , il Wilson che avea posto il suo quar-^ 
tier generale in una caser ma di cavalleria già occupata ed 
abbandonala dal nemico, comandò l’assalto. 

Il 61 reggimento, alcuni distaccamenti del battaglione 
Deelocch, i carabinieri del col. Wilde formarono la colon- 
na assalilrice. Con uno slancio maraviglioso , e nel tempo 
stesso con un assieme degno della disciplina inglese, quei 
corpi si spinsero sulla breccia e su’posli vicini , ed in poco 
tempo l’ebbero occupati, conquistando , quasi in uno Iwllcr 
d’occhio cento venticinque pezzi di cannone. 

Per questo splendido fatto e veramente eroico, il Palazzo 
del gran IVIogol venne a trovarsi in lutto allo scoverlo ; co- 
sicché i cannoni ed i mortai recati presto nel bastione di re* 
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coni* conquistato c i -125 peiziclic visi erauotrovalL apri- 
roao ua fuoco di circa dugcato bocche sul Palazzo, che ca- 
duto in gran parie c schiacciato sotto il fuoco, e bruciando 
tutto, veune alla line abbandonalo dai suoi difeusori. 

Iniinetliata mente gringlesi vi si slanciarono essi, ed oc- 
' capatolo, diressero le Iwcclie che vi trovarono, sur un’altra 
biitteria che di fianco danneggiava di mollo le loro masse , 
e riducendo quella al silenzio, ebberla poi conquistata, im- 
padronendosi così ncU’iinoe neH’al Irò fallo di dugenloaltre 
lxx:ohe da fuoco. 

Da ciò che narrammo si vede come il gran combattimen- 
to, quello corpo a coriK), uomo ad uomo , quello co’ pugna- 
li, con le sciable, con la baionetta, con le braccia, insomtna 
quello della disjKjrazioiio da una parte, e della vendetta dal- 
l’allra, non era cominciato ancora. Le grandi linee di difesa 
f ìrlificate dagli indiani con una conoscenza militare inne- 
gabile, aveano per tre giorni tenuto il nemico in risj)ello , e 
ferma lolo nelle linee esteriori della piazza. Rimaneva ora 
ad espugnar questa , palnw a palmo , strada j>er strada, cù- 
sa per casa; rimaneva dojw avere sparso tanto sangue, 
il conquistar cento barriere, cento piccole fortezze, assal- 
tare , inerpicarsi, entrar nelle bottcglie, nelle case, salir sui 
ti'tti, insomma farsi avanti sotto un tempestar di fuoco e di 
sassi, alfronlare una siepe di baionette , di altre armi , di 
tutto ciò insomma die la disperazione la rabbia poneva in 
mano al nemico c ne faceva ordigno di morte e di stragi. 

Il Wilson vedeabene tutto ciò, e comprendeva che le sue 
genti, già ridotte da’comballimenli precedenti, non avrel>- 
bero potuto resistere ad un combai li mento siffatto (I). 11 

(l) Fu annunciato dal Governo inglese chele perdile dell'eserci- 
to, in quei primi coml>aUiin«nti furono di SOO uomlui. La nuova della 
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numero era pìccolo : perciò diversioni non se ne potevano 
fare per chiamare il nemico e sperperarlo su’ vari punti , e 
massime fargli abbandonare la porta di Labore ; il perchè 
divisò affidarsi all’elemento che lo avea fatto vincere lino 
allora, cioè all’ artiglieria, e con questa farsi luce, farsi 
strada, e così penetrare lungo la grande via che, metten- 
do capo alla porta Labore, veniva come una grande arteria 
a dividere in due parti la gran città. 

Conseguentemente a questo disegno il 17 fu ricominciato 

conquista delle prime linee di difesa fu trasmessa per isfafTetta 
dal (3oloiinello Yoiuig capo dello stato maggiore del Wilson, e per» 
venne aGiepore il IBconcelerità straordinaria.il capitano Eden che 
comandava questa piazza trasmise la nuova a Mohvv anche per 
istaffetta, e da questo punto per telegrafo fu trasmessa a lord Elphin- 
stone governatore di Bombay — Questo messaggio fu il primo a per* 
venire in Europa che però lo seppe compendiato dal telegrafo elet- 
trico di Alessandria a Londra , via di Cagliari. Ci piace qui ripor- 
tare testualmente il primo dispaccio autentico, non il riassunto per 
telegrafo, quello cioè che fu scritto al quartier generale (Skihers’ 
house) a Dellù. 

Delhi 13 settembre. 

» L’iissalto è stato dato ieri mattina, poco doiw l’alba, su’bastio- 
ni. Fummo subito iii possesso del restante dei forti con le porte 
Gascemirc. Cabul, Mori che teniamo ora col tempio, il c-ollegio, e 
altri grandi edifici , vicino a quello in cui sono l nostri quartieri. 
Preparausi le batterie i>cr cacciare gl’insorti fuori dai punti che 
occupano. Una parte degli al}itauti della città si è resa a discre- 
zione, i cipai soffrono che quell i ciò facciano. Un gran numero d’in- 
sorti è sfuggito. La cavalleria è stata lasciata l’ultima notte, a quel 
che se ne dice, innanzi Reware ». 

Noi fondammo la narrazione delle sei giornate di combattimento 
sul rapporto del Wilson , sui particolari narrati ufìcialmente dal 
Signor Greatlied ad Agra e pubblicati nella Gazzetta di Delhi^ e 
su d’innumerevoli corrisiwndeuze scritte da coloro che presero i>arte 
all’azione. 
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il bombardamento, U quale per altro non produceva che la 
rovina di molti cdiilzi pubblici e di privati cittadini, non 
pochi dei quali andavano ad impetrar grazia, in mezzo quel 
formidabile fuoco, ed alcuni dei quali trovavano la morte 
quando si accingevano ad isf uggirla. 

Degli altri abitanti , una parte , l più forti , abbandona- 
rono la città, l più deboli o morivano, o, come dicemmo , 
si arrendevano. Le folgori prodotte dal bombardamento 
solcavano le nubi in un modo spaventoso , e le bombe ca- 
dendo dapertutto , dapertulto arrecavano la distruzione 
e la strage. Ora scoppiava là, ora qnà questo e quel dejpo- 
sitOy ora iucenerivasi quel magazzino , or quel palagio , or 
cadea in mina queirediflzio,or finiva quell’annoso monumen- 
to, e tutto ciò perché fosse soddiéfatla la insaziabile cupi- 
digia di una Compagnia di mercatanti, e di un popolo che, 
sebben grande,pur soventi si è dimostrato egoista e disumano. 

Il bombardamento intanto protratto per òtto o dieci ore, 
e il trarre dei pezzi di grosso calibro, abbattendo le barrio 
re, e cacciando dalle case i difensori , apriva il varco allo 
colonne inglesi per la grande strada, cosicché queste pote- 
rono spingersi innanzi per essa. Casa per casa eran pervenuti 
fino alla metà della delta via di Labore, quando furono as- 
saliti violentemente e sul fianco da un nerbo di cipaì che 
anche in quel momenti estremi, non abbandonavano il loro 
arditissimo sistema, quello cioè dell’ offensiva. Gli animosi 
furono battuti, sconfitti perchè schiacciali dal fuoco delle 
artiglierie che oramai tutte erano in potere degl’ inglesi ; 
cosicché costoro, avanzandosi ‘ con la l»ionetto, dopo che il 
cannone avea loro lastricato la via , cacòiando il nemico di 
casa in casa , di via in vìa , e incendiando , e distrug- 
gendo, ed abbattendo, pervennero alla fine ad impadronir- 
si dalla cotanto combattuta porta di Labore. 

23 
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Conquistala reccellente posizione, gl’inglesi vi sì stabi- 
lirono e bene, perchè il genio europeo mostra vasi nell’ oc- 
casione in tutta la sua preponderanza. Oltre a questo, 
stabilirono umi catena diposli, lungo il terreno conquistato, 
in quella che un’altra colonna assaliva il sobborgo occiden- 
tale, schiacciavaio sotto un terribile fuoco di obici, e cac- 
ciasa cosi il nemico dagli ultimi suoi trinceramenti. 

Intanto i cipai avevano di già veduto noii esservi più ri- 
niedio per essi, e la rlifesa iiiijx)ssibile, o almeno , impossi- 
bile la vittoria. Ciò non di memosjìarsi qua e là, tenevano in 
rispetto il nemico, facendo in-rnodo che non pervenisse ad 
occupare la testa di ]K)ule che era sulla Giamma. Questo 
punto cinineu temente sU-ategico fu sempre ed accanita- 
mente guardalo da loro con la massiuja arte e col massimo 
accorgimento, imperocché essi intendevano ridursi al di là 
del fiume, e non arrendersi, lasciando in mano al vincitore 
un mucchio di rovine. 

E tanto fecero. Il seUimo giorno, il 20 settembre, quan- 
do! ultimo reggimento ìudtauo ebbe passato il fiume, e la 
corte, e gran parte tlel popolo, e un parco di artiglieria vo- 
lante e il tesoro posti in salvo, i pochi animosi del retro- 
guardo cl^ aveano disputato fino agli estremi al vincitore 
palmo a palmo il terreno, ablwiidonarono anche essi la città; 
e passali con gli altri sulla sinistra della Giamma , invita- 
vano i loro vincitori a rivedersi in campo più vasto, in 
più ordinala pugna, sfidando cosi l’orgoglio britlaunico ad 
un giganlcscodiiello che doveva compiersi nel paese di Onde. 

Abbandonala Delhi, e ridotta una tomba in rovine, gl’in- 
glesi la occuparono. La vendetta con tutto l’ibrido suo cor- 
teggio segui l’ofTeso orgoglio d’Inghilterra. Non fu dato 
quartiere ad alcuno, secondo gli ordini del Wilson e l’ira 
de’soldali. Quanti erano feriti tra’oipai , tanti uccisi ; la 
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distruzione orrenda, il saccheggio, le rapine immensi. Igno- 
riamo solo se la Commessione delle prctlc insti lui ta dal 
Wilson avesse avuto il temix), l’agio, o la volontà di far la 
ripartizione delle rubate masserizie. In ogni modo , il ves- 
sillo brittannico sventolò sulle cadenti torri di Delhi , e la 
presa di essa fu un gran fatto per lo armi brittanniche , un 
gran sollevamento dello spirilo pubblico inglese, un trionfo 
delForgoglio già umiliato una volta ; ma che dovea novel- 
lamente umiliarsi quando sarebbosi ricominciala la guerra, 
in quel terreno nel qiralc ringhilterra dovea perdere l’IIa- 
velok, il più valoroso dei suoi generaru* 

La notizia del grande avvenimento fu trasmessa celera- 
mente in Europa ; e con la rapidità dell* elettrico condotta 
dall’un capo all’ altro della stessa. Il prestigio che ognuno 
ligava a Delhi avea fatto della presa di questa città una 
delle grandi quistiom del momento. Ma non pochi presenti- 
vano la guerra non esser finita , poclà essere per rico- 
minciare con vigoria maggiore. Per altro quell’ aver difeso 
Delhi palmo a palmo, e guardar libere le comunicazioni 
col settentrione e con l’oriente, accennava negl’insorti a ma- 
turo pensierose non a caso, o a disperazione. I fatti han giu- 
stificato le previdenze di allora, perchè ora che scrivo la 
guerra continua^ e con grande forza» 

Vedremo quanto durerà la lotta, e per cui la vittoria. 
In ogni modo V ora della Cartagine dei nostri tempi è suo- 
nata perchè già propostane al Parlamento l’abolizione. È 
già una gran vittoria, un trionfo questo della causa della ci- 
viltà, perchè quella divenuta un’anacronismo vivente, ed una 
anomalia politica evidentissima. Se il dominio diretto l’In- 
ghilterra su quella vasta ragione durerà molto o pur no , 
dimostrerassi dalla forza che avranno gl’ indiani nella lotta 
che si combatte, forza che sarà sintomo della loro maturità 


— 2G8 - 

0 ringiovanimenlo civile, cosichè solo dai grandi fatti che 
sono li per «volgersi quanto prima sul Gange, potrà argo- 
mentarsi se 160 milioni di uonVmi saranno chiamati con- 
cordi a godere del beneficio della vita che Dio destina all© 
nazioni intelligenti cd operose. 

Noi intanto che in questo lungo lavoro abbiamo condotto 
il lettore su’campi dell’ India , facciamo qui sosta , perchè 
percorsa l’orbita in che determinammo di restringere la no- 
stra narrazione. Se non fummo freddi a certe narrazioni, 'se 
ci movemmo a certe azioni, se palpitammo agli altrui palpiti 
fu perchè il coraggiodell’uomo è sempre degno dell’ammi- 
razione della st(H:ia j e sebbene fossimo stati scrupolosi nei 
fatti, pur© non poteva non esser tocco e scosso T animo no- 
stro in mezzo ad opere straordinarie d’uomini che anch’ es' 
si vivono e pensano^ anch’ essi creali ad, inanagine ©a si- 
militudine di Dio. 
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La preoccupazione (Vaiiimo cagionata dagli avvenimenti delle Tn- 
die, iie ha dimostrato la imjwrtanza; perchè attenentisi all IngUil- 
tcrra, parte rilevantissima del consorzio civile e politico Eu .-opeo. 

Iiidi[)endeiiteinente da ciò, le Indie hanno aviit) sempre per sè 
stesse la loro importanza in ortiine al commercio dell’Occidente. 

La fama delle rlcdiezze dell’ India è antica quanto il traffico 
con essa. — Rimane nelle tradizioni delle genti dopo che le in- 
vasioni barbariche hanno prodotto la grande crisi nei popoli occi- 
dentali, e gettato le fondamenta della odierna condizione pnlitica 
europea. L’India ne’ st^ni dorati dei mei-catantl del medio evo è 
il paese prediletto dalla natura, il privilegiato per eccellenza; le 
società politico-men^ntili del temi>o , sui-te come per incanto in 
quel rinnovamento civile delle genti europee, mediante le loro at- 
tenenze co’ bizantini e con gli africani, mantengono viva le tradi- 
zione deU’antichltà e le danno novella vita. Le missioni cristiane de- 
gli orientali, le attenenze i>erso-bisanline, i viaggi del Polo contribui- 
scono molto a spingerci mercatanti italiani al commercio con le Indie- 

Quando la preponderanza in liuro|ja, dalla Italia passa altrove « 
al t ri popoli navigatori sorgono e sopravvanzano gl’italiani sventurata- 
inente rimasti fermi in mezzo ad un onda che progrediva, e il com- 
mercio con le Indie diviene furore, man'ia. La lontananza pjrò è 
grave ostacolo: le seconde mani assorbiscono i lucri, il percliè l’o- 
perazione di tutte menti è aprire una via che, girando l'Affrica, con- 
duca per acqua nelle Indie. A questo spirito d’investigazione deb- 
liesi l’oiierosità dei Portoghesi e degli Spagnuoli; per qnesto, l’0(;ea- 
no ai-di tamente solcato e riconosciuto, jwr quésto, il Capo di buma 
Siwranza girato, jier questo Colombo, viva il Cielo, squarcia il velo 
che copre il nuovo mondo: portento straoi-dinario di vicolo, sin- 
tomo ammirando della forza investigatrice dell’ingegno italiano! ! 

Nè la scoverta d’America, nè l’oro delle sue miniere, nè la ric- 
chezza delle sue pi-oduzioni, nè la maravigliosa fama onde l’imma- 
ginazione veste quelle contrade , divergono la navigazione occiden- 
tale dalla via delle Indie. I Portoghesi e gli Spagnuoli, volti alla 
America, lasciano ad altri avvalersi dell’ opera di Vasco Gama, e i 
francesi, gli olandesi e gl’iiiglesi, rimasti senza concorrenza nel- 
1’ Oriente, fondano le basi d’ un tralfico immenso. 

Ma gli Olandesi ed i francesi volgona su questo o su quel punto, 
mentre che gFInglesi con queU’eccellenza d’ingegno pratico che li 
costituisce gli uomini più positivi del mondo, comprendono ohe le 
Indie sieno il punto utile e solo su cui volgere il loro spirito ardi- 
mentoso ed arrischiato; e fanno tanto in poco, die fin dal secolo XVI 
può prevedersi che rindia tutta sarà patrimonio del jwpolo hritaunico. 

Di fatti nel lì>99 si fonda una Società ed ottiene privilegio di 
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hatlicar con le Indie; e ligando attenenza con qnei iwpoli» attenenze 
rondate suirutUc icainl)ievole e sulla tolleranza religiosa, prepon- 
dera in poco tempo sulle altre compagnie enroiKìc, e arriccliisce a 
dismisura. Ma la rivoluzione sopragginuge in Inghilterra: lo spirito 
ionimerciale per gelosia, e l’opiuione pubblica per avanzata civiltà* 
fanno guerra al privilegio, e Crouvello Io abolisce. 

Tuttocchè dopo due anni qnellosia ri|>ristiuato,pure un coIi>o è 
ilato;aggiungi a questo le imprudenze, le vessazioin4ei/a//oct inglesi* 
e comprènderai cheladecadeiiza della Societànon tarili ad avvenire* 

Da ciò i nemici commerciali di essa traggono ragione iier combat- 
tere novellamente il privilegio* e vincono il i>artito col farle dare 
i:n colpo se non mortale, almeno grave dal ^rlamento. In tanta 
tempesta fa maraviglia clie campi qualche cosa, e si sostenga a sten- 
to, quando i suoi avversarli che si sono avvalnti del principio del 
lil)cro commercio per uctklerla,propongou«alGoverno vantaggi tali 
quali la Società non pnò offrire, e ottengoiioessl quel monopolio che 
volevano almlito neU'altra. Mail privilegio di questa non spirando 
ancora, e quel lodeìl’altra volendo subito jiwsi in pratica, ne nascono 
dissidi, rivalità, e tali danni economici *cbe idiscoidanli» fan senno, 
si fondono, e formane quella che or dicesi CijinjHtyniu delle Indie. 

Gli statuti di essa contengono il privilegio di commerciar sola con 
le Indie, pagandosi dai proventi un ^i7/«al lo Stato: s’inibisce perciò 
a qualunque inglese farle concorrenza: lo si dà il dritto di conqui- 
star quei paesi che le aggrada, e reggerli da sovrana, ma il Governo 
partecipa con essa alla sovranità. Essa ha eserciti cd armate: no- 
mina i governatori, e un consiglio direttorio^ il quale ha il potere 
legishitivo ed esecutivo, tu seguito quando la voce dell’ umanità 
si fa udire a prò di coloro che dalle concussioni de’suoi magistrati 
finanzieri vengono miseramente ojjpressi* si istituisce un uilicio di 
controllo governativo, i cui membri vengono nominati dal Governo 
responsabile , e che debbono giudicare le opere dei direttori e dei 
governatori. 

Costifuita la Compagnia, cominciano operazioni di conquista: 
prima ottiene da’ nababbi dei trattati die le garcntiscouo gli stabi- 
limenti* indi si mischia nelle faccende interne di essi; qnl fomenta 
la discordia, là conquista a mano armala, là aiuia, qiià combatte, 
sino a che gl’indigeni, presi da fanatismo più religioso che naziona- 
le, le si rovesciano contro, ed essa è posta ad un jielo dalla rovina. 

in questo tempo par altro essa non è la sola tra le genti europee 
a trallicar con le Indie: Compagnie francesi* e tedesche, anche esse 
privilegiate dai ris|)etii goveriiamenli, han fondato a fianco delle 
inglesi, fattorie e stabilimenti propril; dal che rivalità, discordia, 
V collisioni. Ma la guerra die si è addensata e poi rovesciata 
da parte degli indiani, riunisce i varii clementi europei, e ne spo- 
glie la discordia. Gli enroiiei tutti di fatti si riorganauo , si rior- 
dinano; c sotto il comando del colonnello Clivo battono compiuta- 
mente gli indiani, conquistano dillinllivamente Calcutta, fondano il 
forte Wiliam, e con questo la loio dominazione. 
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Nella lega degli europei rdemento briUannico è stato il massimo, 
quindi è quello che dopo la vittoria preiwiidera, il Clive, renduto 
ardito dai primi fatti, si volge ai secoiidite, jiarte con glintriglii, 
parte eoa la forza, perviene a render come vassallo, flnaiico il rap- 
presentaate degli antichi grandi MogolU. imiierocchè non passa 
giorno- senza che gl'inglesi ottengano or questa or quella provincia: 
do.ve trovano nababbi deboli adopei'auo la forza, dove forti l intri- 
go, dove nè le armi uè l'intrigo, il danaro; e quindi le s^se aumen- 
tano, e per sojiperirvi, ecco gli apiwlti e i sotto appalti, resistenza 
degli indigeni, necessità di sottouietterli, rovina delle produzioni, 
dal che danno eeonomico irreparabile, e cessazione del jwgamento 
che la Compagnia, secondo i jwUi fondamentali, debbe allo Stato. 

Intanto le idee di progreilita civiltà si mostrano contrarie ai^ mo- 
nopoli, e trovando facile strada in IngliUterra, s incarnano nei pm 
caldi oratori delParlaaiento, i qnaU, appoggiali d:dconcorsodel ceto 
mercantile che non vuolcliiusa ad alcuno una cosi importante regio- 
ne del mondo, fanno guerra al privilegio annoso della Compagnia. 

La quale si difende con tutte le armi che kt slaht quo dà m mano a 
cui possiede; cosiccliè dopo vive ilisputazioui nelle qnaU or questi 
or quelli cadono e risorgono » vicenda, come mezzo di transizione 
è mandato nelle Indie l'Bastings iinoyo governatore; e per un mo- 
mento, ma per un momento solo, ^opinione pubblica par qmeiare. 

L’Hastings informato dallo siàrito menaintile, e memore dellw- 
casioiie che lia acceso tanta lotta, cioè il rovescio economico ciie ha 
inqiedito- il pagamento del al Governo, si avvisa che wn la 

forza possa estorqiiere danaro dagK indiani, divenuti servi infeRci^di 
im potere mercantile, e cosi iinpingnar-e la cassa della Compagnia. 
Ma le sv.eiiture,c ik pianto degli Oppressi, disposatisi al grido sempre 
crescente deM’ojiinlone iMibbhca che con più forza è ritornata a muo- 
vere guerra ai privilegi, trovano eco nel Parlamento. Agli accusa- 
tori ctell'Hastiiigs risiKMidouo i difensori della compagnia ; i anali 
mostrando gK iitiK in c-outrapi)eso.del bastone, le cifre a fianco della 

forca vengono assoluti, ^ ^ 

Intanto il Parlameutos se- assolve T ITàstings dalle accu^, voto a 
danno dal privilegios cosiccliè da questa opposiàooe dei due pnn- 
cipii, il morale e reconomico, vedesi che 1 abolizione del monopo- 
lio sia dovuta più ad un sentimento che ad im principio, die sia piu 
una qelosia di traffieo che uii'ewanazione d un idea ernie. 
pagnia insomma perde il privilegio jieriietuo, e le si da un 
perehè possa riparar! suoi danni, e imi subir la conc«rreim dell u^ 
niversale. Il perchè si dà a tutt'uomo alle conquiste che crede fa 
dii, ed alle annessioni delle provincie die crede forti, ma 

Il sistema d’annessione diventa fanatismo, « 
tendo mezza India, credendo aver coiiquuto 
trova con ire, e con odii accumulati sul capo, e obblighi stra 
grondi verso i priuclpi spodestali. Vedutasi ia Pencolo, savva e 
d'ogni picciolo nfalumore dei nababbi per negar loro ilprewo deUo 


ictato annesso, e qinndi agli odii antichi aggiunge i noTclli. Ma non 
avendo lor/.a euro|)ea. e non potendo far a meno di fom, la ivclnta 
fra gli indigeni. In ciò fare del»l>e avvalersi delle caste alle, e dei 
maoineffani, i quali si valgono della loro poteuza morale per ordir 
congiure, e così scavare ai loro padroni un abisso una rovina. 

Ma la Compagnia è cieca, e eontinua nell'errore. Sorda alla oppo- 
sizione in Inghilterra, sorda alla voce di udtnìuì come il Munro e il 
KapieT, sorda ai reclami «bwli indigeni, là mitraglia in massa.qui è 
indulgente sino alla debolezza, li vuol reprimere senza forza, quii 
teme^ potendo reprimero, e fa che aumenti a disjnisma il jwteredeUe 
armi degli indigeni^ che per valei*sene contro di leii, debbon solo 
averne la coscienza. 

Intanto alTIlastings governatore, succede il m.an'.liese di Cion- 
wallis, e poi il Wellesley (Velliiiglon ) il quale, segifendo le sue 
tendenze guerriere, s^l spinge lino a Deibi. distì-ngge quanto rima- 
neva del grande impero, e ingrandisoe di thie t;mti In dominazione 
brilliinnica nelle Indie. 

Ma (JU«*^le guerre d.'umo alle fonte imn gene quella coscienz.'i ciie 
lóro mane», ed ai)porlimo jieso gravissimo alle^uonre della compa- 
gnia, Da ciò imposizioni nuove, e nno%-e annessioni, eseguendosi il 
vizioso sistema^ in mezzo ai deficit ed al vacillamento, si iwrviene 
td' IIJH. epoca in cui dee finire il monopolio della Comi>agiiia. 

La quale non vien meno nella hnova lotta ohe si apre iic seno al 
Parlamento; ma venticinqne anni di sangue .‘q)arso in Kurnpa non 
jx)sso!io permetlere più elio quivi si favelli di monn|>oli òdi privile- 
gi. 1 quali sonoaboliti;proclamaiulosi Ulicriùdi trallicar (»n le indie. 

Ma un idea non trionfa appieno senza che- passi per lostafliodelle 
transizióni. Il i>erchè selaCómpagniaha (terduto il monopolio delle 
Fiidiei le si lascia a tempo quello della Gina.e alcuni drilli sul coni- 
meroio delle Indie. Oltre a ciò se agli altri è riconosciuto il dritto 
di trallii-ar nelle Indie, loro ne vengono limitati i punti. 

Ma il pi'incii>io giò trovando tin'applinazione, non tarda a romi>erc 
i cancelli fabbricati dallegoismo, cusiccliè la liliertà dei mari e del 
Irallico, vien dèm-etata solennemente in tutte le sue applicazioni. 

Tuttocdiè là.Gòmpagnia attraversi il commeroio degli altri, pure 
finisce col sopportarlo, e goder quel- residuo di privilegio clic le è 
rimasto -su varie parti delle Indie; ma ancho questo le è tolto, ed 
a lei non rimane che la potestà di reggere ed amministrare ciò che 
fu dichiarato dominio dello stato. 

Per lati fatti, mentre l'azione sua vien diminuendo ncll’Indo- 
sfan, quella dello Stato aumenta, e questo non cessa dal seguire in- 
sieme il sistema delle annessioni , e delle con({Uiste. 

>'el 18i0 mnovesi guerra agli afgani, perchè vogliousi costrin- 
gere ad olilietlire ad un princiiie da colà cacciato, e rifuggitosi nello 
Indie ad accattare la protezione brittannii'a. Gli Afgani oondoUi da 
Dosi- Moamed combattono valorosamente gli Inglesi, capitanati da 
Roberto Sale. Gli orrori delle stagioni, ledìfncollà delle strade, la 
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rivoluzione del paese, la crudità del clima non iscoraggiano gl in- 
glesi, nè li dilungano dal loro scopo politico-mercantile. L’Afgani- 
stan iwr essi è una provincia iin^rtante peitdiè lega 1 India alla 
Persia, quindi fanno quanto possono iiercoi»qnistarlo,e pervengono 
aCabnl dove insedi ano il pnnciiielor vassallo e strumento di poterà. 

Ma il poijolo non vuoi di lui, e lo spregia;!! i>ercliè ribella inC». 
bui, ribella nel Candarar, ribella dovunque , e costringe gli lU- 
clesi ad uscire deU’Afganistan. 

Ciò non ostante, essi non lasciano di tenere tigenti , ed altri uo- 
mini in sui confini delle \>rovincie noi-d occidentali; nel ciò fare si 
avvalgono di ufliziali militari euro|iei i quali trovano più il loro 
conto nelle missioni amministrati vo-diplomaticbe, die non annia- 
nere in mezzo ai loro reggimenti. Il perchè, questi,diyeiinti coscien- 
ti di loro forza, composti d’ indiani di alte caste e di maomettani , 
si trovano nell’ agio di poter ben cospirare a danno di lor padroni. 

Il malcontento tra essi è maggiormente ingenerato dal mancarsi 
alle promesse loro fatte dagli inglesi; e la facilità di diffondere il 
malcontento è data dagli stessi umciali ì quali vivono come stra- 
nieri in mezzo ai cipai, non ne conoscono nè le usanze, e veg^no 
con indifferenza quei segui di cosiùrazioue ebe i wpi di questa fan- 
no passare di mano in mano per tutte le fila dell esercito indigeno. 

Da ciò si vede conm il raalcolitento sia fatto gigante dalle insinua- 
zioni, e- non attenda che un occasione per manìfestarsi.Clie non man- 
ca. Gli indiani abborrono dal grascio, hanno ad exlege cui se ne con- 
taminh gl'inglesi intanto per le cariche di alcmie carabine fanno 
i cartocci con grascios e non valutano, il sentimento religiosa degl» 

***Akùnt fra questi, ì migliori, i più destri, s avvalgono del mal- 
contento, s’avvalgono dell’offeso sentimento religioso, gridano che 
eVinglesi non solo vogliono abbmtirli,ammi:^rirli,me far loro per- 
dere l’anima, ed aizzano gli spiriti.già organati e disposti alla rivolta. 

Il governatore brittannìeosi accorge della disiiosizione degli ani- 
mi, scrive a Londra perchè si iwnga da banda il gr^cio nella fab- 
hrfcazione dei cartocci, e da Londra si conwmla a Wolovich di ado- 
perar altra materia. Ma lacon^ura intanto è vastamente promossa, 
e già qualclie siiitoBW precoce qua e là&isul Febbraio del l«oT 
comincia ad apparire- U perchè il governatore mentre che fa di re- 
primere ipiccioK ammutinamenti , bamKsceper tutta India cfienon 
sa*à più grascio nelle cartucce, e che nelle cariche queste non si 
morderanno, Ma il provvedimento è tardivo perchè l’elemento mao- 
mettano, ed il neo-indiano già riuniti, già coscienti di sè , colpi- 
scono di paralisi l’atto politico del gevecnatore, iie travisano i sen- 
timenti, e dichiarandolo capzioso e bugiaidOv danno finalmente n sc- 
enale d’ una memoranda insurrozioii».. , .« 

Le quale scoppia aMeerutìi nel IO maggio 18.»7: alcuni a un re,- 
eimento indigeno cominciano dal dissolibedire i capi europei, indi 
passano U’offeiidfirli eoa minacce, il perchè vengono disarmati, e con- 


dannati. Ma i loro compagni, e il popolo si fanno alle prigion, il 
liberano; c nell’ebbrezza della vittoria, uccidono quanti inglesi lor 
vengono innanzi, e si fanno ])adroni dalla piazza. 

Ija novella deU’iniziativ-a vola i-apida come il fulmine cosiebè su 
tutta la linea del Cange i coqn indìgeni ribellano, uccidono i loro 
nHiciali, e rilndlenti di fiu-Oi4*e, si danno a tutte fé violenze genera.- 
te da due secoli di oppressioni. 

Intanto l’elemento organalore della rivolta non perde tempo: av- 
valendosi di tntt’i mezzi che niisurrezìoiie pone in sue maoi, chiama' 
tutti i fedeli attorno Delhi, e impadronendosi di questa storica ter- 
ra. distrugge quanto v’ha d’inglese, crea un iin^wradore nazionale^ 
e fonda in questo modo uno dei più forti baluardi della rivoluzione. 
' Gl’ inglesi in questo, sjjarsi qtiù e là non possono tener testa Fa 
verun luogo: alcuni son trucidati, altri scampano nelle cittadelle, 
altri con la fuga: dapertutto è uccisione, è incendio, è morte. L’odio 
secolare represso si rovescia su donne, su’ vecchi, su fanciulli, su 
guerrieri, su' commercianti, su tutti: è guerra di elementi non di 
persone, è guerra di olio contro odio, è guerra di razza contro raz- 
za , lotta accanita c ferale. Ciò non ostante gli europei non \eiv- 
gono meno a loro stessi? scienti o credenti alla superiorità mo- 
rale dì loro stirpe, hanno sempre l’animo, e spesso la forza di resi- 
stere imo contro cento. Alle sttagi di CatVnpore essi oppongono la 
resistenza nella cittadella di Agra; all’eccidio di Meeruth la longa- 
nimità dei rinchiusi in Lnknow: non v’è capitolazione per alcuno, 
0 morto quegli o morto questi: non v’ha patto tra i comliattenti, tra 
servi e padroni? ma o trionfo deH’mio o trionfo dell’altro. 

Frattanto l'insurrezione avanza a grandi a giganteschi passi: non 
v’ha gionio in che quel presidio non insorga, in che quella piazza 
non ribelli, in che quella popolazione non scuola il freno, sicché 
in poco tempo l’esercito tutto del Bengala presenla cont'^ rannoso' 
nemico centomila combattenti. Ne basta: i maomettani di ^ladras e 

I nelH di Bombay, mediante un’agitazione grave, e continua, inchio- 
auo in quelle due Presidenze le forze iioiniche che sonvi a presidio. 
Financain Calcutta fan temere mia soimnoss.a>, dà che il Consi- 
glio inglese agitandosi nelle deliberazioni, lascia ingrandire l’in- 
surrezione, e propagarsi net regno di Onde, e altrove si, ohe gli in- 
sorti possono minacciare le linee di comunicazioni ti'a il Settentrio- 
ne e il Mezzogiorno. 

La nuova di siffatti avvenimenti perviene in Eiiropa. Dapprinci- 
pio si giudicano' leggieri; ma subitamente le ulteriori novelle fanno 
vedere erroneo il giudizio, siccliè ropiiiione pubblica agitatasi, tro- 
vando eco nel Parlamento, cliieile conto airannuinistraziune, ed 
esige pronti, energici, wl efficaci soccorsi. 

I quali si òrgauano-alla meglio |ier«!hé non facile l’arrollamento» 
e ripugnanti gl’inglesi ad ima guerra lontana ed insurrezionale. Fu 
ogni modo si fanno partire i presidi di Cthiltorra, di .Malta, delle 
Isole Ionie, mentre che il Govcrnulore- Gànuing, colpito alla sprov- 
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Tcaula.rilieno, nelle In.lie un corpo di armati destinali per la cuerra 
nella Lma. Imperocché l iusurreiione avendo latto Dellii centro di 
sue forze, a Delhi sono diretti tutti gli sfarzi del governatoi-e. Ma 
perchè piccoloè l'esercito europeo, vieu faci Imente decimalo da'd’iu- 
sorti, e a questo aggiungendosi il dima e le aialattie, resta^ino- 
peroso e quasi assediato nel proprio camiKS. Nè la morte colpi- 
sce solo i soldati, chè il Barila rd, generalissimo, muore, e gli suc- 
cede il Reid, il qiwile andie muore, c gli succede AVilsou. D'altra 
parte J ilavèlok^rilornafo di recente ilalla guerra di Persia, è destU 
nato adoperare contro gli insorti di Onde i quali tengono assediali 
in Lukiiow più di mille inglesi scami«»ti alle stragi. Il |>erchè due 
sono i corpi deH’esercifo inglese, l’imo d’assedio sotto Delliij l’al- 
tro di ojierazione sul Gange. Il primo, privo di grosse artiglierie, 
ludeholifo da mille mali, chiede ed attende rinforzi. Il secondo, 
tuttocchepiu debole del primo, pure sì spinge a Cawnpore sul Gaii. 
ge, ne forma Ijase di operazioni ulteriori, e si spinge su Liikiiow. 
Ala li caldo, le risaie, la [>ennria,la siccità, il nemico lo costrin«ono 
a ritornare a Cawnpore la prima c la sccoiuU volta, dove resta wme 
lu prigione. 

«Rinforzi, Riiiforziiè la domanda deU lIavelok e del tVilson a 
Calcutta; e rinforzi si chiedono da Calcutta a Londra: dove le triste 
novelle succedendosi rapidamente, iiauno commosso gli animi alla 
piu viva agitazione. L Israeli, 1 Ellcuiborngh, ed altri oratori, av- 
valgoiisi dell occas’ioue per comliatterc il ministero, cosiccliè accu- 
sano e rimproveraHO 1 iiflicio di Conti-oi lo di non aver fallo ablioistanza 
jier quei popoli, e ora non far molto per la lorosoiuuiessionc . 

Il ministero difende seinpie Usua coiidolta: didiiaia non potersi 
mandar per Suez inresercito, ma solo pochi lifliciali: non potersi ado- 
prar i valori perchè necessari alla difesa delle coste. L’opposizione 
i n (auto non lascia il campo, cosicché vien rimproverata dallo Smith 
di far causa co ribelli: A parole i^giungonsi parole, a disputai io- 
ni, risposto, e in tanta agitazione d’anìino. altic triste novelle pou- 
go.io gli animi ad un sol grado, il grado dell abattiinento. 

Lu (ligiutio generale si coinaiula^ c subito si vede un superbo po- 
po.o vestir di sacco, cliieder perdono, e dar Io spettacolo di trenta 
milioiu di penitenti, perchè nuiiiiati da braccio di uomini che era- 
110 stati rcp itali indegni d’esser combattuti sul campo di batbiglia. 
Ma I nmiliazioue dell’ espiazione esalta più gli odi, ei giornali haii- 
1^11 insomina si vuol caii(x;llarc dallo sttuidardo 

della Compagnia la parola giustizia, per sostituirvi laltrodi condeN 
fa. L opinione cristiana in Europa Inorridisce, cosichè la stam|)a ìn- 
lingUtaggio indegno di im popolo cos) grande. 

ZSelIo avvicendarsi di siffatti eventi, decorrono quattro in cimine 
cominciano ad arrivare nelle Indie le prime forze 
sjicdile d Inghilterra, c con ess«.‘,il geu. Colin Campbell, così che il 

^ ^ ^ mente a mandare al Wilson ed 

all ilavelotk irh hicstì rinidrzi. Ciò uon dimeno uua vigorósa spinta 
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non ptJÒ darsi perchè in dissaccordo il Consiglio c il generalissimo. 

Ma i danni che patiscono gli asscdianti a Delhi, li pericolo na- 
scente dei presidil sparsi quà e là nelle Indie, fan si che si ponga 
fine al dissidi di cerimoniali, e si comandi al Nicholson di riunirsi 
tutte le forze di che pnù disporre, e marciare in aiuto del Wilson, 
che sotto Delhi è ridotto al punto di non poler pili sostenere l’asse- 
dio. Il Nicholson ohbcdisi'-e, e si muove dal Pnngiab: abbatte gli 
ostacoli in che s'incontra per via, e pervenuto a Delhi rifa le forze 
e rinfranca gli animi degli abbattuti assedianti. Intanto gl indiani 
thè dopo la prima vittoria non han saputo trarre gran profitto cosi 
che non hanno mai la forza di distruggere gli accampamenti nemici, 
ora (he si veggono assaliti con più vigore, fan senno, e si danno con 
più arte alla difesa, e con più cuore aH’offesa. Ma il Nicliolson e il 
Wilson stringonli dappresso in modo che in sul cadere di Agosto co- 
minciano un fuoco violentissimo sulla piazza, c ne restringono le 
linee di difesa. Gl’lmliaiiì tentano Vnllimo sforzo, quello della di- 
sperazione, e assaltano il nemico, il quale dopo una caldissima gior- 
nata finalmente respìnge l'avversario, e s'impadronisce del suoi can- 
noni. Da questo fatto grindianl veggono die la difesa di Delhi è im- 
possibile, e si preparano ad abbandonarla. Il loro disegno è di riu- 
nirsi al corpo dì esercito che sotto Naua-Saib tiene fermo nel regno 
di Onde c cosi concentrare al dì là del Gange le forze riunite del- 
l'Instirrezione, e fare mia guerra che abbia insieme del metodico e 
deirinsnrrezionalc. Il perchè dunque fanno uscire il re, I principi, 
le forze dì cavalleria, le arlig1ierie,ewcutrecheciò si pratica, difen- 
dono la città, assaltata già dal Wilson con mia forza ^ una intelli- 
genza incontrastabile. Ma le sorti dì Delhi sono compiute, e 1 ingle- 
se vi pianta sopra il sno vessillo. . - » j* 

Ma questa vittoria, non deve produrre ìsiioi effetti: rilavelok di 
fatti è sempre a Cawiiporc; e se si spinge a Lnknov, è per restarvi 
chiuso insieme agli altri, e poi morire. Uii tal fatto dimostra alla 
pubblica coscienza la necessità di maggiori forze, di miglior tatti- 
ca, (li tutt'altra energia da parte degli ingl<?si. Il perchè l’opinione 
pubblica a(icusa la Compagnia di tutto, e financo petizioni vengono 
a dimandarne rabolizione. Il governo, organo in (àò del voto univer- 
sale, la projiono al Parlamento, e II futuro solo dirà se 1 ultima ora 
della celebre compagnia sia già suonata. 

> I fatti iwlitici e militari cfie rapidamente cennammo sono com- 
piuti sotto i nostri occhi: essi han dimostrato due fatti morali della 
maggiore imiwrtanza. L’nno èhe un potere politic(j-commcrdalc, se 
per ordine provvidenziale sarà strumento di civiltà, noi sarà mai 
compiutamente: L’altro, che la mezza civiltà da c^o prodotta appun- 
to perchè tale, se giova da una parte, offende d all’altra, e in ciòani- 
mando il braccio degli offesi, e dando loro coscienza dì sè, spingelì 
alla fine a volgere le armi contro ì loro padroni. II che risponde a 
quel disegno immenso, e benefico della Provvidenza secondo Ugua- 
le tatto s’avvia al coordinarsi de’ reggimenti civili ai principi eter- 
ni della ragione. 
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DOCUMENTI 


A 

» La situation déplorable dans laqaelle se trouvait la 
présidence dii Bengale à la date des dernières correspou- 
dances, et Jes développemeos que menatali de prendre l’in- 
snrreclion, pouvant s’élendre sur tout le terriloire indion 
place sous la domination britannique, nous font un dcvoic 
d’appeler votre sollicitude sur les élablissemens francais 
dans riude, qui lous se trouvent enclavcs dans les posses- 
sions anglaises. 

» Aux terines des traités de 1814 et 1815, Chanderna- 
gor, Poudichéry , Karikal et 5Iahé, faiWes débris de no- 
tte ancienne prépondc rance dans riliudoustan , et places 
sous la prò tee Uoh immediate de la puissance anglaise, se 
soni vu interdire le droit d’élever les moindres fortifìcft- 
tions et d’emprunteràla métrópole des troupes pour la dé- 
fense du territoire et des intérèls francais. 

1 ) Pleins de confìance dans la vigilante sollicitude dii 
gouvernement imperiai , nous nous serioiis abstenus , mal- 
gré la gravité des circonstances actuelles , de les signaler 
à volte attention , si le silence de la presse, relalivement 
anx mesuresque ces circonstances réclamcnt, ne nous eu 
faisait une obligalion. 

» Les relations de notre place avec Pondiebéry et nos 
antres comploirs de la còte de Coromandcl , les intéréts 
métropolitains qui se trouvent engagésdan cesparages, Les 
forlunes, la vie de nos compatriotes exposés aujourd'hui 
aux sévices atroces doni les provinces nord-ovest du Ben- 
gale ont été le théàtre, appellent votre interventionauprès 
du gouvernement pour qu’il prenne en sérieuse considéra- 
tioii et' adopte, saas délai, les mesures que , dans sa sages- 
j'igera les plus propres a la défense de nos établisso 
inens indiens. 

Vous en comprendrez tonte l’importance, messieurs, cat 

21 
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l’Anglelerre, absorbée par la défense de son propre terri- 
toire , ne peut ddsormais accorder au uòlre la protection 
qid lui est imposée par les Iraitós. 

» Nous veiions doiic, mcssicurs, si déjà vous n’en aver 
pris rinitiative, réclamer le concoursqu’il appartieni àvous 
seuls d’accorder , et qui dans ime situaliou doni nous re- 
doulons d'apprécier les cousdqueuces possibles , n? saurait 
faire ddfaut. 

» Veuillez agrder, messieurs, Tassurance de notre con- 
siddration la plus distingude. d 

Seguono le firme. 


B 

Il governo ingloso pub’dicava nel di H settembre sotto 
la forma di un documento diretto al Parlamento, una co- 
pia dd dispaccio in C!ii il governatore generale fa conoscere 
i motivi che Thanno impegnalo a restringere la libertà del- 
la stampa locale. 

In questo documento è detto che s la decisione è stata 
presa airunanimità dal consiglio e che essa non fa che jxirre 
la stampa dell’India nelle stesse condizioni in che si trova- 
va, a poca differenza, prima del 1835 ». Dichiara che t la 
maggior parte della stampa inglese del paese era animala 
da sentimenti di disaffezione e di ostilità verso il gov. in- 
glese od i suoi funzionari nelle Indie, ed aveva per abitu- 
dine di raccogliere lutto ciò che potesse favorire idee di 
opiwsizione ; e che vi è un grave inconvenlenie, cioè che 
non vi sono nei possedimenti brittannici, come in Inghilterra 
giornali rivali o di Parlamento, potendo raddrizzare gli er- 
rori , 0 rispondere agli attacchi propagati dalla malevo- 
lenza. » 

iTordinanza interdice l’nso o il possesso di tipografia 
senza una autorizzazione speciale del governo, e dà a que- 
srultimo il potere d’interdire la circolazione dei libri e dei 
giornali. 

Il documento aggiungo che la corte dei Direttori non ha 
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ricevalo, dalla parte della popolazione europea, alcuna pro- 
testazione o reclamo in contrario. 

C 

Dicemmo nel tosto che in Inghilterra si aveano due 
pesi e due misure per T affare della stampa, cioè si bia- 
simavano le misure con troia inglese, ed approva vansi quelle 
contro la indigena: il seguente brano, appoggerà come do- 
cumento la nostra narrazione: esso è tratto da uno degli 
organi più rilevanti deiroplnione inglese il Mornlng-Post. 

a . . . xVpproviamo la misura giusta con cui si è sop- 
pressa la slampa indigena neirindia, e biasimiamo la rac- 
comandazione di prudenza data ad un giornale inglese indi- 
screto. Non si ha alcun dubbio sulla fedeltà dogli editori 
europei, ma i giornali indiani non sì sono mai segnalali per 
prudeiiza'e per moderazione ; e tuttocchè potessimo dolerci 
che misure ristretlive sìeno state necessarie fino ad un certo 
punto per la stampa inglese, dobbiamo sperare che un mi- 
gliore accordo tra la stampa e il Gov. porrà prontamente 
termine alla censura imposta al Friend of Iihdi'a. 

» Molle persone neU’Lulia e in Inghilterra, ammireran- 
no probabilmente gli sforzi della stampa dell’India, e si ral- 
legreranno anticipatamente e impniden temente ili vedere il 
disviluppo rapido dei lumi presso gl’indigeni , mentre che 
si prepara una rivoluzione terrilnlechecfcbbe la sua origino 
a questa stessa stampa, rivoluzione che rovesciando prema* 
turameute il nostro dominio, getterebbe l’ India io /dietro e 
in una condizione molto nnmo favorevole ai miglioramenti 
di quello in che noi non l’abbiamo trovata. L’esplosfeue ha 
avuto luogo come era stata predetta. Noi siamo ad un època 
di avvenimenti di poca importanza (sic) e Timo di questi 
avvenimenti è Veffeito del tentativo di civiltà d'una stanv» 
pa indigena libera nell’ India, a 

D 

Nella setluta del 14 agosto alla Camera dei Comuni il 
sig. Eslcourt chiamò rallenzione sulla convenienza di fa- 
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cintare una comunicarione fra la Gran Brettagna e l’India, 
mediante una ferrovia che attraversi la valle dell’ Eufrate. 
« Sotto l’aspetto di generale interesse non si potrebbe apprez- 
zàrre abbastanza la importanza che vi sarebbe nello avere 
una via cosi breve per andare alle Indie. .L’intrapresa si 
trova in mano di una compagnia particolare; ma per assicu- 
rare il compimento del lavoro, il governo inglese dovrebbe 
dare qualche incoraggiamento. Le spese sono state calco-r 
Inte a 1, 400,000 lir. ster. e ci vogliono tre anni per il 
compimento. Nè farebbe mestieri che di chiedere al governo 
100,000 ster. di più. Se questa ferrovia fosse ora in atti- 
vità, in 30 giorni si potrebbero trasportare lino nel cuore 
deiriiidia 5000 uomini di truppe, presi nei depositi del Me- 
diterraneo. a 

Il sig. Crawford parlò della grande importanza che vi 
sarebbe nello stabilire una comunicazione telegrafica coll’In- 
dia, e fa intendere che il governo inglese dovrebbe ani- 
mare lo stabilimento di questo telegrafo, come la comm- 
gnia delle Indie orientali ha incoraggiato la ferrovia airln- 
dia. Disse che una linea telegrafica pel mar Bosso sarebbe 
preferibile ad ogni altra. 

Il sig. Gladstone rispose: Trovo grandi difficoltà nello 
accogliere l’una e l’altra di simili proposte: veggo un grande 
pericolo a ciò che la Camera approvi la condotta dei mem- 
bri del parlamento, i quali profittano della loro officiale 
posizione per parlare sui vantaggi che presentano le private 
speculazioni. La miglior via da battere sarebbe che i diret- 
tori di queste imprese si diriggessero al governo. Deploro 
tutti i. tentati vi fatti per .presentare queste questioni come 
questioni politiche: disapprovo ciò che si è detto all’occa- 
sione del canale di Suez, a 

Lord, Palmerston rispose : La questiono messa innan- 
zi è di una grande importanza per l’Inghilterra, e nessun 
dubbio, che se vi fosse una comunicazione di strada ferrata 
dal Mediterraneo all’Eufrate, e poi lungo la valle dell’Eu- 
frate fino al golfo Persico, e di là neH’India, sarebbe per 
noi un gran vantaggio, tanto più che facinterebbc le com- 
merciali e politiche relazioni coi nostro paese. Sarebbe puro 
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per noi utile che fosse terininala la ferrovia di Alessandria 
al Cairo ed a Siiezy e che couliiiuasse pel mar Rosso. I due 
piani, a mio credere, non \x>ssono essere considerali come 
opposti o incompatibili l’imo coll’altro, e tornerebbe utile 
che tulli e due siano eseguili. Ma non sono tuttavia sicuro 
che la linea proposta dal mio onorevole amico sia ‘preferi- 
bile 0 sia la sola che dovremmo preferire. 

Se una linea di comunicazioni per wezzo della ferrovia 
fosse stabilita dapprima lino a Costa uUnopoli, una linea po- 
trebbe aprirsi vautagiosamentG partendo (la uno dei punti 
dell’altra parte del Bosforo per traversare l’Asia Minore e 
prolungarsi fino al golfo Persico. Questa linea sarebbe 
molto più breve .di quella raccomandata dal mio onorevole 
amico e risparmierebbe un tragitto di marc^ che adoUando 
la sua linea, dovrebbe farsi partendo da Marsiglia o da 
Trieste. Non voglio dire però che il governo darebbe il suo 
aiuto, perchè credo che in questa impresa dobbiamo tenerci 
spettatori bciu*voli. L’onorevole memluo dell’univcrsiltà di 
Oxford ha perfettamente e couvenien temente indicalo ciò 
che d’ imixilitico avrelibe il nostro intervento per intra- 
prese in paesi stranieri, onde torna imitile che aggiunga 
parole, sedò non è motivo più che sulficiente, perchè il 
governo non sia disposto a prendere parte airallivazione di 
alcuno di questi piani. Cosi facendo, la nostra condotta sa- 
rebbe in opposizione alla via lìnora eseguita. Domande di 
soccorsi pecHuiari ci sono stale fatte per la esecuzione dello 
ferrovie nelle Indie occidentali a Demerara, nelle provincie 
unite, e anche' nel regno unito, ma sempre non vi abbianivi 
aderito. Il solo caso in cui siasi dato indirettamente un aiuto 
pccuniario, è siato per la grande e inqKir tante strada fer- 
rata d’Irlanda. In questo caso i commissari fecero un pre- 
stito pel rimborso, agli interessi del quale fu data una ga- 
ranzia mediante atto del parlamento, sulle imposizioni dello 
contee attraversate da questa strada ferrata. Ma questa cir- 
costanza non è applicabile al caso in questione: onde, ri- 
guardo alla linea della valle deH’Eufrale, mi duolo il diro, 
chequaleche sia la soddisfazione che possimno sentire nel ve- 
derla eseguire, e qualunque siala sua utilità, non fiosso dare 
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]a minima speranza di esser noi disposti a raccomandare 
che venga accordata qualche somma per la sua esecuzione. 
Riguardo all’afifare di una linea di comiinicazioiie elettrica, 
è cosa ben differente. Una linea telegrafica é una cosa che 
rassomiglia a ciò che nel linguaggio comune, diciamo mia 
comunicazione postale, e noi abbiamo contribnito a stabllre 
questa linea fra questo paese ed i paesi d’oltremare. 

Se una linea di comunicazione telegrafica fosse ora stabi- 
lita fra il nostro paese e l’India, sia per la valle deU*Eufra- 
tc, sia pel mar Rosso, il. governo domanderelAe certo di 
valersene. È da esaminarsi se noi dovremmo accorrere con 
denaro in aiuto di simile intrapresa. Checché ne sia, sarò 
lieto di vedere una linea telegrafica stabilita suU’ona o sul- 
l’allra via, perchè sarebbe della più alta importanza in que- 
sto momento il poter avere mezzi di rapida comunicazione 
coll’India. 

Credo che siasi formata una compagnia per istabilire una 
li nea lungo l’Eufratc, che è del tutto distinta dalla compa- 
gnia, su cui il mio onorevole amico ha chiamato l’attenzione 
della camera. Sarebbe certo grande vantaggiò, perchè la 
linea avretdie subito comunicazione con Kurrachi. 


CIMERÀ DEI COMUNI 

Toruata dei 20 agosto 

Lord Palmerston «r.... Quanto a ciò che è stato detto 
a più riprese, che sarebbe stato piùcmivenevole di traspor- 
tare le truppe nell’India col mezzo de’vascelii di linea ad 
elica che sarebbero stati molto prima pronti a ricevere e a 
trasportare un gran numero d’nomini , io prego la Camera 
di non perdere di vista d’altre eonsiderazioni chesono stale 
disviluppate relativamente alla nostra forza militare nel- 
l’interno. 

» Si è detto che voi avete bisogno d’inviare lontano un 
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gran nnmoro eli quelle truppe il cui mantenimento è stato 
votalo dal Parlamento per la difesa del paese in tempo di 
pace, e che operando così voi indebolivate considerevol- 
mente^ le vostre forze aU’interno. In questo -caso paesi stra- 
nieri jwlrcbbero giudicare l’occasione favorevole per oprare 
contro di voi con procedimenti ai quali voi non dovreste 
sottoporvi. 

B Ma queste considerazioni stesse fanno comprendere 
rinopportunilà d’inviare questi vascelli di linea ed elica, i 
quali tutlocchè sembrino ora disoccupati, sarebbero neces- 
sari per la difesa del paese. Se simili circostanze si presen- 
tassero, come sareste voi al caso di porre in mare una flotta 
considerevole di guerra se voi aveste adoperato vascelli di 
guerra a far l’ufflcio di navi da lras^x)rlo ? 

j Sarebbe operare inconsideratamente se cadessimo nfl- 
l’errore rimproverato ai > Persiani dal più grande storico 
della Grecia i allorachè essi volevano portare un colpo essi 
alzavano il braccio per colpire il nemico, e lasciavano il ri- 
manente del loro corpo esposto senza difesa alle ferite mor- 
tali. Io credo che noi saremmo caduti nello stesso errore 
se noi avesssimo inviato nell’Indie la nostra armata 
essere necessaria per guardare le nostre coste, b 

r 


Corrisp. tra il cons. miinicip. di Sheffield e lord Pan- 
mure. 


■ Sheffiield, lo settembre 


Milord noi non abbiamo bisogno di gliistincare perchè 
ci dirigiamo a voi, la condizione ilei paese -esigendo il con^ 
corso e l’unione di tutti gl’inglesi. Noi siamo convinti che 
la città di Sheffied è presa della gravezza della crisi, e 
pronta dare la sua assistenza alla regina ed al Gov. Alcuni 
e noi stessi ci impegniamo ad arrolare tra un mese 500 uo- 
mini appartenenti a Sheffied e al distretto ; non che pagare 
tutte le spese preliminari da ciò ; ma non abbiamo ancora 
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potuto vedere i nostri amici i)er poter promettere di far le 
spese di equipaggio c probabilmente ancora di mia grati (ì- 
cazioue lullocchè noi non dubitassimo poterlo fare ugual- 
mente; ma individualmente ne siamo incapaci. Voi avrete 
probabilmente la bontà d’indicarci le condizioni a cui que- 
sti volontari saranno ricevuti. E ben inteso chenonci muo- 
ve altro che il bene del paese, dovendo porsi a disposizione 
del gov, i nostri uomini, senza alcuna condizione. Noi spe- 
riamo che vorrete mettere da iiarte tutte le formalità abi- 
tuali del gov. e farci una risposla netta e pronta. 

Noi siamo, milord ec. ec. 

Seg. le firme 

Ministero della guerra 16 settembre 

Signori— Io ho ricevuto questa mattina la vostra lettera 
del 15 corrente, e vi risixnido corriere per corriere, jier 
esjirimervi l’ alla stima che io c i miei colleglli abbiamo 
.del vostro zelo a proccurar delle reclute pel servizio di S- 
M. al momento di questa crisi. 

Io vi farò pervenire domani dello condizioni di arrola- 
mento che esigono qual che disviluppo maggiore di quello che 
potrei darvi prima della partenza del corriere. 

Uol 'onore di essere nostro obliedicn te servtlore. 

Panmure 

Ministero della guerra, 17 settembre. 

Signori — In conformità di una nota di ieri sero (16) dì 
lordPanmurc,ho l’onore d'informarvi che voi potete recin- 
tare 500 uomini pel servizio deH’csercilo di S. M. avendo 
la persona di 5 piedi e 5 pollici , ec. ec. Il Gov. di S. M. 
darà a ciascuno il premio ordinariodi due sterlini, di mo- 
do che le spese di equipaggio nou cedano a carico di quelli 
che s’incaricano del reclutamento. Se voi riuscirete ad ar- 
renare questo corpo, sarà posto immetlìatamente in uno dei 
nuovi baltaglioni in che questi uomini avranno il vantaggio 
di servire insieme. 


V 


D 
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Il desiderio di lord Panniure , è che vi esprima tu Ila la 
sua considerazione ec. ec. e la sua speranza che la vostra 
offerta sarà coronata di successo. 

Ho l’onore d’essere signori contro obbedientissimo ser- 
vitore F. A. E. Stoks. 


G 

(Estratto dagli atti pres. al Pari.) 

Dal 18 Giugno al lo ottobre sono parliti dall’Inghilterra 
e daU’Irlanda &7 navi, di cui 55 a vele e 16 a vaiare con 
ruote, 16 ad elica a destinazione di Calcutta, Bombay, Ma- 
dras, Kurrachee nelle Indie , e di Galles nell’isola di Cey- 
lan, questi ultimi dovevano attendere in questo porto degli 
ordini per la loro destinazione diffiniliva. 

Su questa cifra di navi, una sola a vela è partita il 18 giu- 
gno per Calcutta. 

In loglio 19 navi a vela sono partiti per Calcutta, 8 per 
Kurrachee , e 3 per Geylan; negli ultimi tre giorni del 
mese, 4 navi a ruote per Ceylan. 

In agosto 18 navi a vela, cioè 4 per Calcutta, 8 per Bom- 
bay, 1 per Madras, Hi 5 per Ceylan: 12 a vapore a ruotò cioè 
7 per Calcutta , 1 per Madras e 4 Ceylan: 7 navi a elica 
ugualmente 2 per Calcutta, 1 per Bombay, 1 per Madras, 
e 3 per Ceylan.» 

In settembre 4 a vele e tre a vapore per Calcutta, Bom- 
bay, Madras Kurrachee , e Ceylan. Finalmente in ottobre 
2 a vele e 3 a vapore per gli stessi porli. 

La cifra dei rinforzi spediti con queste navi è di 214 in 
giugno, 9278 in luglio, 16, 552 in agosto, 2,062 in seltenh 
bre, e 4,492 in ottobre tot. 32,518 nomini. Le prime spe- 
dizioni furono fatte coi legni a vela, cosi chè fino al 25 lu- 
glio non si era spedito un soldato co’vapori e non oltrepas- 
sarono i 1368 — Questi non si mandavano come rinforzi 
aU’esercito, ma come truppe destinate tanto a colmare i 
vuoti prodotti dalle malattie, quanto per rimpiazzarci 
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regg. europei il cui temiX)(U serviziocra.tcrniiualoiu quelle 
colouic. 

« * » 


Biunione trimcstrile del 23 sellerabre /S57 

(éslratlo del pror. verl»aTc) 

» Il sig. Mangles membro del Pati, presidente della 
Corte dei Direttori occiqw il seggio. M. Dens , in qualità 
di meml>ro del comitato |y}’fondi deslitiali al sollievo delle 
villime deiriudie, dimanda al presidente percliè la corte 
tlei direttori non ha sottoscritto per i fondi che si raccol- 
gono per le vittime. 

» Il presidente risponde che la Direzione della Compagnia 
non ha ancora preso una risoluzione difiìniliva : dice che la 
corte è convinta che la quistione è considerevole; e dà l’as- 
sicurazione che il consiglio dei Direttori si condurrà in 
questa occasione con la legge generale delle nazioni e con 
la regola generalmente adottata in simili casi. » Io non 
posso dire immediatamente , diceva , che sarà fatto ; ma 
ecco ciò che si è eseguito. La Corte ha scritto al go- 
vernatore generale deH’India per dargli delle islruzioni se- 
condo cui dovesse far vigilare che nessuno potesse essere 
esposto a perire per mancanza di soccorso , impiegati o no 
della Compagnia. In quanto ai militari al servizio della 
Compagnia, i direttori intendono che gli orfani e le vedove 
abbiano dritto alle pensioni stesse cui avrebbero se quelli 
fossero morti in battaglia, s 

Dopo vari iircidenti sui soccorsi, il sig. Brovv chiama 
l’attenzione sopra una mozione annunziata dal sig. Jones re- 
lativamente a certi rappresentanti venuti dall’ India , e che 
si sono presentali al Consiglio. Dimanda che l’onorevole 
proprietario non passi oltre, perchè egli si vedrebbe for- 
zato di fare Tap^wllo nominale della Corte. 
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M. Jones dice che l’onorevole proprietario può Faro co- 
me vorrà. Egli è abituato ad incontrare opimsizionì ed in- 
tarriizioni alle corti trimestrili. Ma niente gl’ impedirà di 
adempiere il suo dovere. Egli viade presentare la sua mo- 
zione, e se l’onorevole proprietario persiste condursi co- 
me ha minacciato, il che avrebbe per ciretto di farlo fer- 
mare in questa occasione, egli profitterà eadotterà lo stesao 
procedimento in tulli i meetings, fino a che sarà udito ciò 
che egli ha da dire. 

Propone in seguito la mozione a cui à accennato; cioè 
si debba accordare al progresso iutelleltualc del popolo 
delle ludie che una deputazione formata da ciascuna uni-' 
versila delle diverse Presidenze sia mantenuta a spese del 
jjubblico in questo paese, allìu di illuminare i proprietari 
sa le bgnanze e i voti del popolo indiano. 

L’onorevole rfenlleman dà conto al Comitato delle ulti- 
me ed orribili atrocità commesse, e rimprovera ai proprie- 
tari ed al pubblico in generale la loro apatia per gli altari 
delle Indie. Egli biasima perciò il sistema di annessione 
che è stato seguilo nelle Indie, e dice che sebben deplori 
l’orriliile condotta di Nana-Saib pure egli pensa che sia 
iti qualche sorta di essersi riunito affli insorti 

pel modo come l’ha trattato il governo delle Indie (ixo-no). 

Si leva la seduta. 

I 

Autorità sul modo con cui erano trattati gV indiani. 

f 

(Estratto di mia lettera di sir Sapier.) 

»... Gli elogi lusingheri che voi indirizzate al governo 
indiano mi fanno ridere , perchè io so che voi non potete 
crederli sinceramente meritali. No , no, io non vi conce- 
derò che noi siamo forti, giusti , o regolarmente costituiti, 
oppure che non togliamo al po\X)lo se non quello che la 
legge ci autorizza a togliergli , oppure che noi paghiamo 
tutti i mesi. Noi paghiamo noi, questo è vero, ma non iià- 
gliiamo gli altri. ^ 


r _ i ìDogle 
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Ecco un fatto : I facchini chiamati per portare i bagagli 
del governatore , allorquando si mettono in viaggio , sono 
Tinniti per Forfa a Simla da grandi distante , e loro si pa- 
gano due pence al giorno , trattandoli con un'estrema cru- 
deltà. Ora vengo a sapere che in causa della negligenza 
degl' impiegati , o fors' anco per la loro malversazione , da- 
gli otto ai diecimila di questi facchini impiegati per tras- 
portare lord X... nelle pianure quando abbandonò le Indie, 

' non ricevettero nemmeno quella miserabile paga , quantun- 
que siano scorsi tre anni. 

Mio caro signore , voi vivete in circolo incantalo a Cal- 
cutta , non conoscete il governo indiano che in teoria, asso-< 
lutamente come se voi foste il governatore generale. Le a- 
trocità chequi si commettono sono impossibili a descriversi. 
Voi non potete saper tutto nella vostra biblioteca di Cal- 
cutta : ma io che attraverso tutti i distretti dei paese ora a 
piedi, ora a cavallo, ho veduto da molti anni le cose più in-' 
degne. , 

Ho messo lo Scind in un buon sistema; ma quando ho 
lasciato il paese, il governo di Bombay vi introdusse ogni 
sorta d'iniquità a dispetto del commissario civile, l'eccel-» 
lente signor Pringle, che mi succedette. Dove io aveva la- 
sciata la pubblica soddisfazione, ei seminò il malcontento, 
e per farlo sparire si dovette ricorrere alla forza militare, 
non posso dunque unirmi a voi nelle lodi che attribuite 
al governo indiano. Ben al contrario. 

Non avvi un reggimento la cui marcia non sia una se- 
rie di orrìbili oppressioni, e ciò non pel fatto dell'indisci- 
plina dei soldati, ma per il sistema del governo. Se voi sa- 
peste quel che si è questo governo di cui fate l'elogio si in- 
considerato senza conoscerlo, e perchè non lo conoscete I Vi 
racconterò un qualche giorno la storia vera di questo go- 
verno e delle atrocità cui sono sommessi gl'indigeni. 

Un giorno ha scontentato i bram'mi facendo entrare nella 
linea truppe di Gurka senza il loro consenso, lo sono con- 
trario a qualunque intervento nella religione di uu popolo, 
lo non. vorrei offendere un indiano più d’un cristiano. 

Noi simuliamo un grande rispetto per le vacche in pre- 
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Rema degli ladi, che si ridono di noi perchè sanno bene 
che il nostro rispetto non è sincero. Ma nello stesso tempo 
strappiamo l’indo per forza al suo aratro, lui ed i suoi bori, 
e r obblighiamo « far delle marce di più miglia per 
trasportare i bagagli dei reggimenti : esso perde i suoi rac- 
colti, le sue terre restano incolte , la sua famiglia })erisce, 
i suoi bovi malmenati dai nostri soldati cadono sulla strada, 
ed esso non ricevè nn soldo per tutto questo : il suo carro 
a pezzi lo si lascia sulla strada ugualmente, e gliene si fa 
guidare nn altro , il cui padrone fuggì per la disperazione. 
È dopo sei , otto mesi — ed io ne conosco di quelli per cui 
questo supplizio durò degli anni — lo si rimanda rovinalo 
a casa s»ia , dove viveva così felice e tranquillo prima cho 
noi passassimo. » 

Autorità varie* 

• La Compagnia delle Indie Orientali ha monopolizzalo 
a profitto della sua ambizione tutti gl’impieghi lucrativi di 
questo vasto impero, lutti i mezzi di acquistar la gloria mi** 
li tare e la fortuna, essa si è piegata alle rotine più umi- 
lianti, favoritoi pregiudizi religiosi e Fimmoralità con l’igno- 
ranza, e la povertà « (estratto d’un libro pubblicato a Lon- 
dra da un uficiale civile della Compagnia^. 

» Essa ha violato la fede pubblica, e compromesso l’ono- 
re deiringhiltm'ra. 

bissa a seminato dapertotto il lutto e la disflducia che 
hanno preso il posto della fiducia nell’amministrazione, co- 
me la collera ha surrogato la riconoscenza » (Col. Jodd , 
del servizio della Compagnia). 

B Essa non è popolare ed essa non fa alcnn progresso 
verso la popolarità (Il vesc. Heber). 

» Essa è contraria ai dritti natarali dei sudditi inglesi 
(Sir Tommaso Munro). 

» Essa ha adoperalo la sua vasta influenza nel male e per 
la distruzione, la sua politica timida ha mantenuto gli abi- 
tanti dell’India nel servaggio e nell’ ignoranza, nel sonno 
abrutente del dispotismo ; essa ha riempito i suoi tesori a 

25 
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prezzo della soffbr^za &ìea e della degradazione morale ^ 
di numerose razze di uomini » (Un officiale civile della Com- 
pagnia). 

» In molte occasioni, essa ha posto raatorità inglese nel- 
riudia a due dila della sua rovina (Governatore Gen. del- 
riiidia). 

Estratto di un rap.diM. W.Kohlihoff a sirH.G. Mont- 
gomery, segr. del gov. al forte S. Gioirlo. 

a . , . . Oltre la flagellazione con lo scudicio che è 
frequentemente usata, le altre specie di tortura in generale 
poste in uso sono le seguenti : d.®Si pongono delle pietre 
puntute nel vano formato dalla curvatura del ginocchio, e 
si forza il paziente a restare molte ore di seguito seduto 
sulle gambe piegate: 2“ Si fa portare un fucile con la boc- 
ca della canna appoggiata sulle dita dei piedi, ed è neces- 
sario che l’infelice che si punisce resti così delle ore intie- 
re esposto al più forte calore del sole: 3“ nel momento del 
massimo caldo si forza il paziente che non ha nulla per pre- 
servarsi dai raggi del Sole a girare la testa , e lo scudiscio 
viene ad attivare il movimento se non va abbastanza cele- 
re 4“ Si fa portare un’uomo da un altro , tutti e due espo- 
sti ai raggi più ardenti del Sole , c nella posizìcme d’nn ca- 
vallo col suo cavaliere, e dopo alcune ore , il cavaliere fa a 
suo verso l’ufficio di cavallo durante lo stesso spazio di tem- 
po: 5“ Si prende l’ uomo per una dèlie sue gambe, che si 
lega ad un albero il più alto possibile , di maniera che non ‘ 
possa riposare il peso del suo corpo che sull’altro, e l’ infe- 
lice è cosi obbligato di restareappoggiato snr una sola gam- 
ba, sempre sotto i raggi del Sole, fino a che il DisaUar 
che presiede al supplizio abbia jnetà di lui, e lo liberi. * 

Giova ricordare che nel Parlamento inglese si è gridato 
contro tali brutture, e che la nazicme in massa le ha ripro- 
vale. 


■ -i'. 
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Petizione indiritta al Parlamento inglese per dimane 
dare che il gov, dell’India sia ritirato dalla Compa^ 
gnia delle Indie Orientali. 

Calcutta 4 Agosto 

Sir A. D. Il Larpent, baronetto presiedei seduta di un 
mcetiug ed espone in poche parole l’oggetto della riunione, 
cioè la petizione. 

Dopo aver inteso M. Peteds, e M. Abbott, si redige una 
lunga petizione che termina cosi. 

> I vostri pelizionari pregano dunque umilmente la vo- 
stra onorevole camera di adottare le misure che essa cre- 
derà opportune per togliere il governo di questo paese alla 
Compagnia delle Indie orientali, e per rimpiazzarla col go- 
verno diretto di S. M. la regina , con mi Consiglio legisla- 
tivo libero, convenevole ai bisogni del paese e compatibile 
con la supremazia inglese , delle corti della regina prese- 
dule da giureconsulti inslruiti, trattandosi gli affari in lin- 
gua inglese, e nel linguaggio uficiale dei tribunali. j> 

Al momento che si stampa questo documento, già il go^ 
verno presentava al Parlamento unè<7iper ralx>lizione difli- 
nitiva della Compagnia ; ma la discussione rimaneva inter- 
rotta perchè un volo contrario della Camera dei Comuni 
pel bill di un’ aggiunta alla legge sugli stranieri , facea ca- 
dere il Palmerston dal potere. (20 febbraio 18o8). 

L 

N. f3f)9 — Estratto dalle istruzioni delVonorevólissi- 
mo govemuitore dell’ India in consiglio date del 3/ 
luglio 1857. 

1. Il goveruatoregeuerale dell’ India ha osservato in con- 
siglio, dandovi la sua intieraapprovazione, lo zelo delle an- 
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torità locali per condurre alla scoverta colla punizione dei 
ribelli e dei disertori implicati nella presente ri voltura. Era 
necessario di provare, per la sevwità e la prestezza appor- 
tate pei castighi dati ai colpevoli del genere di quelli che 
sono stati fatti prigionieri , di far comprendere aglUndigo- 
ni che il giusto castigo dei rivoltosi sia la morte , e 
che il governo britannico abbia la possanza d’infliggere deir- 
le pene. 

Era egualmente necessario per mezzo di offerte di ri- 
compense a coloro che faranno di scovrire dei disertori , e 
di porre fine alla diserzione che si era cominciala a vede- 
re iu due reggimenti, e di prevenire la fuga possibile d’ue» 
mini che, non essendo ajqiarentementeebe dei complici di- 
sertori, si trovavano implicati in tali atrocità che il loro 
arresto e lo loro punizione erano divenuti un dovere impe- 
rioso. 

II. Ma, come delle misure di una eccessiva severità po- 
trebbero essere adottate troppo presto o spinte troppo lungi, 
,S. E. crede buono di dover qualche istruzione particolareg- 
giata a questo soggetto, istruzioni che guideranno tutti gli 
ufficiali civili nelTesercizio dei loro poteri,, trattandosi dei 
rivoltosi, dei disertori e dei ribelli. 

III. Vi sono delle r«^ioni di credere che io qualcheduno 
dei reggimenti indigeni, la cui rivolta è stata marcata per 
le più sanguinarie atrocità, si siano trovati degli uomini che 
si sono segnalati col proteggere la vita di un ufficiale. In 
casi di questo genere , questi individui debbono possedere 
dei certificati in loro favore dati dagli ufficiali M reggi- 
mento, ma ve ne sono degli altri che meritano egualmente 
la clemenza e che non hanno gli stessi mezzi di fornire le 
pruove della loro giustificazione di ogni partecipazione agli 
atti della ribellione. 

IV. Nel caso che il iinmcro degli uomini colpevoli di 
fatti che è impossibile di perdonare, sia troppo grande , il 
governo prenderà con calore tutti i mezzi per ridurre la 
gravezza del castigo, perdonando interamente a tutti quelli 
die possono mostrare che essi hanno ascoltato la voce della 
pietà; bisogna che sia assicurato che questi uomini non abi- 
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biano commesso nessun odioso deli ito con irò Fé persone o le 
proprieliì, e che non abbiano nè eccilalo nè iuvilato altri 
al compimento di questa sorta di delitti. 

V. Egli è facile di comprendere che, nei reggimenti ri- 
voltali c, che per la più parte, sono passali dalla parte dei 
ribelli, senza uccidere i loro ulTiciali e senza commettere al- 
tre atrocità , vi sono stati degli nomini che non sono indu- 
riti nella rivolta, benché abbiaim mancato al loro dovere di 
soldati ed abbiano abbandonato le loro disposizioni pacifi- 
che per labro simpatia per quelli che sono adesso armali, e 
in piena rivolta contro il governo> sperdendosi nei loro 
villaggi quando la rivolta è scoppiata, c che si sono uniti 
tranquillamente alla poix)lazione rurale. Si desidera che 
questi uomini sieno trattati con tutta la clemenza ragio- 
nevole. 

VI. Egli è per questo che il governatore generale crede 
necessario di publicare i regolamenti seguenti, destinati a 
guidare le autorità civili nell’esercizio dei poteri ad essi 
confidali per la legislazione relativa alle penalità da inflig- 
gere agli officiali e soldati riconosciuti colpevoli di solleva- 
mento o di diserzione. 

\essun officiale nè nessun soldato indigeno appartenente 
ad un reggimento non rivoltato non sarà punito dal potere 
civile come disertore, a meno che egli non sia scoverto e 
trovato con le armi alla mano. In questo caso, il potere ci- 
vile li rimanderà ai loro reggimenti se può farsi , affinchè 
egli sia dato, alle autorità militari. Se essi non possono es- 
sere mandati ai loro reggimenti , saranno detenuti in pri- 
gione ed attenderanno gli ordini del governo, al quale sarà 
fatto rapporto nella persona del segretario del governo nel 
dipartimento militare. 

Gli ufficiali indigeni ed i soldati ribelli o desertori, pre- 
si e condotti avanti il potere civile, che non saranno trova- 
li muniti d’armi, o accusati d’aver commesso un alto di ri- 
bellione specificato, ma che appartengono ad un reggimen- 
to insorto senza avere assassinalo i suoi ufficiali, saranno man^ 
dati a Allahabad o ad altro luogo cui il governo giudicherà 
conveniente di indicare : là saranno conseguati al cx)man- 
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dantc^per essere a disjKKizione delle auloFìtà mi- 
litari. 

Se vi fosse qualche difficoltà a mandare il colpevole ari 
Ailalialwd, a causa della distanza, il colpevole sarà impri- 
gionale line a che noa vengane gli ordini del governo a 
meno che non sia giudicalo esjiedienle di giustiziare il col- 
pevole sul raomeule; in tal caso un rapporto sarà fallo im- 
modialaraente al governo. 

Ogni ribelle o disertore condotto avanti le autorità civili 
e che apparterrà ad un reggimento colpevole d’avere as- 
sassinato degli uffiziali europei e delle persone della po|>o- 
laziouc civile europea , potrà essere giudicalo, e punito dal 
potere civile. Se il prigioniero può pronare che egli non 
era presente all’assassinio o che egli ha fatto, tutto, il passi- 
bile per impedirlo , un rapporto di questi falli sarà diretto 
al dipartimento militare, prima dell’esecuzione della sen- 
Jenza, qualunque essa sia. la altri casi , la sentenza sarà 
eseguila immediatamente. 

Se è possibile d’assicurarsi del reggimento al quale ap»- 
parlicne il ribelle o il disertore > egli sarà trattalo con le 
regole fissate al paragrafo 2. 

Vlt. Delle liste che indicano 1 reggimenti e i distacca- 
menti che si sono rivoltali saranno falle il più presto possi- 
bile dal dipartimeulo militare,, a ciascuna designazione del 
reggimento si aggiuugeraimo i particolari chesarà stato pos- 
sibile di raccogliere sulla rivolta, con i nomi deicdpevoli, 
ufficiali e soldati, c quelli che erano assenti oche hanno cer- 
calo a soffocare la rivolta o che si sono semplicemente 
astenuti di prendervi parte, queste liste, da chesaranno fat- 
te, saranno stampate e spedite ad ogni ufficiale comandante. 

Vili. Il governatore generale in consiglio è desideroso 
d’impedire che si prendano senza necessità delle misure di 
estrema severità , nel caso di ribellione commesso da per- 
.«one non ribelli. 

IX. E incontestabilmente necessario, quando si occupe- 
ranno ristabilire Tordine in un distretto ove Tautorità sarà 
stala interamciile rovesciata, d'ainministrare la leggecon 
una prestezza ed una severità capone di colpire di ter» 
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rore lo spirito mal disposto del popolo, in maniera dk?- 
impediscasi ogni saccheggioc si faccia ritornare il popolo al- 
le sue occupazioni pacilìche. Il risultalo una volta avuto, si 
occuperanno eon intelligenza di regolare il castigo dei col- 
pevoli. 

X. Se, dope questa prima mipressione prodotta sullo spi- 
rito dei ribelli, si continuasse ad amministrare la legge con 
la stessa severità, questo avreW)e senza dubbio per effetto 
di esasperare H popolo e di farla associare alle truppe per 
difendere la sua vita, cosa che bisogna aver cura d’evitare. 
Qtiesto sarebbe un aggiungere alla difficoltà di ristabilire 
rordinOk Se il sangue sparso inuHlmenta irritasse lo spirito 
del popolo contro i suoi capi, gii ufficiali avranno cura di 
prendere delle misure per dislniggerc q«iesla impressione , 
senza transigere peraltro con la legger ma non piineinto che 
i capi della rivolta ed' aggiornando (^ni altro procedi mento 
lino a che il governo funzionerà con la stessa libertà di pri- 
ma. Peraltro, si potrebbe desiderare, apirena che l’ordine 
sarà parzialmente ristabilito in un distretto di darvi degli 
esempi di tanto, in tanto,, giustiziando» delle persone col-- 
pevoli di delitti contro, le persona o. te proprietà. 

XI. Il governatore generate crede dover ancora preveni*» 
te gli ufficiali civili contro Fabuso degii incendi in massa di 
certi villaggi, misura estrema alla quale si è avuto torto di 
ricorrere- qualche volta per arrestare i disordini. 

XII. eerfamente> tali misure som necessarie, di tem-^ 

po in tempo y allorché si voglia dare un esempio, quan- 
do tutti gli abitanti d*lui villaggio si sono uniti por commet- 
tere qualche gran delitto contra le persone o le proprietà; 
ma, in tutt’altro caso^ astenersi dì. questi incendi in massa 
che confcMidtMio-gH innocenti con l colpevoli. In primo luo- 
go, questo ha un. effetto cattivo sopra i sentimenti del po- 
polo,. ed inseguito grimpedisce di ritornare net villaggio in- 
cendiato, di riprendere la coltura del loro campi, fa Ito di 
estrema impcntanza,. sopra tutto in questa stagiono deir an- 
no. (I) . * Per copia eguale 

/ ' segretario del governo dell’India. 

(i) Ecco die ned proibire la orrenda usanza degVincemli in massa 
che cosa ha pt^eate il governatore? la coltura dei campi !!! 
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IVI 

Proclamazione di iVanurSaib* 

» Come per la bontà di Dio ouuipoteirte e glorioso e la 
stella vittoriosa deirimperatoio , gli iiomiai vili dal volto 
giallo sono stati mandali airinrerno^ è necessario che tutti 
i sudditi e possessori delle terre sieuo cosi obbedienti wersr) 
il presente governo, come il sono stati verso il precedente: 
che eglino si applichino prontamente e lietamente ad eseguire 
l suoi ordini: che è un dovere per tulli i coloni e proprie- 
tari di ciascun distretto di rallegrarsi in pensando che i cri- 
stiani sono stati mandali ainut’cruo , e che le religioni in- 
diarla e maomettana sono state confermate:in line essi deb- 
bono conio per Tordlnario, obbedire alle autorità del gover- 
no, e non solTrir giammai che alcun lamento portato coiir 
tro essi, non pervenga all’orecchio dcirautorità^ 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 16 Dicembre 18S7. 


Vista la domanda del tipc^rafo Luigi Gargiulo, con la quale ha 
chiesto di porre a stampa l’opera del Signor Giuseppe Lazzaro , in- 
titolata — Storia della Compagnia delle Indie. 

Visto il parere del R. Revisore P. Alfonso Gapecelatro dell’Ora- 
torio. 

Si permette che la detta opera si stampi; ma non si pubblichi 
senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser Timpressione uniforme aU'origiuale approvato. 
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